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FRANCESCO PITOCCHI (1852·1922) 

La storiografia religiosa italiana ha assistito, negli anni passati, al­
l'emergere di filoni di ricerca che hanno fortemente condizionato l'inda­
gine sull'età contemporanea; il primo Novecento, in particolare, è risul­
tato il terreno privilegiato d'indagine per gli storici del modernismo e del 
movimento cattolico. Tutto questo, se da un lato ha condotto a impor­
tanti scavi documentari e alla realizzazione di ambiziosi progetti edito­
riali 1, dall'altro ha prodotto una situazione di monopolio che è a lungo 
pesata sulla 11ealizzabilità di ipotesi complementari. 

Una di queste ultime, lo studio della religiosità nelle sue varie for­
me di espressione, ha trovato, in tempi recenti, un proprio sbocco, apren­
do, per quanto a volte su un oggetto geograficamente limitato 2, nuove 

Abbreviazioni delle fonti archivistiche citate: 

ACivCatt: 
ACV: 
ACVA: 
AGR. 
APC: 
APV: 
ARFr: 
ARPrRom: 
ARSe: 
ASDA: 
ASJPrNap: 
ASJPrRom: 
ASRM: 

archivio di Civiltà Cattolica, Roma 
archivio civico di Vico (Frosinone) 
archivio curia vescovile di Alatri (Frosinone) 
archivio generale dei Redentoristi, Roma 
archivio parrocchiale di Collepardo (Frosinone) 
archivio parrocchiale di Vico 
archivio redentorista di Frosinone 
archivio della Provincia romana dei Redentoristi 
archivio redentorista di Scifelli (Frosinone) 
archivio seminario diocesano di Alatri 
archivio della Provincia napoletana dei Gesuiti, Napoli 
archivio della Provincia romana dei Gesuiti, Roma 
archivio del Seminario romano maggiore, Roma 

l Si pensi per un verso alla pubblicazione di fonti sul modernismo avvenuta 
mediante la rivista Fonti e documenti, a cura del Centro studi per la storia del mo­
dernismo, Urbino 1972 ss., e per l'altro ai recenti Dizionario storico del movi­
mento cattolico in Italia 1860-1980, diretto da F. Traniello e G. Campanini, 3 voli., 
Torino-Casale Monferrato 1981 ss., e Storia del movimento cattolico in Italia, diretta 
da F. Malgeri, 6 voli., Roma 1981. 

2 E' il caso dell'importante rivista Ricerche per la storia religiosa di Roma, ap­
parsa, con periodicità annuale, a partire dal 1977. Sul piano complessivo sono al con­
trario attive sin dal 1972 le Ricerche di storia sociale e religiosa. 

l 
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frontie:r;e di ricerca. A tale ambito, rtort soio territoriale ma anche storia­
grafico, mi pare si possa ricondurre la vicenda di uno dei confessori e 
direttori spirituali del Seminario romano nel primo ventennio del XX 
secolo, Franoesco Pitocchi. Il valore emblematico di tale figura non trova 
un esplicito riscontro sul piano formale/istituzionale, bensì, in chiara di­
pendenza dalla funzione esercitata, su quello della formazione interiore di 
gran parte del c1ero romano nel periodo di transizione che, nel passag­
gio tra i due secoli, interessò non solo la comunità civile ma anche 
queHa religiosa. 

Su di' lui venne pubblicato un primo saggio alla fine degli anni 
Trenta; l'autore, :R!edentorista al pari del Pitocchi, vi raccoglieva le testi­
monianze di discepoli e confratelli 3• Il progetto biografico, sotteso al ti­
tolo, veniva peraltro ben presto eluso, per lasciare spazio ad una descri­
zione elogiativa delle qualità del direttore di spirito. Nel 1959 tale sag­
gio conosceva una seconda edizione 4, arricchita da nuove testimonianze 
e, quel che più interessa, da autografi nel frattempo rinvenuti; questi, 
alcune lettere manoscritte, risultavano di fatto le uniche fonti dirette 
contenute in entrambi i volumi. 

A quest'ultimo aspetto, oltre che all'esigenza di una più corretta 
impostazione metodologica, si salda il presente lavoro, nell'intento di ri­
costruire, sinteticamente ma fondatamente, l'itinerario biografico del Pi­
tocchi 5• Un secondo saggio esaminerà, in seguito, più dettagliatamtmte la 
specificità della sua direzione spirituale e il contributo dato, attraverso 
di essa, arlla formazione di alcuni tra coloro che, nei decenni successivi, 
sarebbero risultati membri del vertice gerarchico della Chiesa cattolica. 

3 R. MEZZANOTTE, Un direttore di spirito. P. Francesco Pitocchi redentorista. 
Note biografiche, Cortona 1938. Nel corso del presente lavoro tale opera verrà indi­
cata con 'Mezzanotte I'. 

4 R. MEZZANOTTE, P. Francesco Pitocchi. « Gran confessore di cardinali e prelati », 
Roma 1959. Nel corso del presente lavoro tale opera verrà indicata con 'Mezza­
notte II'. 

5 Fattore indispensabile per il raggiungimento di tale obiettivo è risultato il 
rinvenimento di fonti inedite del Pitocchi. La quantità maggiore di esse è conser­
vata in AGR, dove abbiamo alcune decine di lettere a superiori della Congregazione 
e altri destinatari (dal 1885 al 1915), appunti manoscritti per la predicazione (in gran 
parte successivi all'inizio della vita religiosa), ulteriori appunti per la direzione spi­
rituale al Seminario romano e al Collegio leoniano (relativi al 1913-1915). Altro ma­
teriale del periodo religioso è costituito dalla quarantina di lettere scritte al notaio 
Pelloni tra il 1885 e il 1901, conservate a Roma da Giuseppe Rossi Bellincampi e par­
zialmente utilizzate in Mezzanotte II; a tali missive se ne aggiungono altre, indirizzate 
a superiori della provincia romana tra il 1899 e il 1912 (in ARPrRom). Per quello che 
concerne gli anni del sacerdozio secolare, oltre ad alcuni testi di predicazione con­
servati presso di sé dal Pitocchi e confluiti - alla sua morte - in AGR, la maggior 
parte della peraltro esigua documentazione è rappresentata dalle lettere ai vescovi 
Rodilossi e Saulini (in ACVA), lettere, tuttavia, per lo più contenenti notizie relative 
alle mansioni amministrative affidategli. Pressoché inesistenti risultano le fonti del 
Pitocchi relative. alla fase precedente l'ordinazione sacerdotale. Tale lacuna iniziale 
si ripresenta per il periodo 1915-1922, immediatamente antecedente alla morte. 

In relazione alla cernita e consultazione delle suddette fonti ringraziamo per 
la cortese collaborazione gli archivisti delle varie case redentoriste (segnatamente 
i pp. Sampers, Pascoli, Vori) e G. Rossi Bellincampi. 
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1. - Dalla nascita alfordinazione sacerdòtale (1852-1875) 

Distribuita su un arco di settant'anni esatti, e quindi relativa­
mente estesa dal punto di vista cronologico, la vicenda di Francesco 
Pitocchi si svolse per contro su un'area geograficamente assai limitata. 
A prescindere da Roma, dove egli sarebbe giunto nel febbraio 185 5, 
sacerdote trentaduenne, l'intera fase compresa tra la nascita e l'or­
dinazione sacerdotale (1875) ebbe come sfondo la Ciociaria e in par­
ticolare la diocesi di Alatri, al confine tra lo Stato pontificio e la parte 
continentale del Regno delle due Sicilie. 

Vico nel Lazio, dove Francesco nacque nel settembre 1852 6
, 

era a quel tempo uno dei comuni maggiori della suddetta diocesi 7
; 

la conformazione del terreno aveva determinato il concentrarsi del­
l'economia del paese in due attività prevalenti, la pastorizia e la col­
tivazione di cereali, viti, olivo 8

• La struttura sociale rispecchiava 
l'articolazione economica, presentando una sostanziale ripartizione in 
due categorie: quella dei pastori e quella dei coltivatori 9

, spesso pro­
prietari o enfiteuti di piccoli appezzamenti di terreno. La vita reli-

6 Il giorno della nascita del Pitocchi è sempre stato indicato nel 22 settem­
bre. Così r~portano tutte le note edite che lo riguardano (tra le quali Mezzanotte I, 15 
e Mezzanotte li, 23 nota l) ed anche le inedite, nel cui elenco vanno compresi il 
Curriculum vitae autografo del Pitocchi (cfr. nota 12 e appendice) e vari certificati 
rilasciati allo stesso e ora conservati, in originale, in ACV A, cartella Pitocchi. 

Il libro dei battesimi conservato in APV riporta tuttavia quanto segue: 
<< Paullus Capriati Praepositus, et Parochus anno Diii Millesimo Octingentesimo Quin­
quagesimo Secundo 1852, die vigesima secunda 22. Mensis Septembris Ego infr.us 
Praepositus et Parochus [ ... ] baptizavi infantem natum heri hora prima noctis e 
Claudio Pitocco filio q.m Francisci, et Modesta di Lelio filia Xysti Coniugibus huius 
unicae Paroeciae, cui impositum est nomen Augustus, Cherubim, Franciscus » (APV, 
Registro dei battezzati dal 23 febbraio 1852 al 2 novembre 1886, vol. VIII, p. 12). Tale 
documento, qualora si escluda l'eventualità di un equivoco del redattore riguardo 
all'espressione << natum heri hora prima noctis », indicherebbe quindi nel 21 settem­
bre la data della nascita, mentre confermerebbe nel 22 quella del battesimo. 

A proposito di quest'ultimo, risulta incomprensibile il rilievo << (Pitocchi) fu 
battezzato il l novembre 1852. Inspiegabile tanto ritardo », riportato in Mezzanotte 
Il, 23 nota l. 

7 Per i dati numerici relativi alla popolazione si veda G. Bertolotti, Statistica 
ecclesiastica d'Italia, Savona 1888, parte seconda, p. 4. Tali dati, per quanto legger­
mente posteriori al periodo considerato, consentono di ricavare che Vico, dopo 
Alatri e Guarcino, era la località più popolosa della diocesi, con circa 2.000 abitanti 
sui poco più che 20.000 complessivi. 

s Cfr. A. CAPPELLI, Vico nel Lazio. Memorie casalinghe con uno sguardo alle vici­
ne città e paesi, Alatri 1922, 35 e 42. 

9 A questa categoria appartenevano, probabilmente, gli stessi Pitocchi (o Pi­
tocco, come a volte si trova scritto in carte dell'epoca). Un'indicazione in tal senso 
pare scaturire da un documento conservato in ACVA, cartella Pitocchi. 

Tale documento (cfr. Appendice, doc. 2) venne redatto, su richiesta del vescovo 
Rodilossi, alla vigilia dell'ordinazione suddiaconale del Pitocchi; la situazione che 
vi viene descritta si riferisce quindi al 1873. 
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giosa del luogo aveva quale punto di riferimento esclusivo i canonici 
della collegiata di S. Michele Arcangelo, dalla metà del XVIII sec. 
unica parrocchia di Vico 10

• L'attività pastorale di questi veniva talora 
integrata con missioni di religiosi che, predicate generalmente in Qua­
resima, avevano l'intento di scuotere la popolazione dal torpore spi­
rituale- in gran parte determinato da un accesso routinario ai sacra­
menti ~ e da una religiosità alimentata a fonti pressoché esclusiva­
mente devozionali 11

• 

Tale realtà ambientale costituì lo sfondo e il contesto nel quale 
Francesco visse la prima infanzia. Per ricostruire i momenti meno 
ordinari di questa abbiamo a disposizione le note iniziali del curri­
culum vitae) redatto dallo stesso Pitocchi nel 1885, durante il novi­
ziato redentorista 12

• La compilazione a distanza oltre ventennale dagli 
eventi della propria fanciullezza, lo stesso genere letterario e la situa­
zione psicologica presente all'atto della stesura, determinarono proba­
bilmente l'estrema rarefazione dei dati in esso contenuti, dati che 
ciononostante conservano un loro specifico interesse. 

Di questi il più significativo dal punto di vista cronistorico 

10 Cfr. CAPPELLI, Vico nel Lazio ... , 214-215. Esistevano in precedenza le parroc­
chie di S. Matteo e Santa Maria, che vennero successivamente assorbite in quella di 
S. Michele Arcangelo. Quest'ultima, passata al rango di collegiata con decreto del 
l'' agosto 1750, fruiva di nove canonicati, alcuni dei quali tuttavia sarebbero rimasti 
spesso vacanti (attorno al 1890 ne risultavano vacanti addirittura sei, cfr. BERTOLOTTI, 
Statistica ecclesiastica ... , 21894, parte seconda, p. 4). 

11 Cfr. per questo A. ALVIANI, La pastoralità di Gaetano Rodilossi vescovo di 
Alatri (1855-1878), in Orientamenti sociali 36 (1981) n. 3, 121-130. Per le missioni di cui 
si è detto Rodilossi predilesse i pp. Passionisti. Numerosi indizi in tal senso si pos­
sono ricavare da missive e circolari conservate in ACVA, Minutario di lettere e rescritti 
dal Marzo 1855 al 18 Decembre 1878; una di queste lettere, indirizzata da Rodilossi 
al Vicario foraneo di Vico il 12 marzo 1857, recita: « Memori del grave mandato, che 
ci diede il N.S.G.C. di evangelizzare e per noi medesimi, e per mezzo di altri alle 
anime commesse alla sua cura abbiamo risoluto di far dare in cotesta terra un corso 
di SS. Missioni al popolo e di SS. Esercizi Spirituali al Clero. Consapevoli poi della 
santità, onde vanno forniti i Padri Passionisti, e dello zelo ch'essi pongono nel ma­
gistero della predicazione, abbiamo invitato alcuni di detto Ordine a compiere questo 
atto apostolico tanto da noi desiderato a luce di cotesto popolo. Partecipiamo per­
tanto a V.S. che la sera del 22 del corrente mese Dom.ca !Va di quaresima si darà 
costì principio alle SS. Missioni, le quali si proseguiranno a tutta la Dom.ca delle 
Palme » (i vi, n. 566). 

12 Tale Curriculum vitae, conservato in originale in ARPrRom, consiste nella 
Ielazione autografa che Pitocchi - al pari di ogni altro novizio - dovette redigere 
della propria vita, dalla nascita sino all'entrata nel noviziato della congregazione 
(nel caso del Pitocchi, dal settembre 1852 al febbraio 1885). Una citazione parziale 
del documento è inserita nell'elogio funebre letto da Borgongini Duca il 13 luglio 
1922, trigesimo della morte di Francesco Pitocchi, e poi edito in Sursum corda 5 
(1922) n. 11 bis, pp. 13-22. A questa edizione attingono Mezzanotte I e il redattore 
anonimo del necrologio di Pitocchi in Analecta C.SS.R. l (1922) 265-267. Data l'im­
portanza della fonte in oggetto, riteniamo tuttavia opportuno cogliere l'occasione per 
una riproduzione integrale del testo, in appendice al presente lavoro (doc. 11). 
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sembra potersi identificare nella morte di entrambi i genitori, avve­
nuta a pochi mesi d'intervallo l'una dall'altra e con Francesco non 
ancora entrato nel terzo anno di vita 13

• A prescindere dalla gravità 
contingente dell'evento, lo stesso avrebbe comportato, nel futuro iti­
nerario del Pitocchi, una serie di conseguenze dirette o mediate: la 
prima, in ordine cronologico, è da vedersi nell'intervento di Teresa To­
rnei, nonna paterna, che si prese personalmente cura del nipote, garan­
tendone la crescita ed· educazione sino all'entrata in seminario e suc­
cessivamente sino alla propria scomparsa 14

• 

Il ruolo ricoperto da questa presenza femminile nella forma­
zione di Francesco non deve certamente essere enfatizzato - soprat· 
tutto se si tien conto della struttura familiare l allargata ' presente a 
quel tempo nelle zone rurali e montane, struttura che da un lato 
depotenzializzava· l'incidenza diretta dei genitori e dall'altro accen­
tuava la possibilità di contatti umani intergenerazionali all'interno di 
un parentado solitamente numeroso e convivente -, tuttavia non 
possiamo trascurare il fatto che lo stesso Pitocchi indicasse Teresa 
Tornei come la sola persona di famiglia che lo avesse seguito durante 
l'infanzia 15

• 

Accanto alla nonna, infatti, l'unica altra presenza ricordata nel­
la parte iniziale del curriculum è costituita da un canonico del luogo 16

, 

alle cui cure Francesco venne affidato per quella che, secondo una 
prassi diffusa, sarebbe dovuta risultare una rudimentale iniziazione 
agli studi umanistici. In realtà, per quanto non vi siano elementi do­
cumentari che lo attestino - elementi peraltro di difficile individua­
zione -, non pare inverosimile ipotizzare che il rapporto col sud­
detto sacerdote abbia in certo qual modo superato l'aspetto di mera 

13 Claudio Pitocchi e Modesta Di Lelio morirono rispettivamente il 15 novembre 
1853 e il 18 febbraio 1854. La madre di Francesco perì durante il parto del secondo 
genito Claudio: « Anno Diii 1854, die decimaoctava Februarii Claudius infans Fi!ius 
Modestae viduae Claudii Pitocco mig:ravit ad Dominum baptizato in utero matris 
pauJio ante, et uno cum matre paullo post decessa ex hac vita tumulatus fuit in 
Ecclesia S. Georgii » (APV, Morti no Ili ~ dal 9 dicembre 1750 al 22 dicembre 1855). 

14 Sulla figura di Teresa Tornei e su alcuni aspetti del suo rapporto col ni­
pote Francesco si vedano le pagine, peraltro aneddotiche, di Mezzanotte I, 16-17 
e Mezzanotte II, 24-31. 

15 Cfr. Curriculum. 

16 Non possediamo tracce dirette che conducano aJI'individuazione di questo 
sacerdote. L'unico indizio è costituito dal fatto che Pitocchi lo definisca 1 canonico' e 
non preposto o parroco. Tale indizio, tuttavia, non consente di accedere ad una più 
specifica determinazione, in quanto da un lato non è disponibile l'eventuale docu­
mentazione della collegiata di Vico, dall'altro né in APV, né in ACVA risultano carte 
atte a ricostruire compiutamente l'elenco dei canonici del tempo; gli stessi elementi 
ricavabili dalle Visite pastorali presentano forti lacune in tal senso. 
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discepolanza in ambito scolastico, per accedere a una dimensione più 
complessiva 17

, alla luce della quale la stessa decisione di inviare Fran­
cesco in seminario potrebbe forse trovare un suo fondamento più 
convincente, o perlomeno integrativo, rispetto all'ipotesi, sostenuta 
dallo stesso Pitocchi nel curriculum, che una scelta in tal senso fosse 
venuta dalla sola Teresa T omei 18

• 

Nel corso del 1864 Francesco lasciò Vico nel Lazio per entra­
re, dodicenne, nel seminario diocesano di Alatri. Il passaggio nella 
cittadina ampliava in maniera relativamente sensibile l'orizzonte entro 
il quale era sino ad allora vissuto il Pitocchi; lo sottraeva all'am­
biente circoscritto e in certo qual modo protettivo del piccolo paese 
per inserirlo in una realtà sociale più complessa 19

, più articolata, che 
trovava sintomatica espressione nella stessa Chiesa lòcale. Questa, per 
quanto proporzionata alle esigenze pastorali di un'entità demografica 
non eccezionalmente rilevante, raccoglieva pur sempre una quaran­
tina fra chiese e oratori 20

, alcuni istituti religiosi e, naturalmente, la 
sede episcopale, retta dal1855 da Gaetano Rodilossi 21

• 

Sullo sfondo di tale panorama ecclesiale il seminario diocesano 
svolgeva la funzione di luogo privilegiato per la formazione del cleto 
e di istituto culturale tout court, ricalcando un modello assai diffuso 

17 A questo proposito va considerata non secondaria la durata di tale rap­
porto. Se infatti il terminus a quo è collocabile tra i 5 e 7 anni di Francesco (più 
o meno corrispondenti all'espressione « prima puerizia » del Curriculum) e il termi­
nus ad quero coincide approssimativamente con l'entrata di Pitocchi in seminario, 
se ne ricava, in via d'ipotesi, che tale contatto sia durato almeno un quinquennio. 

18 Sui motivi di tale scelta Mezzanotte (I, 15-16) non pare aver dubbi. Teresa 
Tornei «non risparmiò nessun sacrificio per aprirgli la via del sacerdozio. Infatti 
prima lo affidò alle cure di un canonico del Paese, ottimo precettore, poi a dodici 
anni lo inviò alunno al Ven. Seminario Diocesano di Alatri». · 

A nostro parere, tuttavia, non si può escludere che sulla decisione in oggetto 
abbia esercitato un sensibile peso la volontà di far continuare a Francesco gli studi 
già intrapresi a Vico. Da questo punto di vista, il seminario diocesano era indub­
biamente la sede privilegiata, potendo garantire corsi di insegnamento superiore e 
docenti relativamente qualificati. 

19 Di questa realtà lo stesso Pitocchi forniva una sintetica descrizione in un 
componimento giovanile, probabilmente redatto nei primi artni di permanenza ad 
Alatri ed ora conservato in AGR, carte Pitocchi (cfr. Appendice, doc. 1). 

20 Cfr. BERTOLOTTI, Statistica ecclesiastica ... , 4. 

21 Sull'episcopato di Rodilossi ad Alatri si vedano il già citato Alviani, Gaetano 
Rodilossi vescovo di Alatri, e Idem, Società e religione nella diocesi di Alatri durante 
l'episcopato di monsignor Gaetano Rodilossi (1855-1878), tesi di laurea discussa a Roma, 
Facoltà di Scienze politiche, nell'anno ace. 1979-1980. Di scarso valore critico, ma 
utile perché redatto da un diretto testimone delle vicende, è A. M. LIVERANI, Notizie 
intorno alla vita ed ai fatti di monsignor Gaetano Rodilossi vescovo di Alatri, 
Frosinone 1879. 
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nel corso dell'Ottocento, ma che, nel caso di Alatri 22
, aveva assistito, 

dopo un periodo proficuo in coincidenza con l'episcopato di Armel­
lini 23

, ad una fase di progressiva crisi con Giampedi e Bocci- rispet­
tivamente vescovi dal1842 all850 e dall851 all855 -, immediati 
predecessori di Rodilossi. 

Con l'arrivo di quest'ultimo si tentò di ricollocare il semina­
rio al vertice della vita diocesana, anche grazie allo specifico contri­
buto di alcuni Gesuiti giunti ad Alatri su invito del vescovo e collo~ 
cati alla guida del seminario 24

• Al momento dell'entrata del Pitocchi, 
la nuova gestione era appena uscita dalla fase di iniziale rodaggio 
e si avviava per un itinerario caratterizzato dal duplice obiettivo del 
parziale riordino di un'amministrazione particolarmente dissestata 25 e 

22 A questo proposito Talamanca annota: << Non si può infatti non tenere 
presente come, soprattutto in alcune località italiane, i seminari rappresentassero l'u­
nico veicolo d'istruzione, cosicché solo un limitato numero degli alunni che li fre­
quentava era effettivamente avviato alla carriera ecclesiastica"· Cfr. A. TALAMANCA, 
La scuola tra Stato e Chiesa nel ventennio dopo l'Unità, in Chiesa e religiosità in Italia 
dopo l'Unità (1861-1878), Comunicazioni I, Milano 1973, 358-385 (a p. 382 il passo 
riportato). 

Nel caso specifico di Alatri un elemento sintomatico in tal senso era costituito 
dal fatto che la Regola del seminario (per la quale cfr. oltre nota 23) comprendesse 
prescrizioni riguardanti oltre i seminaristi anche i 'convittori.'. 

23 Valentino Armellini, vescovo di Alatri dal 1835 al 1841, già rettore del 
collegio Capranica. Nel 1838 aveva concluso la redazione delle · Regole del 
Veiile Seminario di Alatri compilate, e pubblicate· per ordine dell'Illmo e 
Rmo Monsignor Valentino Armellini Romano Patrizio di Terni Vescovo di detta città 
nell'anno 1838. Tali regole, rimaste in vigore senza sostanziali rifacimenti sino a tutto 
l'Ottocento e buona parte del Novecento, furono riadattate. con piccoli interventi nel 
1857, dall'allora vescovo Rodilossi (si noti che Rodilossi dal. 1843 agli inizi degli. anni 
cinquanta era stato rettore del seminario di Ascoli; cfr. LIVERANI, Notizie intorno alla 
vita ... , 5, e R. RrrzLER-P. SEFRIN, Hierarchia catholica medii et recentioris aevi, VIII, 
Patavii 1978, 84). 

Le nostre citazioni della Regola si riferiranno a questa stesura riveduta dal 
Rodilossi, un esemplare manoscritto della quale è conservato in ASDA. 

24 Cfr. LIVERANI, Notizie intorno alla vita ... , 7. La gestione gesuita del semina­
rio di Alatri iniziò nel 1861: ne furono protagonisti i padri Bernardino Peruzzi e 
Pietro Gandolfi (Catalogus provinciae romanae societatis Jesu ineunte anno MDCCCLXI, 
Romae 1862, 31). Il Peruzzi avrebbe ricoperto la carica di rettore sino all'estàte del 
1865 (ACVA, prot. quarto 1880, n. 544) e, in conseguenza, sarebbe stato egli stesso 
ad accogliere Pitocchi nel 1864. 

25 Nonostante quanto afferma Liverani (<<Per la perizia e le industrie di quei 
valenti istitutori [ ... ] l'amministrazione del Seminario -fu rieondotta all'equilibrio del 
suo bilancio», Notizie intorno alla vita ... , 7) il problema finanziario avrebbe conti­
nuato ad accompagnare negli anni successivi la vita del seminario,. sino a porsi come 
una delle cause principali della partenza dei Gesuiti da Alatri nel 1880.. A questo 
proposito, è indicativa la lettera del 7 agosto 1880 inviata dal provinciale gesuita 
Mascalchi a Saulini, successore di Rodilossi: <<Prego umilmente la S.V. a degnarsi 
permettermi, che di nuovo Le apra il mio cuore intorno alla presenza dei PP. della 
Compagnia in cotesto Ven. Seminario. Dalle notizie qui venute, a me sembra· che la 
loro posizione sia quella stessa dell'anno passato, e forse anche. più difficile. I Padri 
ed il Fratello che hanno l'onore di esser costà desiderano sinceramente di servirLa 
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del recupero di quello schema a tre dimensioni, pietà-studio-disciplina, 
che collocava l'istituto alatrino nel solco della più classica tradizione 
tridentina 26

• 

All'interno della triade suddetta la pietà costituiva l'elemento 
principale, sino a determinare lo stesso spirito del seminario 27

• Nella 

con ogni fedeltà e perfezione; ma continuando le incertezze e le oscillazioni econo­
miche del Seminario, si rende quasi impossibile un buon servigio. Non possono sod­
disfare le giuste esigenze degli Alunni e delle loro famiglie senza gravare di debiti 
il Seminario; né possono schivare i debiti senza gittare lo scontento tra gli Alunni, 
con discapito di ogni loro profitto. Forse entrando altri uomini alla direzione im­
mediata del Seminario, le cose potranno cangiare aspetto, come tante volte accade in 
siffatte amministraz;ioni. Questi pensieri mi spinsero a sentire il parere dei PP. Con­
sultori di questa Provincia, i quali tutti furon d'avviso, che facendo prima le più 
umili e dovute scuse con V.E. Rma, io r-ichiamassi di costà tutti i Padri e Fratelli 
della Compagnia. Con sommo dolore pertanto dell'animo mio son costretto esporre 
rispettosissimamente alla E.V. questa risoluzione, la quale andrà in esecuzione tra il 
decorrere di agosto e di settembre prossimo, sperando che entro questo intervallo la 
E.V. Rma possa provvedere di altro personale più idoneo e più felice» (ACVA, prot. 
quarto 1880, n. 489). 

26 <<La fondazione dei seminari, decretata a Trento, era stata suggerita da 
persone che già in precedenza, per risolvere il problema della formazione del clero, 
avevano tentato esperienze analoghe. Il clima dell'incontro conciliare doveva deter­
minare l'indirizzo d.elle decisioni: forte insistenza sulla disciplina, per rimediare a 
situazioni di anarchia paralizzante; seri programmi di studio, anche se quasi esclusi­
vamente in funzione apologetica e difensiva; formazione alla pietà, cioè allo spirito 
di preghiera e di meditazione. Venivano così esplicitamente enunciati i tre cardini 
della vita seminaristica: tutti i regolamenti successivi non sarebbero stati che una 
esplicitazione dello schema a tre dimensioni, cioè la pietà, lo studio, la disciplina ». 
M. GuAsco, Fermenti nei seminari del primo '900, Bologna 1971, 10. 

27 << Lo . Spirito de' Seminarj nasce da quel primo latte di Pietà, che colle mas­
sime del Vangelo, colla pratica della preghiera, coll'uso degli esercizj divoti, col­
l'impressione della Divina Parola, e colla frequenza de' Sacramenti di vita cotidiana­
mente si beve». Cfr. Regole del Venle Seminario di Alatri ... , f. 3v. Su alcune delle at­
tività e delle devozioni praticate nel seminario a partire dal 1869-1870 fornisce qual­
che indicazione la lettera del padre spirituale Melecrinis pubblicata in Lettere edifi­
canti della Provincia napoletana della Compagnia di Gesù, serie I 1874-1875, Napoli 
1875, 89 ss. (cfr. Appendice, doc. 3). «Nel Seminario s'istituiva in ossequio del divin 
Cuore il culto perpetuo e la comunione riparatrice. Venne stabilito che due de' gio­
vani alunni, ogni dì per turno, come adoratori del Sacro Cuore, si accostassero 
alla mensa eucaristica; e presentassero la sera una ghirlanda degli atti virtuosi pra­
ticati ad onor suo nel corso di quel giorno. Perché tutto procedesse con ordine, 
fu posto alla parete presso la porta della cappella un quadro de' nomi di tutt'i gio­
vani, e de' giorni di adorazione assegnati a ciascuno. A pié del quadro pende la 
picciola urna, in cui si depongono le ghirlande degli ossequi, fregiata di una imma­
gine del Cuor di Gesù, e del motto evangelico: Vos amici mei estis, si feceritis quae 
ego praecipio vobis. Oltre di uno zelatore generale, ogni camerata ha i suoi zelatori 
particolari, e son quelli che danno prove di maggior pietà, e son pronti a supplire 
le veci di taluno che nel giorno della sua adorazione non fosse disposto a comuni­
carsi. Inoltre vi sono due mobili -quadretti del Cuor di Gesù, i quali ogni sera da un 
zelatore determinato sono presentati a' due giovani a cui spetta l'adorazione del dì 
seguente. Il primo venerdì del mese è fissato per l'adorazione comune; però si legge 
al mattino una meditazione del Sacro Cuore, e si recita una coroncina di preghiera; 
ed alla sera, esposto il SS., si recitano le litanie del Sacro Cuore con l'atto di ripa­
razione, e si riceve la benedizione del Venerabile. Questa devozione così stabilita 
venne accolta dai nostri giovani con uno slancio di fervore non ordinario; e ne' 
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misura in cui quest'ultimo era concepito come un luogo dove « si rac­
cogliessero i fanciulli di qualche aspettazione pel servizio di Dio, e 
pel ministero della Chiesa, a lavorar di buon'ora l'opera della pietà, e 
della salute non meno per sé, che in tempo avvenire anche per gli 
altri >> 28

, la Regola organizzava minutamente la giornata spirituale del 
giovane secondo un ritmo appositamente calcolato. Avendo come 
obiettivo ultimo il condurre i futuri sacerdoti ad immedesimarsi pro­
gressivamente in quel modello di prete devoto e disciplinato che ebbe 
grande fortuna nel corso dell'Ottocento e in particolare durante il 
pontificato di Pio IX, questo finiva col condizionare le spontanee 
manifestazioni religiose e col . produrre una sorta di pietà ' pro­
grammata ', nella quale i momenti collettivi prevalevano su quelli 
individuali. 

Accanto ma in subordine alla pietà, l'importanza dello studio 
-. · già peraltro sottolineata dalla stessa Regola 29 

- riceveva una sen­
sibile accentuazione per impulso dei Gesuiti 30

• Le ' lettere ' ricopri­
vano naturalmente un ruolo centrale 31

, « finendo di formare preva­
lentemente degli umanisti, con tendenze più o meno estetizzanti » 32

• 

dieci ultimi dì del carnevale santificato, non due solamente degli alunni, ma ben dieci 
ed anche più si videro ogni mattina presentarsi alla sacra mensa, con vicendevole 
edificazione e profitto >>. 

28 Cfr. Regole del Venle Seminario di Alatri ... , f. 3v. 

29 «Attendano tutti diligentemente allo Studio, essendo questo il fine per cui 
stanno in Seminario» (ivi, f. 8r). Esisteva 'poi un capitolo espressamente dedicato 
alle «obbligazioni dei Seminaristi nell'esercizio dello Studio», il cui testo esordiva 
come segue: « L'applicazione continua, che si pratica nel Seminario per apprendere 
le Lettere, è un esercizio di Religione, e di Pietà. Imperocché col guardo fisso all'onor 
di Dio, e servizio della Chiesa si studia nel Seminario. Onde le regole, che perciò si 
danno, sono altrettanto importanti, quanto quelle che apertamente ed esplicitamente 
prescrivono le opere di pietà, e gli esercizi spirituali» (i vi, ff. 16v-17r)' 

30 Tale impulso venne, ~n particolare, dai Gesuiti della Provincia napoletana, 
subentrati ai confratelli della romana nell'autunno 1869 e rimasti ad Alatri sino al 
1880. Su questa seconda fase della gestione dei Gesuiti si conserva materiale, in 
buona parte di carattere epistolare, in ASJPrNap, cart. Res varitie - Alatri. 

31 Un'indicazione esplicita in tal senso la possiamo ricavare da un lato dall'elen­
co degli insegnamenti tenuti attorno al '70 (per il quale cfr. oltre nota 34), dall'altro 
dalla composizione nello stesso periodo della biblioteca del seminario, contenente 
materiale 'letterario'. in grande quantità: da testi di autori classici (tra i quali l'o­
pera omnia di Cicerone) a manuali di retorica, a semplici grammatiche. Nel settore 
più tipicamente religioso, l'elenco dei titoli e la loro ripartizione disciplinare confer­
mavano la tendenza complessiva degli studi e delle letture praticate nel seminario, 
evidenziando una netta prevalenza di opere di spiritualità (soprattutto Vite di santi) 
e morale, a scapito della S. Scrittura e della Storia della Chiesa. L'assenza di testi 
redatti in lingue che non fossero l'italiana o la latina, oltre a costituire un dato di 
per sé significativo, risultava forse un elemento pel' chiarire la conformazione di una 
biblioteca che, nelle sue particolarità, rispecchiava in modo relativamente fedele le 
caratteristiche dell'editoria religiosa italiana del periodo. 

32 Cfr. GuAsco,. Fermenti nei seminari ... , 42. 
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Materie estranee a questo ambito erano solamente la matematica, per­
altro insegnata dal docente di filosofia, e il canto fermo; mancavano 
la S. Scrittura, le lingue straniere 33

, la storia e, in genere, le disci­
pline 'positive'. Il corpo insegnante 34

, costituito esclusivamente da 
sacerdoti regolari e secolari - l'unica eccezione era il maestro di can­
to -, risultava'di buon livello, anche grazie alla presenza di figure 
come il p. De Cara 35 e il De Persiis 36

• 

33 Una momentanea eccezione alla prassi che vedeva disatteso l'insegnamento 
delle lingue straniere si ebbe, nel biennio 1873·1874, con un corso di Francese tenuto 
dal p. De Cara (cfr. Catalogus dispersae provinciae neapolitanae societatis Jesu ineunte 
anno MDCCCLXXIII, Neapoli [1873], 6 e ... ineunte anno MDCCCLXXIV, Neapoli [1874], 
6). L'anno successivo il p. Mazzetti tenne lezioni di Francese e Inglese (ivi, ineunte 
anno MDCCCLXXV, Neapoli [1875], 6); dal 1876, tuttavia, si tornò all'abituale assenza 
di tali materie. 

34 Nell'archivio del seminario non sono purtroppo conservati registri o altri 
documenti relatìvi allo stato del personale, sia docente che discente. Nella curia vesco­
vile è invece conservato un testo manoscritto non datato - ma che riporta fedel­
mente l'organigramma descritto nel Catalogus ... ineunte anno MDCCCLXXII, Caser­
tae [1872], 6 - riproducente l'elenco degli allora insegnanti: «P. Veneziani Michele 
Rettore ed Amministratore 1 P. Panzanelli ·Giuseppe Ministro e Prof. di Greco l 
P. Melecrinis Giorgio Direttore spirituale 1 P. De Cara Cesare Ant. Professore di 
Rettorica 1 Caporilli d. Lorenzo Professore di umanità 1 Avoli d. Alessandro Prof. 
di gramm. sup. l Francavilla d. Giovanni Prof. di gramm. inf. l Cinti d. Alessandro 
Prof. di teol. domm. l Goretti d. Giuseppe Prof. di teol. morale l Pietrobono d .. Pie­
tro Profess. di fìlos. e matem. 1 Baldassarrini Luigi Maest. di Canto fermo» (ACVA, 
prot. quarto 1880, n. 530). 

35 Cesare Antonio De Cara (1835-1905) era giunto ad Alatri agli inizi degli anni 
Settanta (Catalogus ... ineunte anno MDCCCLXXI, Neapoli 1870 [ma in realtà 1871], 
6; il dato è confermato da alcune lettere conservate in ASJPrNap, Res variae - Ala­
tri, busta Corrispondenza col Rev.do P. Provinciale da Alatri 1869-1870) ,, per tenere nel 
locale seminario la cattedra di retorica. Vi sarebbe rimasto sino al 1880. Per un elen­
co completo delle sue opere e un breve itinerario biografico cfr. [C. Bricarelli], Il p. 
Cesare Antonio De Cara s.j., in Civiltà cattolica 57 (1906) vol. I, 99-101. Sulla presenza 
del De Cara ad Alatri alcuni elementi si ricavano da lettere conservate in ASJPrNap. 
Motivo emergente di tali scritti è l'insoddisfazione complessiva, da un lato per il re­
gime tenuto in seminario, dall'altro per il livello culturale dei seminaristi. Su en­
trambi gli aspetti, il Gesuita scriveva il 28 novembre 1871 al provinciale napoletano: 
« Deve dunque sapere V.R. che il nostro buon p. Rettore continua nell'antico suo 
modo di avara amministrazione, e fa soffrire i seminaristi e noi, contro l'espressa 
volontà del Vescovo. Nel che io resto stupefatto né mi so dare ragione d'un'avarizia, 
la quale è esercitata da un religioso, contro religiosi, e con danaro non suo, ma 
d'un altro, che vuole il contrario. [ ... ] L'accademia· Ernica più non esiste, ed ora in 
Rettorica s'insegna Grammatica e Prosodia mattina e sera, tanto gli scolari sono 
ignoranti». Sulla scarsa predisposizione allo studio De Cara sarebbe ritornato nel 
giugno 187'4: «Io preferisco la quiete e l'osservanza d'una casa religiosa a tutti i 
Seminari del mondo, e più utile ne trarrebbe la provincia nostra, perché qui io perdo 
quel poco che sapeva: non vi essendo di rettorica che il nome, e la fatica mia; la 
massima parte degli scolari è più da zappa e da terra, che da penna e tavolino >>. 

L'opinione del Gesuita si rifletté sul suo impegno in qualità di docente; ne 
rinveniamo traccia in due lettere dell'ottobre 1874, inviate da p. Panzarelli al provin­
ciale napoletano: «II P. Spirituale vedendosi abbandonato dalla prima Camerata, e 
da quasi tutti i giovani della seconda, che si confessano con un Canonico, si offrì a 
prender Egli la scuola di Rettorica. Ieri M. Vescovo mi parlò di questo, ed approvò 
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La disciplina, infine, rappresentava in certo qual modo l'ulti­
mo ma non secondario elemento di questo progetto di formazione in­
tegrale. All'importanza che in sé rivestiva nella costruzione del fu­
turo ecclesiastico, si aggiungeva nel caso specifico del seminario di 
Alatri la necessità di adottare una normativa e una CQnseguente pras­
si che tenessero conto della provenienza in massimawparte contadina 
dei giovani che vi entravano. Ciò comportava un'integrazione ade­
guata delle prescrizioni, con un sovrappiù di attenzione per eventuali 
trasgressioni che riguardassero l'aspetto formale del modello 37

• A 

la cosa, dicendomi che molti de' parenti de' giovani sono scontenti del P. De Cara, 
che perde tempo, e non corregge le pagine»; <<Il P. De Cara sarebbe pregato [da 
Rodilossil a voler usare maggiore attenzione per la scuola ». 

36 Luigi De Persiis (1835-1904) era uno degli elementi di punta del clero locale. 
Nato e cresciuto in Alatri, vi aveva iniziato gli studi, poi conclusi a Roma nel Se­
minario Pio. Ritornato in patria, era entrato come insegnante di filosofia nel semi­
nario che già lo aveva avuto come alunno. Sulla durata del suo insegnamento non 
possediamo dati certi, vista la mancanza già segnalata di registri dei docenti; gli 
stessi Mezzanotte (I, 18) e Ritzler-Sefrin (Hierarchia catholica, VIII, Patavii 1979, 
126) non introducono riferimenti cronologici che consentano una precisa datazione. 
A prescindere da questo, è interessante rilevare come il De Persiis risultò di fatto uno 
dei principali portavoce della reazione che la presenza dei Gesuiti alla guida del se­
minario suscitò in parte del clero alatrino. Di tale insofferenza rinveniamo traccia già 
in Liverani (Notizie intorno alla vita ... , 8) dove si annota: <<Non mancarono tuttavia in 
questi ultimi anni occulte macchinazioni ed aperte proposte, perché i Padri Ge­
suiti venissero dal Seminario congedati. Ma l'accorto Pastore (Rodilossi) dié pur que­
sta volta prove di sua fortezza, protestandosi con nobile indignazione; che niuno, 
sin ch'egli vivea, torrebbe dalle mani de' Gesuiti il Seminario». 

Una conferma esplicita l'abbiamo tuttavia dalla lettera indirizzata dallo stesso 
De Persiis a Leone XIII il lo gennaio 1879 (cfr. Appendice, doc. 4). In relazione a Pitoc­
chi e al rapporto tra lo stesso e il De Persiis un'indicazione relativamente interessante 
scaturisce da una lettera che, l'allora vescovo di Assisi- De Persiis lo era diventato nel 
giugno 1896 - inviò in data 5 gennaio 1898 al rettore maggiore dei Redentoristi Raus; 
in essa si leggeva tra l'altro: «Vengo a comunicarle un mio desiderio, che viene 
anch'esso accompagnato con una mia calda prèghiera. Per la ventura settimana di 
Passione si darà un corso di Esercizi spirituali al popolo in questa mia cattedrale. 
Desidero affidare quest'opera santa a p. Francesco Pitocchi, quante volte la P. V. 
lo consenta, e la salute di lui lo permetta. Qui l'azione degli ottimi PP. Redento­
risti è quasi niente conosciuta: .e perciò amo che sia _conosciuta ed apprezzata, col­
l'aiuto di Dio. Mi raccomando perciò alla- carità della P. V. perché voglia conce­
dermi quell'ottimo operaio del Signore, nutrendo io molta speranza che Dio vorrà 
far del bene in questo mio popolo per mezzo di· lui » (AGR, Provincia romana, 
XIX a. 12.). 

37 Nella Regola si prescriveva tra l'altro: << Quando camminano per la strada 
vadano a due a due con gravità, e modestia: non vadano correndo, né a guisa de' 
Contadini aggirano le braccia nel camminare, né si fermino mai per le strade della 
Città, ma seguitino sempre il loro viaggio fino al luogo destinato; non gridino con 
voce alta, ma sempre nei loro gesti, nel camminare, nel parlare, e nelle altre opera­
zioni dimostrino l'esemplarità di un Novizio Ecclesiastico (Regole ... , f. 9r). 

E ancora: «Si proibisca nel parlare il linguaggio del paese, o siano gl'idio­
tismi, ma si parli sempre il buon italiano come conviene a giovani studiosi e civili, 
e perciò il Sigr. Rettore ed i Prefetti siano vigili e forti e correggano chi manca. Nel 
ridere, tossire, starnutare non si deve fare strepito: non deve, mentre uno sbadiglia, 
seguitare il suo ragionamento, e sforzarsi di favellare; anzi deve l'uom costumato 
astenersi dal molto sbadigliare » (ivi, f. 26r-v). 
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prescindere da tale particolarità, d'altronde non rara nelle piccole e 
periferiche diocesi di stati - quello pontificio prima e quello italiano 
in seguito - ancora in gran parte caratterizzati da un'economia agri­
cola, il clima disciplinare del seminario alatrino, per quello che possia­
mo dedurre dalla formulazione astratta contenuta nella Regola, non pre­
sentava accentu:dzioni singolari rispetto alla pratica mediamente dif­
fusa negli istituti di formazione sacerdotale. Un unico significativo 
rilievo era assegnato all'isolamento dall'ambiente circostante e da quei 
fattori, tra i quali i legami di parentela o di amicizia con~ratti in pre­
cedenza, che costituivano in qualche modo un aggancio con la realtà 
esterna e antecedente all'itinerario intrapreso 38

• 

Questo clima complessivo fu probabilmente accettato dal Pi­
tocchi senza particolari traumi; il fatto che il rettore gli affidasse 
più volte l'incarico di prefetto 39 costituiva d'altronde un sintomo 
della fiducia che lo stesso riponeva nella sua capacità di assimilazione 
della Regola. Tuttavia, com'era peraltro naturale, non tanto la disci­
plina quanto la pietà e lo studio risultarono i fattori che esercita­
rono un'incidenza maggiore sulla sua formazione e sul suo itinerario 
successivo. 

Per quello che concerneva lo studio, l'accentuazione umanistica 
degli insegnamenti orientò definitivamente Francesco verso forme 
espressive di carattere letterario; all'interno di queste la poesia venne 
via via assumendo quel ruolo egemonico che si sarebbe poi sedimentato 
nella maturità e nella vecchiaia 40

• Tali esperimenti giovanili consi­
stettero, peraltro raramente, in mere esercitazioni stilistiche o in com­
posizioni atte alla recita nell'ambito di quelle 'accademie ' che in Ala­
tri, come un pò ovunque, venivano periodicamente organizzate nel 
seminario. Al contrario, la forma poetica sembrava fungere unica-

38 «Veruno mandi fuori lettere, o biglietti, né li riceva senza licenza del Ret­
tore, e se li riceve, non li apra, se prima non saranno visti dal medesimo » (Regole ... , 
f. 6r-v). 

Riguardo agli amici e parenti: « Incontrando per istrada, quando vanno a 
solazzo, alcun amico, o parente, non ·si trattengano punto, né gli dicano alcuna 
parola» (i vi, ff. 9v-10r). 

L'isolamento, infine, non era relativo al .solo ambiente esterno, bensì osservato 
anche all'interno dello stesso seminario: << Giova qui avvertire, che una delle Regole 
più rilevanti del Seminario si è quella, che a niuno mai sia lecito di ragionare, salu­
tare, o far cenni ad alcun Seminarista di altra Camerata: di modo che non dovrà mai 
passare impunita qualsiasi violazione di questa regola, per piccola che sia» (ivi f. 16r). 

39 Cfr. Mezzanotte I, 19. 

40 In AGR, carte Pitocchi, si conservano vari scritti poetici redatti da Pitoc­
chi lungo l'intero arco della propria esistenza. A tali scritti se ne aggiungono altri a 
lui dedicati da suoi discepoli del Seminario romano; tra i più singolari compaiono 
alcune composizioni in romanesco di Tardini e Ottaviani. 
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mente da strumento, privilegiato certo ma ptit sèniptè strumento, per 
esprimere riflessioni che spesso riguardavano tematiche religiose 41

• Un 
esempio tipico in tal senso era costituito da un 'canto ', redatto ap­
prossimativamente nella seconda metà degli anni Sessanta, dove con­
fluivano i diversi elementi caratteristici della sensibilità giovanile del 
Pitocchi 42

: l. la forma letteraria della poesia; 2. una situazione psi­
cologica orientata essenzialmente verso la solitudine e la malinconia; 
3. la centralità di Maria, non solo come oggetto di devozione reli­
giosa ma anche come punto di riferimento complessivo sul piano degli 
affetti. 

Quest'ultimo aspetto, per sé del tutto ordinario, inserito . nel 
contesto suddetto poteva risultare sintomo d'un fatto non privo di 
interesse: vale a dire dell'accentuata permeabilità che si riscontrava 
in Pitocchi fra le due dimensioni studio e pietà, fino al punto che 
la prima, che in se stessa non risultava appagante 43

, diventasse ' fun­
zione ' della seconda. Era infatti la pietà che in ultima analisi preva­
leva, caratterizzando un modello che prima ancora che sacerdotale era 
esistenziale; questo, tuttavia, senza la rinuncia alla formazione cul­
turale ed anzi con un'adesione alla stessa non priva di esiti relativa­
mente soddisfacenti 44

• 

Da ciò si può forse ricavare, in via d'ipotesi, come la fisionomia 

41 Sintomatico in tal senso è un sonetto intitolato « Giacomo Leopardi >>, dove 
il Pitocchi, dopo aver esaltato le doti d'ingegno del poeta, conclude: << Ed ei cadde! 
Sul misero ardendo, 1 Ahi! d'inferno l'invidia lo colse? l Fosco nembo quell'alma rav­
volse 1 D'ineffabile orror la vestì; 1 Chi misura, qual baratro orrendo l Quel pia­
neta eclissato assorbì? 1 Non si chieda più innanti: la tomba l Fascia intorno tenèbra 
divina. 1 Non si chieda: l'angelica tromba l un arcano di duo! svelerà: l Grande 
un'alma se in basso rovina 1 Sua caduta un abisso aprirà!!! » (AGR, carte Pitocchi, 
quad. Composizioni f. 31v). 

42 Il canto (conservato in AGR, ivi, ff. 17r-19r) si apre con un'epigrafe del 
Petrarca (<<Vergine bella che di sol vestita ... ») seguita dalle parole <<Un momento 
di malinconia sacro a Maria » che paiono riassumere il contenuto. L'intera compo­
sizione è costruita in forma di dialogo immaginario tra l'autore, che è in cerca di 
Maria, e la natura, che fa da sfondo i;tii'intera narrazione. 

43 Lo stesso quaderno Composizioni (f. 20v) contiene a questo proposito un 
sonetto, dedicato al bue e all'asino della natività, dove si annota la propria prefe­
renza per una condizione umile ma sorretta da intensa vita spirituale, rispetto ad 
un itinerario basato sul valore e la gratificazione della cultura. 

44 Cfr. ,Mezzanotte I, 17, dove si riporta la testimonianza di un compagno di 
studi. 

In ASDA non si conservano purtroppo registri degli insegnanti o altra docu­
mentazione che consenta una verifica in recto dell'itinerario scolare di Pitocchi. L'u­
nico elemento è presente in ACVA e consiste nella dichiarazione rilasciata dal rettore 
del seminario, p, Giuseppe Panzanelli, alla vigilia del diaconato di Pitocchi (dicem­
bre 1874); in questa si legge: << Testor D. Franciscum Pitocchi Subdiaconum juvenem 
bonis moribus, Sacramentis usum, Theologiae Dogmaticae et Morali et Cantui Gre­
goriano c:um profectu operam navasse [ ... ] >>. 
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del Pitocchi che si veniva modellando in questi anni risultasse, in 
una prospettiva di accesso al sacerdozio, non del tutto assimilabile agli 
stilemi del clero piano per eccellenza 45

: e questo non tanto in rela­
zione al patrimonio dottrinale, rispetto al quale egli si muoveva 
-· - come vedremo in seguito -· su una linea di ordinaria ortodossia, 
quanto piuttosto in relazione agli obiettivi e alle esigenze del pro­
prio cammino vocazionale. D'altronde, l'ambiente del seminario di 
Alatri, sostanzialmente eterogeneo nella sua configurazione che as­
sisteva alla compresenza - tra l'altro polemica - di religiosi e se­
colari, offriva a quel tempo più un coacervo di stimoli spirituali e 
culturali tra loro contrastanti che non un progetto omogeneo e uni­
vocamente finalizzato 46

• 

Una riprova dell'inquietudine interiore di Francesco e, allo 
stesso tempo, dell'eterogeneità presente nel seminario si ebbe nel 
corso del 1869, quando all'inizio del corso filosofico Pitocchi si sentl 
« chiamato allo stato religioso » 47

• L'episodio costituiva senza dub­
bio una variante rispetto all'itinerario intrapreso e, ancor più, risul­
tava la prima intuizione sostanziale che vedeva Pitocchi quale prota­
gonista. Infine, nella prospettiva di un utilizzo ad litteram del curri­
culum vitae, questa, orientata verso lo stato religioso, era l'unica 

45 Sulle caratteristiche di tale modello sacerdotale si vedano per l'intero terri­
torio nazionale: A. GAMBASIN, Il clero diocesano in Italia durante il pontificato di 
Pio IX (1846;1878), in Chiesa e religiosità in Italia ...• Relazioni I 147-193; G. MARTINA, 
Sguardi al clero italiano ed alla sua azione pastorale verso la metà dell'Ottocento, in 
Humanitas 19 (1964) 445-461; In., Il clero italiano e la sua azione pastorale verso la metà 
dell'Ottocento, in appendice a R. AUBERT, Il pontificato di Pio IX, Torino 21970, 761-
807. Per le singole regioni (o stati pre-unitari) rimandiamo alla bibliografia di V. PAGLIA, 
Note sulla formazione culturale del clero romano tra Otto e Novecento, in Ricerche 
per la storia religiosa di Roma, IV, Roma 1980, 175-211 (la bibliografia alla nota 2 
di p. 175). 

46 Sui rapporti tra clero secolare e religiosi ad Alatri, oltre alla già citata let­
tera del De Persiis (nota 36):. un'ulteriore indicazione è fornita dalla missiva del ret­
tore Veneziani al provinciale napoletano in data 4 novembre 1872: «Nel catalogo 
nihil innovandum; solo bisogna togliere al p. Melecrinis la scuola di Dommatica. 
che Monsignore l'ha data al Canonico fatto il pretendente dell'anno scorso. Stiamo 
qui a turar buchi con un Vescovo troppo buono, che non vuole odiosità e la riversa 
tutta su di noi...» (ASJPrNap, Res variae - Alatri, busta Collegio di Alatri). Quattro 
anni dopo, il 22 agosto 1876, il p. Melecrinis confermava: «Sarebbe tempo di pen­
sare al venturo anno, e provvedere un pò meglio alle cose di questo disgraziato 
Seminario, se non si vuole che continui ad esser diretto da' novizi. Alle prime istanze 
da me fatte due anni or sono, V.R. rispose di non aver chi mandare. Somigliante 
risposta fu data l'anno scorso. Ed intanto si va di male in peggio, ed in questo anno 
si aggiunsero per sovrappiù personali disgusti tra il Superiore ed· alcuni professori 
del Sem. e qualche Can.0 della Catt.e, sì che si è formata una specie di congiura 
contro di noi. Monsignore è da parte nostra, ma il suo voler d'oggi non è soda gua­
rentigia di quello del domani » (ivi). 

47 Cfr. Curriculum. 
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vocazione sino ad allora palesatasi 48
• Tali peculiarità si sfumarono 

peraltro sullo sfondo della molteplicità di tendenze interne al semi­
nario. Quello che in un primo tempo sembrava un orientamento com­
plessivo verso la vita religiosa, privo di connotazioni specifiche rela­
tive a qualche Ordine, divenne ben presto, col conforto del con­
fessore gesuita 49

, un'adesione al modello ignaziano, con conseguente 
formulazione del progetto di entrata nella Compagnia di Gesù 50

• Alla 
realizzazione, perlomeno ravvicinata, di tale progetto si frapposero 
tuttavia « i consigli di persone autorevoli » 51

, probabilmente alcuni 
tra i sacerdoti secolari insegnanti nel seminario, che indussero ad un 
rinvio ed al successivo abbandono dell'intento ventilato 52

• 

48 Non si parla mai infatti di una vocazione sacerdotale, ma al contrario, come 
vedremo in seguito, ci si riferisce allo stato del sacerdozio secolare in termini rela­
tivamente duri. 11 fatto è certamente interessante, anche se, nella valutazione del 
dato che scaturisce in tal senso dal Curriculum v.itae, non si deve trascurare la pos­
sibilità di sfumature strumentali in un documento redatto durante il noviziato che 
precedeva l'entrata in una Congregazione religiosa. 

49 L'espressione usata da Pitocchi è <<confortato da chi aveva cura dell'anima 
mia>>. Riferendosi la stessa ad un evento del 1869, il consigliere in oggetto potrebbe 
ragionevolmente essere p. Raffaele Carrano, in quell'anno direttore spirituale del se­
minario (cfr. Catalogus provinciae romanae Societatis Jesu ineunte anno MDCCCLXIX, 
Romae 1869, 41). Tuttavia, vista la possibilità concessa agli alunni di confessarsi an­
che da altri che non fosse l'incaricato ufficiale pro-tempore della casa, è necessario 
considerare anche l'ipotesi che si trattasse di p. Gennaro Sarti. Quest'ultimo, infatti, 
aveva svolto l'incarico di confessore degli alunni nel periodo immediatamente suc­
cessivo all'entrata in seminario di Pitocchi e, in conseguenza di questo, aveva senza 
dubbio seguito il giovane seminarista durante il primo anno di permanenza nell'isti­
tuto. Oltre a questo, il Sarti era a tutto il 1869 l'unico padre che fosse rimasto con­
tinuativamente presente in Alatri e che potesse quindi .aver gestito un rapporto nel 
tempo col Pitocchi stesso. Infine, a proposito di tale presunto rapporto, in AGR, carte 
Pitocchi, è presente un quadernetto manoscritto di Francesco con trascrizioni di 
testi del p. Sarti, il che confermerebbe l'esistenza di un legame non ordinario tra 
il Gesuita e il seminarista di Vico. 

50 Il progetto venne formulato nel corso del 1869, durante il passaggio di 
gestione del seminario dalla Provincia romana a quella napoletana. Anche a probabile 
causa di questo avvicendamento, non si è conservato, né in ASJPrRom, né in 
ASJPrNap, alcun elemento documentario relativo all'avvenuta formalizzazione della 
richiesta d'entrata. 

51 Cfr. Curriculum. 

52 L'ipotesi dell'intervento di alcuni membri del clero secolare alatrino trova 
riscontro, seppure indiretto, nell'azione di reclutamento condotta dai Gesuiti negli 
anni successivi, azione che, come risulta dai due seguenti passi, si sviluppò in con­
correnza coll'itinerario ecclesiastico secolare: << Quanto alla proposta di mandar 
Broia in famiglia, profittando della partenza del p. Pasqua, non pare commenda­
bile. Una distrazione dagli studi sì forte e prolungata a due mesi, tra le mollezze 
delle domestiche affezioni, e senza il freno di chi sappia dirigere ogni cosa al fine 
sarebbe un grave pericolo ed una tentazione gagliarda a perdere la vocazione. Se 
fosse Sgariglia, o Francavilla, resterei più tranquillo: sono già grandetti, e di carat­
tere più freddo e fermo. Ma Broia è meno sviluppato, e piuttosto scrupoloso: sareb­
be agevole ad un prete che divenisse suo confessore il persuaderlo a restare in fami­
glia nella carriera ecclesiastica » (lettera di Melecrinis al provinciale, in data 6 aprile 



248 él.useppe Batteltt. 

L'impossibilità di assecòrtdare la vocazione religiosa costituì 
senza dubbio per il Pitocchi un evento traumatico, una frattura, tanto 
maggiore nella misura in cui veniva a coincidere con la prima solu­
zione di continuità in una successione di esperienze e di ambienti 
sino ad allora conosciuti che, in qualche modo legati ad un progres­
sivo allargamento di prospettive, avevano esercitato un fascino che 
prescindeva da un'adesione profonda all'obiettivo verso il quale gli 
stessi indirizzavano. 

Probabilmente, solo in questa fase Francesco prese coscienza, 
nel senso più forte del termine, dell'itinerario percorso e del fatto che 
lo stesso era in procinto di assumere caratteristiche di irreversibilità. 
Quest'ultimo elemento gli istillò il timore di essere sulla strada sba­
gliata e, a quattro anni di distanza dal primo progetto di approdo al 
« porto sicuro della religione » 53

, lo indusse ad un ulteriore tentativo 
per evitare l'accesso al sacerdozio secolare 54

• Fallito tale tentativo, 
due anni più tardi Pitocchi « anziché religioso [si] trovava prete se­
colare; al quale stato piuttosto che inclinazione aveva sentito sempre 

l l . ~ una ta qua e npugnanza » . 

1875, in ASJPrNap, Res variae - Alatri, busta Corrispondenza ... ); «Il giovanetto è 
un S. Luigi; però scrupoloso e talvolta sembra fissato. Se va in casa ed ivi un pò a 
lungo si trattiene, temo che finisca col farsi sacerdote secolare, al cui stato ha mostra­
to sempre inclinazione» (lettera di Panzanelli al provinciale, in data 17 aprile 1875, 
i vi). 

53 Cfr. Curriculum. 

54 Si era alla vigilia del suddiaconato (dicembre 1873) e Pitocchi manifestò l'in­
tenzione di ritirarsi prima dell'ordinazione stessa. Sull'episodio, certamente sintoma­
tico di uno stato d'animo di forte inquietudine, abbiamo due testimonianze: la pri­
ma resa dal Pitocchi nel Curriculum, la seconda riportata dal Mezzanotte (I, 19-20 
e II, 38-39) e attribuita allo stesso Pitocchi. Le due narrazioni coincidono nella sostan­
za, pur presentando la seconda una maggior aovizie di particolari: « Durante gli 
esercizi spirituali premessi al suddiaconato, si sentiva inquieto: da una parte la 
vita menata fino allora, il desiderio dei parenti, la dolce consuetudine coi compagni 
indirizzati al sacerdozio, lo spingevano inesorabilmente al clero secolare; dall'altra 
la voce del Signore sempre più distinta e insistente, lo chiamava alla vita religiosa. 
Che cosa fare? L'inquietudine guadagnava sempre più la sua anima; eppure bisognava 
decidersi. Gli Esercizi erano terminati; si era già pronti per entrare in chiesa ad ini­
ziare la cerimonia: non si poteva più tergiversare. Spinto allora da un impulso irre­
frenabile, si avvicinò all'arcidiacono, e, con voce tremante dall'emozione, gli mani­
festò il desiderio di non più ordinarsi. Chi può descrivere lo stupore del canonico? 
« Come un giovane così serio, così incline alla pietà, saldamente fisso nel desiderio di 
consacrarsi a Dio, vuole tornare indietro? C'è da perdere la testa!». Siccome però 
era un uomo energico, né pensava mai troppo a lungo, prima di prendere una deci­
sione, specialmente quando il tempo stringeva, gli disse con voce un pò risentita, 
nella quale con la rude sorpresa, vibrava un fremito di delusione e di risentimento 
pronto ad esplodere: << Si .può sapere perché?». << Perché vorrei prima farmi religio­
so! ». Allora l'arcidiacono aggiustandogli uno schiaffo: << E che? - gli gridò - l'or­
dinazione t'impedirà forse di divenirlo? » (Mezzanotte II, 38-39). 

55 Cfr. Curriculum. L'espressione è indubbiamente forte: in particolare . le pa­
role << aveva sentito sempre una tal quale ripugnanza » paiono racchiudere elementi 
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L'ordinazione avvenne il 22 maggio 1875 56
; 1\:ivètitò; dati i 

presupposti, più che un coronamento costituiva in certo qual modo 
una cesura: si concludeva infatti il legame a pieno tempo col du­
plice ambiente del seminario e della città, entrambi portatori di una 
relativa molteplicità di rapporti e di stimoli, e si appressava l'even­
tualità di un ritorno alla località di provenienza e l'inizio di un'espe­
rienza pastorale in gran parte ricalcata sugli schemi consolidati da una 
prassi consuetudinaria. Oltre a questo, don Francesco apriva il pro­
prio servizio sacerdotale sullo sfondo di una Chiesa, universale e lo­
cale, in fase di consuntivo. Si era infatti nella parabola conclusiva del 
pontificato di Pio IX e dell'episcopato alatrino di Rodilossi, ed en­
trambi, secondo i rispettivi ministeri, si erano ormai definitivamente 
orientati verso una lettura della storia che vedeva nell'arroccamento 
la forma essenziale di confronto con la società civile. 

Rispetto a questo atteggiamento e, più in generale, al dibattito 
suscitato in quegli anni dalla ' questione romana ', Pitocchi, pur rifug­
gendo da atteggiamenti plateali, aveva già chiaramente manifestato 
una posizione intransigente prima del 1870 57

• Poco dopo, avvenuto 
il completamento del processo unitario italiano, egli stesso rilevava in 
un discorso tenuto ad Alatri: «Qui, non potendo portarci come Lui 
[Francesco Saverio] in estrani lidi, qui nelle nostre case, nelle nostre 
famiglie nelle nostre città conviene adoperarci per la salvezza dei 
nostri fratelli. A questi tempi tristissimi in cui l'inferno ha congiurato 
più che mai a' danni della misera umanità; a questi tempi in cui un 
numero immenso di rinnegati voglion levarsi maestri contro l'infalli-

autobiografici, se non puntualmente riconducibili ad eventi specifici, almeno riferì­
bili a percezioni complessive alle quali l'avverbio ' sempre ' conferisce uno spessore 
temporale indubbiamente sensibile. Tentando di dare contorno ai suddetti elementi, 
le ipotesi meno inverosimili potrebbero far pensare ad un rifiuto da parte del Pi­
tocchi del modello sacerdotale esemplificato in Vico dai canonici della locale colle­
giata o di quello verificato in Alatri, nel seminario ed anche fuori di esso. Una sug­
gestione specifica in questa seconda direzione potrebbe forse essere venuta dagli 
stessi Gesuiti, che facevano sì che nel seminario si parlasse <<del clero, massime del 
Capitolo, con assai disfavore » (lettera di De Persiis a Leone XIII citata in nota 36). 

56 Pitocchi avendo allora poco più di ventitré anni e mezzo risultava in 
anticipo sull'età prevista dal concilio di Trento (Sessio XXIII decr. super reform. 
can. XII; Conciliorum oecumenicorum decreta, Bologna 31973, 748); si rese pertanto 
necessaria la dispensa da Roma (il documento è conservato in ACVA, cartella Pitocchi). 

57 In AGR, carte Pitocchi, quad. Composizioni, si conserva il testo « Ode a 
S. Giorgio, nel quale si legge: « Deh! Da quella eterna stanza l Mira o Giorgio, il 
Sommo Pio, 1 De' nemici la baldanza l Tu disperdi ed il furor l I disegni dei mal­
vagi 1 Che minacciano a quel Forte l De' suoi figli orrende stragi l Oh! ti piaccia 
distornar. 1 Deh! gli sii nel periglio l A difesa dell'altar; l Ché prostrati allor 
cadranno 1 Suoi nemici a mille a mille l E rabbiosi formeranno l Lo sgabello de' 
suoi pié. 1 Essi indarno sotto il pondo l Che gli preme fremeranno, l Vedrà Pio in 
tutto il mondo 1 il trionfo della Fé » (ff. 14v-15r). 

2 
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bile oracolo che bio pose Ìrt terra à sostègrto della giustizia a con­
forto de' mesti. A questi giorni in cui una indifferenza lagrimevole 
riguardo alla religione e agli interessi dell'eternità s'adopra con sa­
tanniche mene a cancellare in Europa l'idea di Dio, l'amore all'Uni­
genito che ci redense. Sì a questi giorni appunto ne· è dato in qual­
che parte imitare il Saverio nel suo apostolato. Facciamoci con una 
intemerata condotta vivi esempi di pietà cristiana a' nostri fratelli » 

58
• 

Il tono era decisamente duro, la descrizione quasi caricaturale 
dei tempi non lasciava certo dubbio sull'orientamento complessivo di 
Pitocchi; tuttavia, risultava non priva di singolarità l'esortazione che 
indicava il rimedio da attivare contro i mali prima enumerati. In un 
clima di aspro confronto polemico, Pitocchi sembrava prediligere la 
via dello specifico cristiano, quella religiosa per eccellenza. 

2. - Il sacerdozio secolare (1875-1885) 

Ordinato sacerdote, d. Francesco tornò a Vico nel Lazio, dove 
attese per un paio di mesi alla preparazione dell'esame per il conse­
guimento della patente di maestro elementare. La scelta di tale obiet­
tivo, che venne di fatto raggiunto nell'agosto 1875, non risaliva allo 
stesso Pitocchi ma a mons. Rodilossi 59

• Da questo punto di vista, 
essa si inseriva nel progetto predisposto dal vescovo alatrino per im­
pedire, nella propria diocesi, una soluzione di continuità nella linea 
di controllo ecclesiastico sull'apparato scolare 60

; soluzione di conti­
nuità resasi progressivamente meno remota, alla luce dell'estensione 
agli ex territori pontifici delle norme applicative delle leggi Boncom­
pagni e Casati sull'istruzione pubblica. Il fatto poi che, per svolgere 
il proprio insegnamento, il neo-sacerdote venisse inviato a Collepar-

58 L'intestazione del discorso recita In onore di S. Francesco Saverio l Detto in 
Alatri (Chiesa Parrocchiale di S. Gennaro) 1 Addì 3. Xbre lt!ll. Il testo, manoscritto, 
apre un quaderno sfasciato che si conserva in AGR, carte Pitocchi. 

59 La data del conseguimento si ricava dall'originale della patente - conservato 
in AGR, carte Pitocchi -, dove si fa riferimento al processo verbale della commissio­
ne esaminatrice di Velletri del 18 agosto 1875 e alla delibera del Consiglio provinciale 
per le scuole del lo settembre 1875. L'esame venne superato dal Pitocchi con la vota­
zione di 74190 e la patente conferita l'l agosto 1876. Nel 1883 d. Francesco avrebbe 
acquisito un ulteriore certificato di idoneità all'insegnamento della ginnastica edu­
cativa nelle scuole elementari del regno (AGR, carte Pitocchi). Rispetto all'iniziativa 
di Rodilossi cfr. il Curriculum di Pitocchi, dove si annota: «Uscito dal Seminario, 
volle tosto Monsignor Vescovo che mi fornissi della Patente per il magistero 
elementare ». 

60 Su tale progetto cfr. LIVERANI, Notizie intorno alla vita ... , 8-9, e ALVIANI, So­
cietà e religione nella diocesi di Alatri ... , 128-131. 
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do, località vicina a Vico e dalla fisionomia sociale non dissimile da 
quella del paese natale del Pitocchi, si saldava probabilmente con 
un'esigenza più generale: quella d'avere in zone relativamente peri­
feriche della diocesi un giovane prete che, mediante l'esercizio di una 
pastorale attiva e multiforme - sacramenti, predicazione, carità, in­
segnamento -, potesse incarnare in modo efficace il ruolo di punto 
di riferimento per la popolazione locale, che, nell'ottica ' intransigen­
te ', avrebbe dovuto essere preservata dalle insidie di una secolariz­
zazione ormai incalzante. 

Fedele a tale consegna, ma forse non del tutto cosciente delle 
motivazioni ultime che vi erano sottese, Pitocchi si recò a Collepardo 
sin dall'autunno 1875, rimanendovi per circa un triennio. Sulle atti­
vità da lui svolte durante tale periodo disponiamo unicamente di fonti 
indirette e, per quanto ragionevolmente attendibili, non del tutto 
sottratte al rischio di accentuazioni d'origine simpatetica 61

; alle in­
formazioni fornite da queste fonti si aggiungono gli scarni elementi 
ricavabili dai registri parrocchiali dei sacramenti 62

• Il quadro inevi-

61 Ci riferiamo alle testimonianze raccolte in Mezzanotte I, 22-24 e - con 
una parziale omissione - riprodotte in Mezzanotte II, 41-'43. In queste si annotava 
che: <<L'ardore apostolico, acceso dalla preghiera, dallo studio e dal dolore in semi­
nario, avvampò immediatamente dinanzi al campo di lavoro al quale il Signore lo 
aveva assegnato, e la scuola e la chiesa furono le palestre della sua vita. [ ... ] Egli 
mise tanto amore nell'insegnamento, distribuì in modo così razionale le ore di scuola, 
che tutti gli alunni ne trassero gran profitto. La bontà e la fermezza lo rendevano 
padrone dei loro cuori; sopratutto lo spirito di sacrificio lo fece arbitro della loro 
volontà. [ ... ] Ma la scuola non riusciva ad assorbire tutta l'attività del novello mae­
stro: il bisogno delle anime urgeva, perché essendo Arciprete-Parroco D. Luigi Tolo­
mei, vecchio ed infermo, la parrocchia versava in grave bisogno di aiuto spirituale. 
Spronato dallo zelo, lo coadiuvò alacremente nel confessionale e in modo specia­
lissimo nella predicazione, introducendo per di più alcune nuove pratiche di pietà, 
quali la devozione ai SS.mi Cuori di Gesù e Maria e l'apostolato della preghiera ». 

Una, in particolare, delle precedenti testimonianze era stata resa da Luigi Coc­
cia, ex religioso agostiniano, il cui caso, come risulta da una lettera di Pitocchi al 
vescovo Saulini in data 17 novembre 1880, era stato seguito da d. Francesco (cfr. Ap­
pendice, doc. 5). 

E' certo singolare il rilevare come il caso del Coccia, per alcuni aspetti, pre­
sentasse una situazione specularmente ribaltata rispetto a quella che, dopo pochi 
anni, avrebbe vissuto lo stesso Pitocchi. Il tentativo, da parte di quest'ultimo, di far 
retrocedere l'amico dal progetto di ' fuga ' dallo stato religioso confermava, a quella 
data, la propensione che al contrario manifestava don Francesco per la vita religio­
sa, con l'ulteriore precisazione relativa al rapporto pace-religione che ritroveremo nel 
Curriculum nel 1885. 

62 Secondo quanto riporta Mezzanotte I, 22, Pitocchi iniziò la propria attività 
di insegnamento a Collepardo nel settembre 1875; è pertanto assai probabile che anche 
l'esordio nell'impegno più strettamente pastorale risalisse allo stesso periodo. I primi 
atti che i registri parrocchiali attribuiscono a d. Francesco datano tuttavia alla pri­
mavera 1877; il Liber baptizatorum l 1862, usque ad annum 1878 inclusive (conservato 
in APC) indica infatti che il 9 aprile 1877 il neonato lo battezzò «ex mei licentia 
R.D. Franciscus Petocchi [sic] Sacerdos Vici» (p. 172), e il 19 aprile successivo « bapti­
zavit R.D. Franciscus Petocchi » (ivi). Per quello che concerne il terminus ad quem, 
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tabilmente sommario che se né ricava delinea i contorni di un im­
pegno relativamente vasto ed articolato, certamente funzionale a 
creare nei fedeli la percezione dl. una presenza concreta e affidabile. 

Se tale era l'obiettivo, più del Rodilossi forse che non dello 
stesso d. Francesco, possiamo seppur con qualche cautela ritenere che 
venisse raggiunto 63

• Se invece sostituiamo alla chiave di lettura del­
l'efficacia pubblica quella della riflessione personale di Pitocchi, si 
intuisce come questo esordio nel ministero gli avesse fornito ulteriore 
occasione per confermare quel rifiuto interiore del sacerdozio seco­
lare già chiaramente percepito negli ultimi anni di seminario. A que­
sto proposito, è un dato probabilmente indicativo il fatto che le note 
del curriculum vitae assistessero, in relazione all'esperienza di Colle­
pardo, e successivamente almeno in parte a quella di Vico, ad una 
sostanziale riduzione del proprio spessore documentario, sino ad elu­
dere del tutto informazioni o anche riflessioni concernenti l'attività 
pastorale svolta in entrambi i luoghi 64

• 

T al e aspetto generava una palese distonia tra quella che abbia­
mo denominato la ' efficacia pubblica ' del ministero sacerdotale di 
d. Francesco e quella che, seppur nell'ottica retrospettiva del curricu­
lum, ne era la rilettura da parte dello stesso protagonista. Le spiega­
zioni meno congetturali di questo sembrano convergere da un lato 
verso la rimozione mentale di aspetti di per sé non negativi ma co­
munque assimilati, nel giudizio del Pitocchi, ad una situazione com­
plessiva non appagante dal punto di vista vocazionale; dall'altro, una 
lettura della propria vicenda tuttora condizionata dalla presenza del 
binomio cura d'anime-vita religiosa, vissuto in termini marcatamente 
antagonistici e con una opzione in favore della seconda che, man mano 
che l'obiettivo sembrava di fatto allontanarsi, diveniva sempre più 
assolutizzante. 

l'ultimo sacramento celebrato da Pitocchi risulta il battesimo del 2 marzo 1878 
(ivi, 182). 

63 A questo proposito si legge in Mezzanotte I, 24: « Quando dopo i tre anni 
d'insegnamento, alla fine del 1877 fu nominato canoniCo-curato nella collegiata di 
Vico, lasciò così largo rimpianto nella popolazione che molti Collepardesi andando a 
Roma, dopo che D. Francesco entrato in religione vi era divenuto vecchio, si face­
vano un dovere di visitarlo ancora per esternargli la loro sincera, ammirata gratitu­
dine e giovarsi dei suoi illuminati consigli "· 

64 Sul triennio a Collepardo, in particolare, il Curriculum si limitava a sotto­
lineare: «esercitai per circa tre anni quel magistero, dopo i quali mi si volle con­
ferire l'officio di Canonico Curato in patria>>. Si noti come, accanto all'estrema 
stringatezza con la quale si ricordava l'insegnamento, non si facesse alcuna men­
zione della parallela attività pastorale. 
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Il concludersi, nel corso del 1878, dell'esperienza scolastica a 
Collepardo, comportò per Pitocchi il rientro a Vico e l'esercizio delle 
funzioni attinenti all'ufficio di l canonico curato ', nel frattemgo affi­
datogli 65

• Con il ritorno nella località natale l'itinerario di d. Fran­
cesco portava a compimento una parabola del tutto ordinaria per il 
clero secolare del tempo 66

; per lui, tuttavia, questo fatto coincideva 
con l'esaurirsi di ogni possibilità ravvicinata di ' evasione ' dai ristret­
ti limiti ambientali', pastorali e culturali del piccolo paese. 

A Vico alla fine degli anni Settanta del XIX sec. v'erano segni 
di forte continuità con la situazione già conosciuta dal Pitocchi tra 
gli anni Cinquanta e Sessanta. Gli stessi effetti del processo unitario 
avevano infatti inciso, almeno in questo primo decennio, quasi esclu­
sivamente sulla struttura istituzionale, esercitando per contro un'in­
fluenza relativamente scarsa sulle forme attraverso le quali si espri­
meva di norma il l paese reale '. Un riflesso della nuova situazione 
poteva forse considerarsi, in un'ottica complessiva, il parziale rin­
chiudersi in se stesso di questo microcosmo e il ricercare nelle figure 
e nelle vicende del proprio passato elementi che consentissero l'indi­
viduazione di una identità alla quale ricollegarsi 67

• 

In tale movimento, istintivamente centripeto, l'esperienza reli­
giosa vedevà accentuata la sua incidenza qualitativa sulla ' mentalità ' 
della popolazione, finendo col dilatare la propria area di influenza al 
di là degli ambiti che, secondo la prassi convenzionale, le compete­
vano. Dal punto di vista dell'immagine pubblica, ed anche delle con­
seguenze pratiche che ad essa afferivano, questo significava in con­
creto un sensibile aumento di responsabilità e di impegni per i mi-

65 Sula data della nomina non abbiamo rinvenuto nulla in ACVA. Mezzanotte 
I, 24 la colloca alla fine del 1877; una conferma 1n tal senso, seppur con una leggera 
anticipazione, viene dal Liber baptizatorum di Collepardo, dove in data 29 ottobre 
1877 si legge: « baptizavit R.D. Franciscus Pitocchi C. curatus nominatus Collegiatae 
Vici, (ivi, 177). 

66 Cfr. GAMBASIN, Il clero diocesano in Italia ... , 179. 

67 Di questo fenomeno di recupero di figure del locale passato fu protagonista 
lo stesso Pitocchi. In AGR, carte Pitocchi, si conserva infatti· un quaderno di ap­
punti' manoscritti - dall'intestazione Memorie varie. 1883 Aprile l Francesco Canonico 
Pitocchi - la cui prima parte· è costituita da brevi schede biografiche su personaggi 
della storia di Vico. Tali schede contengono talvolta riferimenti a documentazione 
originale consultata presso ' archivi ' di famiglie del posto; uno dei documenti più 
interessanti è la « Breve narratione della vita et morte di Suor Chiara da Vico di 
Casa Laurentini dell'Ordine delle Maniche di S. Chiara dette le Cappuccine. Monica 
nel monastero del Crocifisso di Roma. Descritta da una Monica dell'istesso ord.e et 
Monastero "· L'intera raccolta di schede è preceduta da una breve composizione 
di d. Francesco nella quale vengono menzionate le ' glorie ' del paese. 
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nistri del culto, e nella fattispecie per Pitocchi, cui era stata affidata 
larga parte delle mansioni inerenti alla cura d'anime 68

• 

A questo aspetto, che si era pro@ato fin dai primi mesi di eser­
cizio del nuovo mandato e che d'altronde competeva di norma al 
canonico-curato, se ne affiancarono ben presto altri, che concorsero a 
qualificare come realmente complesso l'itinerario che si delineava di 
fronte al giovane sacerdote. Il primo di codesti aspetti concerneva 
l'affidamento a d. Francesco di incarichi extra-pastorali, relativi in 
massima parte a questioni amministrative e finanziarie locali. Tali in­
carichi gli vennero affidati sin dalla tarda primavera del 1878, quan­
do dovette impegnarsi nel ruolo di esattore dei crediti del canonicato 
vacante di cui la collegiata di S. Michele Arcangelo gestiva il bene­
ficio 69

• Questa mansione, voluta dal vescovo Rodilossi, non solo sol­
levò contro Pitocchi il malcontento dei colleghi sacerdoti che si tro­
vavano in condizione debitoria 70

, ma fini col collocarlo nella scomo­
da posizione di mediatore tra la sede episcopale di Alatri e la giunta 

68 In relazione al contributo dato dal Pitocchi nella cura d'anime, alcuni ele­
menti indicativi si possono ricavare dalla celebrazione dei battesimi, in Vico, nell'arco 
diacronico aprile 1878-gennaio 1885, corrispondente al periodo di presenza costante 
di d. Francesco nel paese natale. I dati fornitici dal libro dei battezzati (manca il 
frontespizio con intestazione dell'epoca) conservato in APV sono così riassumibili: 1878 
- 62 battesimi - 36 celebrati dal Pitocchi (58,06%); 1879 - 70 batt. - 44 Pitocchi 
(57,14%); 1880 - 60 batt. - 33 Pitocchi (55,00%); 1881 - 66 batt. - 46 Pitocchi 
(69,69%); 1882 - 68 batt. - 35 Pitocchi (51,47%); 1883 - 74 batt. - 38 Pitocchi 
(51,35%); 1884 - 80 batt. - 44 Pitocchi (55,00%); g'nnaio 1885 - 7 batt. - 4 Pi­
tocchi (57,14%). Come è facile da notarsi, oltre la metà delle celebrazioni venne 
effettuata dal canonico-curato, mentre il rimanente si suddivise tra alcuni degli altri 
sacerdoti presenti in paese. 

69 Una conferma in tal senso viene da una dichiarazione che, in data 1 di­
cembre 1879, venne rilasciata dallo stesso Pitocchi. Tale dichiarazione esordiva: «In 
nome di Dio. Così sia. Certifico io qui sottoscritto che Monsignor Vescovo Gaetano 
Rodilossi di b. m. nel darmi l'incarico di esigere i crediti del Can.cato in Am.ne per 
la fabbrica di questa Chiesa Collegiata fra gli altri debitori [ ... ] >> (ACVA, prot. quar­
to 1880, 936). 

70 Uno dei casi più manifesti fu quello di d. Nazareno Santurri, a proposito 
del quale Pitocchi scriveva a Saulini il 4 ottobre 1879: « Monsignore Ecc.mo, scrissi 
al Signor D. Nazareno Santurri nel senso significato a V.E., ed oggi ne ho avuto la 
seguente risposta: « Che il mio zio nulla deve pel fitto del Can.to vacante ne parla 
il Codice Civile coll'articolo 214'4 p.na 623. Si prescrivono col decorso di cinque anni 
le pigioni delle Case e i fitti dei beni rustici - senza il resto >>. Monsignore, io 
esco del secolo per la meraviglia. Non so che farmi. Debbo manifestare alla Giunta 
una tal risposta? Mi consigli V.E. sul da fare. 

«Non credo ora opportuno di notificare a V.E. il resto della risposta San­
turri, che è una delizia di onorevoli parole al mio indirizzo. Dal tutto insieme si 
vede che con me se la sente un pò troppo, amareggiato anche dalla risposta ai suoi 
pretesi crediti. Non sono stato certo troppo delicato per non dir niente, colpa della 
mia imprudenza e ardor giovanile. Sarò coll'aiuto di Dio più cauto per l'avvenire 
affinché niuno abbia a scandalizzarsi· di me » (ACVA, prot. quarto 1880, 947). 
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comunale di Vico per una vertenza legata al suddetto canonicato 71
• 

Nel frattempo il capitolo della collegiata lo nominava rettore della 
chiesa annessa, contribuendo ad aprire un'ulteriore querelle tra il neo­
designato e il predecessore nella carica, certo canonico Rossi, che a 
lungo rifiutò la riconsegna - previo resoconto - dell'ammini­
strazione 72

• 

Il progressivo coinvolgimento di d. Francesco in vicende del 
genere sopra descritto non avrebbe sopportato alcuna inversione di 
tendenza nei mesi successivi, neppure coll'avvicendamento alla guida 
della diocesi alatrina avvenuto tra la fine del 1878 e l'inizio del 
1879 con la morte di Rodilossi. Il suo successore, Pietro Saulini 73

, 

non adottò infatti alcun provvedimento atto a disimpegnare Pitocchi 
dalle funzioni estranee alla cura d'anime assunte durante il 1878, ma, 
al contrario, continuò la linea del predecessore nel far riferimento al 
canonico-curato per i rapporti tra curia vescovile e amministrazione 
civica di Vico 74

• 

71 Il 20 agosto 1878 Francesco Sterbini, sindaco di Vico scriveva: « Onorevole 
Sig.r D.n Francesco Pitocchi Parroco, è da vario tempo che V.S. promise che da 
Monsignor Vescovo gli verrebbe consegnati i titoli riguardanti i detentori del danaro 
proveniente dalle rendite del Canonicato vacante di jus patronato Com.le, per ero­
garlo al nuovo ampliamento della Chiesa Parrocchiale. Nulla vedendo sino ad oggi 
mi trovo costretto parteciparle che se nel più breve tempo possibile non verranno· 
presentati i titoli in parola, dovrò mio malgrado addivenire ad atti dispiacenti » 
(ACVA, prot. quarto 1880, 960). Due giorni dopo Pitocchi notificava la cosa al Rodi­
lassi: « Eccellenza Rma, stanti le continue e molteplici premure che mi si fanno da 
questa Giunta per la Fabbrica nota, dopo l'ultimo abboccamento avuto con V.E. potei 
assicurarla che quanto prima mi sarebbero stati consegnati da Lei i titoli che aveva 
in mano e che a nome Suo avrei curato la riscossione. Or non avendo avuto da me 
risposta alcuna appunto perché V.E. non mi aveva fatto più nulla sapere, mi hanno 
l'altro ieri spedito la lettera che accludo. Monsignore vegga un pò Ella il da farsi. 
Per me penso che V.E. scegliesse qualche persona capace che trattasse la cosa e 
portasse a fine una tal faccenda che Fichiede tutta l'importanza per impedire con­
seguenze dispiacenti» (ACVA, prot. quarto 1880, senza numero ma tra 959 e 960). 

72 Cfr. la lettera di Pitocchi a Rodilossi del 13 ottobre 1878: « Eccellenza· Rma, 
secondo gli accordi presi con V.E. e in conformità di quanto si dispone nella Bolla 
d'Istituzione della Nostra Collegiata e nelle Capitolari Costituzioni, adunatosi il Ca­
pitolo il dì 31 Luglio venne alla nomina del Rettore della Chiesa nella mia persona 
con ampia facoltà di metter un esattore col premio del tanto per cento, non vo­
lendo nulla per me. Al Rossi attuale Am.re presente fu intimato di rassegnar l'am.ne 
previo il resoconto perché l'eletto potesse cominciar la sua gestione e provvedere a 
tutte le esigenze della Chiesa che non ammettevano ·dilazione. Di tutto ciò io diedi 
conto a V.E. in una mia venuta costà ed Ella si mostrò soddisfatta del nostro ope­
rato. Ma che? Il Rossi di lasciar l'Am.ne non se n'è dato alcun pensiero, il rendi­
conto non si vede ancora» (ACVA, prot. quarto 1880, 1034). 

73 L'episcopato di Saulini ad Alatri iniziò il 28 febbraio 1879 e si concluse nel 
maggio 1887 con la sua morte. Per alcuni dati sulla sua figura cfr. RITZLER-SEFRIN, Hie­
rarchia catholica ... , VIII 482. 

74 Già alcune delle lettere riportate nelle note precedenti contenevano indi­
cazioni in tal senso; un'ulteriore conferma è data da una missiva dell'11 settembre 
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Quale fosse la riflessione di Pitocchi sul protrarsi di una tale 
situazione lo possiamo ricavare dal curriculum: « Mi distraeva al­
quanto nelle diverse e molteplici occupazioni. Nei momenti di seria 
riflessione, veggendomi mancare la pace, elemento primo e indispen­
sabile a viver bene e bene operare, trovava qualche conforto, miran­
do, benché da lungi, al porto sicuro della Religione. Ma che? Trascu­
ratezza, inettezza all'amministrazione finanziaria, troppa :fiducia e com­
passione per altri ogni di più mi avviluppavano in faccende d'interes­
si, per disavanzi e passività. Ondeché tant'oltre si era proceduto che 
volendoci tempo, e non poco, per uscir da tanti impegni, la speran­
za di passare allo stato religioso m'aveva quasi del tutto abbando­
nato. - Intanto la tempesta del mio povero cuore cresceva, e molto 
più perché conosceva il tenor di mia vita esser niente conforme alla 
santità del grado. Confesso il vero, qualche giorno mi si accendeva 
cosi la fantasia che mi credetti ai confini della disperazione ». 

L'analisi, contenuta nel testo riportato, scaturiva inequivocabil­
mente da un rifiuto complessivo dell'esperienza ivi descritta; tuttavia, 
è necessario operare un'articolazione all'interno del periodo che vie­
ne considerato, precisando, con relativa approssimazione, a quali anni 
realmente si riferiscono le valutazioni che traspaiono dal brano. Il 
terminus ad quem è probabilmente individuabile tra il1881 e il1882, 
ed è comunque anteriore alla primavera del 1882, quando si ebbero 
i primi contatti di un certo rilievo con appartenenti alla Congrega­
zione del SS. Redentore. Per quello che concerne invece il terminus 
a qua, tenendo conto che il dato indicativo è da cogliersi nel riferi­
mento alle occupazioni amministrative e finanziarie, ·possiamo ragio­
nevolmente orientarci verso il biennio 1879-1880, quando cioè le sud­
dette occupazioni cominciarono ad assumere caratteristiche insosteni-
bili per d. Francesco. • ' 

Se tali ipotesi di datazione hanno una loro attendibilità, ne 
consegue che il periodo di grave crisi del Pitocchi raggiunse una pri­
ma volta l'apice agli inizi degli anni '80. Come le stesse note del 
curriculum riportano, sullo sfondo permaneva l'inappagato progetto 

1879 nella quale, rivolgendosi a Saulini, d. Francesco scriveva: « Si attende con ansia 
impaziente da questa Giunta e da tutti (quelli) che sono soggetti alle molestie degli 
~,ppaltatori il risultato della questione Santurri. Se vuoi pagare ebbene non diffe­
risca ancora perché il denaro è di estrema necessità. Se si ricusa, è tempo di venire 
agli atti per vincere una volta l'ostinazione del cattivo debitore. Questi sono i discorsi 
che ogni giorno e più volte al giorno mi si fanno quando per sapere che cosa m'ab­
bia scritto il Vescovo, quando perché io ne scriva a V.E. Si compiaccia, La prego, 
farmi sapere qualche cosa perché possa acquetare almeno in parte gli spiriti, direi, 
ormai quasi tumultuanti, e per condurre a termine i lavori sospesi>> (ACVA, prot. 
quarto 1880, senza numero ma tra 946 e 947). 
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della ' religione ', ma, a differenza degli anni passati, si aggiungevano 
ora motivi di profonda frustrazione rispetto alla possibilità di inter­
pretare correttamente almeno il ruolo di sacerdote nel ' secolo '. Non 
si trattava più infatti di mancare l'appuntamento con una forma su­
periore di perfezione, identificata da d. Francesco con l'esperienza 
religiosa, bensi di esser scaduto ad una quotidianità « niehte conforme 
alla santità del grado ». · 

A consolidare tale impressione era intervenuto un ulteriore 
aspetto, legato, diversamente dai precedenti, alla dimensione privata 
del Pitocchi: il rapporto con la numerosa parentela presente in Vico. 
Come si è detto nella parte iniziale del presente lavoro, i genitori 
di Francesco erano entrambi morti precocemente; la nonna, che lo 
aveva seguito durante l'infanzia; era a sua volta scomparsa pochi mesi 
prima dell'ordinazione sacerdotale del nipote 75

• Con buona probabi­
lità, i legami con gli altri parenti si erano conservati su un piano 
relativamente ordinario, consono ad una familiarità sostanzialmente 
indiretta. Questo per ciò che concerneva la sfera degli affetti; ben altri 
erano tuttavia i rapporti afferenti alla questione finanziaria. Pitocchi 
infatti deteneva, unitamente allo zio paterno Luigi, un patrimonio di 
entità non disprezzabile per quell'epoca e per le possibilità della 
zona 76

• La gestione, scarsamente oculata, di un esercizio pubblico te­
nuto dal suddetto zio 77 e la « inettezza all'amministrazione finanzia­
ria » dello stesso Pitocchi 78 avevano progressivamente gravato sul 
patrimonio indiviso; .. ma oltre a ciò, per quello che a noi più diretta­
mente interessa, aveva generato dissapori tra d. Francesco e i parenti 
in relazione all'utilizzo dei beni in possesso comune. L'intera vicen-

. da, in sé di esiguo rilievo, assunse un peso sensibile per l'inevita­
bile costo psicologico che fini coll'imporre al Pitocchi, non solo finché 

75 Teresa Tornei era morta il 18 gennaio 1875. Cfr. Mezzanotte I, 21. 

76 Cfr. nota 9. 

77 Cfr. Mezzanotte I, 30. Un'ulteriore, per quanto minuta indicazione ci viene 
da una lettera non datata ~ ma che da indizi interni si può collocaore all'inizio di 
aprile 1885 - scritta da Pitocchi al proprio padrino Giuseppe Pelloni e nella quale 
si fa riferimento a spese avute da lui per Io spaccio dello zio Luigi. 

78 Cfr. Curriculum. La conferma dell'ammissione, da parte del Pitocchi, della 
propria scarsa abilità in materia finanziaria viene da due lettere scritte al padrino 
Giuseppe Pelloni rispettivamente nella seconda metà di agosto 1885 - da indizi inter­
ni, tra il 16 e il 22 agosto - e il 24 febbraio 1890. Nella prima si legge: << Caro Pa­
tino: pensando ora e ricordando tutte queste frittate da me fatte, resto stupido [sic]. 
Ma ero io· matto, o qualche cosa di più, bisogna· concludere»; la seconda recita: <<Mi 
dispiace dovere dare anche quest'altra noia. Ma la prenda anche Lei per amor di 
Dio. Del resto persuaso io all'evidenza che quanto a cose d'affari non ne azzecco una, 
d'ora in poi non mi occuperò se non di ciò che posso far io senza intervento di chic­
chessia''· Gli originali delle due lettere sono conservati, al pari della maggior parte 
delle altre al Pelloni che in seguito citeremo, da Giuseppe Rossi Bellincampi. 
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quest'ultimo rimase a Vico, ma, come vedremo in seguito, anche dopo 
l'abbandono del paese natale. 

L'accumulo congiunturale delle varie situazioni descritte por­
tarono d. Francesco nello stato di prostrazione rilevato nel curriculum. 
Nel giugno 1882 egli scriveva al vescovo Saulini: « Finalmente, Mon­
signore, mi permetta che con tutta la confidenza di figlio mi racco­
mandi alle Sue orazioni e le chiegga una speciale benedizione. Si ri­
cordi che io mi trovo ancora in Vico per obbedienza a Lei e che ora 
sto attraversando uno dei periodi più amari della vita » 79

• Il breve 
testo è particolarmente significativo, non solo in quanto conferma la 
grave crisi testimoniata - seppure a posteriori - dalla nota auto­
biografica, ma anche perché anticipa al 1882 quel progetto di 'fuga ' 
dal paese che di fatto avrebbe trovato concreta realizzazione solo tre 
anni più tardi. 

Come sarebbe avvenuto per la realizzazione del 1885, così il 
primo progetto del 1882 si ricollegava ai legami intrapresi con i padri 
Redentoristi, legami che indubbiamente costituirono il dato emergente 
nel frammento conclusivo del sacerdozio secolare del Pitocchi. Ele­
mento essenziale del progressivo avvicinamento di d. Francesco alla 
Congregazione fondata da s. Alfonso fu, nella fase iniziale, il fre­
quentare i Liguorini di Frosinone. Fra costoro in particolare p. Pi­
gioli, superiore del collegium frusinate, esercitò un'attrazione sensibile 
sul canonico-curato, che più volte si mise con lui in contatto episto­
lare al fine di poterlo ospitare per esercizi e ptedicazioni al popolo 
di Vico 8

'). A questo aspetto, maturato nella linea di un rapporto per-

79 Lettera del 14 giugno 1882, in ACVA, prot. sesto 1882, 474. 

80 Il dato, già contenuto nel Curriculum, trova conferma da altre fonti. La pri­
ma di queste è il quaderno manoscritto recante l'intestazione Luoghi e siti dove ho 
predicato, redatto dallo stesso Piglioli e conservato in ARFr. Al numero progressivo 
454 si annota: «Esercizi spirituali o Missione di Vico dioc. di Alatri cominciata il 5 
Inarzo 1882 e terminata il 19 s.e col P. Nizzoli », al numero 468 << Ottavario del ro­
sario in Vico 24 Sett.,1 Ott. '82 » e, infine, al numero 508 « Ottavario del S. Rosario in 
Vico 28 Sett.-5 Ott. 1884 ~. Da una lettera di Pitocchi a Pigioli del 23 marzo 1884 si 
ricava, inoltre, che il canonico-curato richiese il Redentorista anche durante la qua­
resima 1884: <<Reverendo P. Rettore, fin da principio di Quaresima Le mandai in 
Frosinone una lettera in cui La pregava della carità di SS. Esercizi a questa popo­
lazione, secondo mi aveva fatto sperare fin dall'anno scorso» (ARFr, epistolario Pi­
gioli). Il Pigioli, tuttavia, non venne, mandando in sua vece il p. Giuliano e il p. Muc­
ciarini (lett. di Pigioli al p. vicario, 23 aprile 1884, in AGR, Provincia romana I/2 Pi­
gioli 1880-1886). Altre lettere, conservate in ARFr epistolario Pigioli, confermano i 
contatti tra Pitocchi e Pigioli per la venuta di quest'ultimo nell'autunno 1884. 

Tale rapporto aveva con buona probabilità trovato origine nel contesto della 
diffusa attività che i Redentoristi di Frosinone e, in particolare, Pigioli avevano ini­
ziato a svolgere nella diocesi di Alatri a partire dal 1880, in coincidenza quindi con 
l'arrivo di Saulini (cfr. PrGIOLI, Luoghi e siti ... ). Il successore di Rodilossi aveva in-
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senale col Redentorista, si aggiunse, o meglio si era già verificato, un 
evento qualificante per la conoscenza più approfondita da parte del 
Pitocchi della spiritualità diffusa nella Congregazione: la partecipa­
zione, nel maggio 1882, agli esercizi per il clero di Alatri che si ten­
nero presso la casa C.SS.R. di Frosinone 81

• 

Sulle caratteristiche e lo svolgimento del I corso di tali eser­
cizi non siamo in grado di fornire particolari dettagliati; tuttavia, l'e­
sito fu certamente importante se Pitocchi giunse al termine dell'espe- · 
rienza con la precisa intenzione di entrare a sua volta tra i Redento­
risti. La mancanza di ulteriori fonti non consente purtroppo di co­
gliere questa sorta di ' conversione ' nella sua specificità, rimane tut­
tavia il valore emblematico di un evento che, da vari punti di vista, 
produsse nella vicenda di d. Francesco un mutamento di direzione 
che, se al momento risultava meramente potenziale, in prospettiva 
di medio periodo avrebbe realmente e definitivamente condizionato 
le tappe f~ture del suo itinerario. . 

Il ritornare a distanza di anni sulla scelta di accesso alla vita 
religiosa significava per lui, mutatis mutandis, recuperare la trama di 
un progetto che, cassato quasi immediatamente alla fine degli anni 
Sessanta, aveva conservato una sua problematica presenza sullo sfon­
do della successiva attività sacerdotale. Da questo punto di vista, l'oc­
casione che sembrava ora profilarsi aveva le caratteristiche di un 
trait d'union tra la prima manifestazione di un'identità vocazionale e 
le successive approssimazioni necessarie per giungere alla professio­
ne religiosa. 

Pitocchi, peraltro, si rese immediatamente conto di come que­
st'ultima fosse tutt'altro che imminente, non solo perché era indi-

fatti coinvolto in misura progressivamente crescente i Liguorini frusinati per la pre­
dicazione periodica, mutando in tal senso l'orientamento del predecessore, affidatosi 
di preferenza ai Passionisti (cfr. sopra nota 11). Della presenza di un legame tra Saulini 
e i seguaci di Alfonso si trova traccia in due missive. La prima, inviata al vescovo 
di Alatri da p. Pfab in data 18 ottobre 1881, recita: «Eccellenza R.ma, anche nella 
capitale del mondo cattolico scarseggiano le buone Iimosine, sendo qui la tassa 
sinodale ancora 2 paoli. Ho avute alcune dalla Germania a 1 Marco cioè L. 1.25 e ne 
assegno a V.E. 100 pari a L. 125. Al P. Curti diedi 500 Ljre per le altre in corso e a 
quest'ora le avrà mandate a V.E. R.ma. Non mando adesso le 125 Lire, ma con oc­
casione le spedirò a Frosinone ai nostri padri. Per la celebrazione di esse posso dare 
3 mesi, (ACVA. prot. quinto 1881, senza numero ma tra 1014 e 1015). La seconda, di 
p. Dimario a Saulini in data 17 ottobre 1884, annota: « Per lo speciale affetto che 
Vostra Eccellenza nutre verso il Rev.mo nostro Padre Generale. mi lusingo che Ella 
sentirà volentieri come la sua salute va' piano, piano, sempre più migliorando. Verso 
la metà della prossima settimana avremo la consolazione di riaverlo tra noi , (ACVA, 
cart. Seminario, busta Seminario Alatri). 

81 Cfr. elenco dei partecipanti a detti esercizi conservato in ACVA, prot. set­
timo 1882, senza numero ma tra 54 e 55. 



260 Giuseppe Battelli 

spensabile perfezionare i contatti con la Congregazione, ma anche e 
soprattutto perché si rendeva necessario un progressivo disimpegno 
degli incarichi amministrativi tenuti a Vico e un risanamento almeno 
momentaneo della situazione finanziaria familiare. Con tutto questo, 
la sola presenza dell'obiettivo religioso rappresentava di per sé uno 
stimolo perché d. Francesco potesse affrontare la fase più delicata del 
rapporto con la propria gente e, a livello istituzionale, con il vescovo 

cdi Alatri. 
Tale fase, il cui inizio possiamo approssimativamente colloca­

re nell'estate del 1882, si sarebbe protratta senza particolarità di ri­
lievo per circa due anni, sino all'autunno del 1884. Durante il sud­
detto biennio le attività di Pitocchi non subirono significative alte­
razioni: almeno fino a tutto il 1882 continuò infatti la funzione di 
fiduciario di Saulini per questioni di interesse locale 8

\ mentre la 
stessa giunta comunale di Vico affidava nel corso del 1883 al 
canonico-curato nuovi incarichi. Questi ultimi tuttavia, pur conser­
vando anche uh aspetto amministrativo, risultavano in gran parte 
orientati secondo un'ottica più specificamente pastorale; così ci pare 
vadano intese la guida della Congregazione di carità 83

, la sovrainten-· 
denza alla pubblica istruzione 84 

- nel cui ambito si colloca la scuo­
la serale tenuta dal Pitocchi stesso 85 

-, e, sul piano episodico, l'in-

82 Ancora nel novembre 1882 Pitocchi scriveva infatti al Saulini: « Monsignore 
Ecc.mo, mi scusi se oggi rispondo alla Sua preg.ma del 15 corr. Mi fu consègnata ad 
ora tarda l'altra sera e ieri pel cattivo tempo non ebbi occasione di spedire la risposta. 
Il Preposto Santurri di b.m. fu eletto e venne in Vico il Maggio 1862 e ne partì rinun­
ziatario nel Maggio 1873. Qui archivio non esiste. Carte, libri, cartelli relativi all'Anni 
dal 45 al 60 o sono rimaste presso gli Am.ri e sarebbe inutile ricercar nulla, o se 
vi sono, sono in mano del Rossi, erede universale di tutte le carte e libri del Capi­
tolo e della Sagrestia. Il resoconto del Dell'Orco dal 57 a tutto il 59, come Ellà sa, 
ritrovasi presso l'Affo San turri, e non vuole restituire. Ricevo· ora l'altra Sua del 
16. Un solo libro Capitolare ho trovato e comincia nel 40: i precedenti non ho po­
tuti rinvenire finora, posso domandarli, ma credo inutilmente. Riguardo allo Ster­
bini Le occorre la copia dell'istromento e va bene; Le occorre pure la risoluzione ed 
annuenza del Capitolo fatta nelle forme canoniche. Si compiaccia significarmi se que­
sta risoluzione che si cerca riguarda la creazione del Censo, o pure il nuovo atto 
che si vuoi fare, e mi suggerisca il da farsi, ove non si riuscisse per la Ia ipotesi, 
e non avendolo noi fatto per la 2a » (ACVA, prot. quarto 1880, senza numero ma tra 
820 e 821). 

83 Pitocchi ne venne eletto presidente il 9 ottobre 1883, riportando l'unanimità 
dei suffragi. Cfr. ACV, Registro deliberazioni del consiglio dal 31 marzo 1883 al14 giu­
-gno 1885, p. 30. Di tale congregazione d. Francesco faceva parte sih dal novembre 
1879. Cfr. ACV, Deliberazioni originali del .consiglio dal maggio 1879 al 3 aprile 1881, 
f. 8v. · 

84 La nomina è del 21 febbraio 1883. Cfr. ACV, Registro delle deliberazioni del 
consiglio dal 9 aprile 1881 al 30 marzo 1883, f. 59v. 

85 Si veda Mezzanotte I, 25. 
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carico per la distribuzione del sussidio stanziato a favotè delle famiglie 
colpite dall'epidemia vaiolosa 86

• 

Per quello che concerneva il problema :finanziario, non posse­
diamo elementi documentari che consentano una descrizione puntuale 
della situazione così come veniva evolvendosi tra il 18.82 e il 1884; 
da un autografo successivo del Pitocchi si può peraltro dedurre che 
lo stato debitorio, a tutto il 1884, interessasse sia i familiari che 
d. Francesco, in forma ormai rilevante 87

• 

Sul versante infine della vocazione religiosa si registrava una 
consuetudine ormai consolidata nei rapporti coi Redentoristi di Fro­
sinone, che continuarono ad essere invitati per le annuali predicazioni 
al popolo. Un'ulteriore occasione di contatto con questi si ebbe quan­
do Pitocchi decise di indirizzare verso la Congregazione del SS. Re­
dentore il nipote Marco Tornei, intenzionato ad affrontare l'espe­
rienza religiosa 88

• Questo fatto, certo non del tutto fortuito ma pur 

86 L'incarico gli venne affidato il 13 febbraio 1883. Cfr. ACV, Registro delle deli­
berazioni del consiglio dal 9 aprile 1881 al 30 marzo 1883, f. 59v. 

87 Le indicazioni si trovano inserite in unà lettera dell'H dicembre 1884, in­
viata. dal Pitocchi ad un padre Redentorista, probabilmente p. Paniccia, maestro dei 
novizi: «Tornato in Vico, tosto mi diedi all'opera di aggiustare e disporre le mie 
cose: ma .nell'esaminare e riunire le mie partite di debito, un baratro mi si è aperto 
innanzi. Per quietar tutto e tutti, ed ottener la libertà necessaria alla vita religiosa, 
occorrono circa Lire tremila: mentre oltre debiti liquidi già conosciuti, appena rego­
larizzate le divisioni de' beni Capitolari, dovrò al Demanio la mia porzione di rim­
borso per un sessennio di Mano-morta, e di ,certe tasse su una tal Massa comune, 
di che finora non si è fatto parola. E' moralmente impossibile sperar nulla dal mio 
patrimonio gravato da ipoteche, e dovrei muover lite contro mio zio che non si muo­
t:erebbe, .e carico di figli. Veggo potersi realizzare qualche piccola somma, che rimar­
rebbe dalle rendite Canonicali, se seguitasse a percepirle un altro anno. Esse appena 
ammontano in totale a Lire 500, e di queste una porzione andrebbe, s'intende, al­
l'Economo che lascerei» (AGR, .carte Pitocchi). 

88 Un'interessante testimonianza in tal senso è presente nel Curriculum vitae 
che Marco Tomei, al pari del Pitocchi, redasse durante il noviziato redentorista (cfr. 
Appendice, doc. 12). In questo scritto si legge tra l'altro: <<Venuti nel 1882 i nostri 
Padri di Frosinone a dar gli Esercizi per quaresima sentii qualche desiderio di ren­
dermi Liguorino. Non ci badai più che tanto e non ne parlai con alcuno. Tornarono 
l'anno seguente, il desiderio crebbe tanto che risolvetti di eseguirlo. Ne parlai col 
suddetto Can.co Curato [Pitocchi] il quale ne parlò coi Padri e gl'impegnò a trat­
tare col Padre Provinciale. Avvenne che venuto questi in Frosinone nell'Agosto 1883 
gli fui presentato dal medesimo Pitocchi, il quale insisteva presso Lui a farmi rice­
vere subito esibendo di pagare una dozzin11 per qualche anno finché non fossi suffi­
cientemente istruito nel Latino come si era praticato con altri giovanetti che si 
trovavano nel Collegio di Scifelli. Il Padre Provinciale disse di non potersi ciò fare 
mentre il P. Paniccia che fin allora si era occupato di quei giovanetti di Scifelli 
dovea portarsi "in Roma né vi era altro Padre disponibile all'uopo. Aggiunse però 
che avessi studiato un altro anno il Latino e mi avrebbe senz'altro ammesso al No­
viziato. Rimasti così d'accordo pregai istantemente Don Francesco a farmi la Scuo­
la. Non volle sulle prime per non disgustare l'altro Sacerdote e meglio perché non 
aveva tempo. Ma visto dopo altri mesi che non si usciva dalle declinazioni e coniu­
gazioni io stesso ne abbandonai la Scuola. Allora fui ricevuto da Don Francesco, 
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sempre ai margini dell'itinerario personale di don Francesco, avrebbe 
in realtà innescato il meccanismo decisivo per il suo accoglimento tra 
i discepoli di S. Alfonso. Recatosi infatti a Roma nel novembre 1884, 
per accompagnare il nipote al noviziato C.SS.R., Pitocchi fece per la 
prima volta conoscenza con i due Redentoristi che sarebbero risul­
tati determinanti al fine della sua entrata in Congregazione: il p. Mau­
ron, superiore generale, e il p. Paniccia, maestro dei novizi. Entram­
bi lo sollecitarono a portare a compimento il progetto ventilato sin 
dal maggio 1882, ma, ancor più, garantirono un concreto intervento 
per rimuovere almeno parzialmente gli impedimenti di carattere fi­
nanziario che ancora vincolavano d. Francesco alla diocesi alatrina 89

• 

L'impressione destata sul Pitocchi dall'intero colloquio fu cer­
tamente sensibile: « Il P. Rmo, ascoltatomi, non rispose che queste 
due parole e le ripeté due volte: Fate presto, fate prestq; poiché io 
diceva di farlo quando mi fossi disimpegnato. Quelle parole proferite 
con tanta prontezza e sicurezza da chi non m'aveva visto e parlato 

dal Marzo all'Ottobre corsi quasi tutta Grammatica in modo che presentatomi nuo­
vamente al Padre Provinciale nell'Agosto 1884 ed esaminatomi mi ricevé senz'altro. 
Nel Novembre con Sua lettera mi chiamò in Roma dove giunsi il dì diciassette accom­
pagnato dal suddetto Don Francesco e da mio padre. Il dì seguente venni in questo 
Collegio dove fui accolto da tutti con molta carità» (ARPrRom, Cenni sulla propria 
vocazione - vol. I dal 1885 al 1906, ff. 14243). 

Sull'interessamento di Pitocchi per l'entrata in Congregazione del Tomei danno 
conferma due lettere conservate in ARFr, epistolario Pigioli; la prima, in particolare, 
precede di pochi giorni l'incontro decisivo dell'agosto 1884 col p. provinciale: « Reve­
rendo Padre Rettore [Pigioli], nella mia venuta Le ricordai l'affare del povero Mar­
cuccio per l'ammissione nella Congregazione. Ella mi rispose che mi fossi inteso 
direttamente col P. Provinciale. E' però che vengo a pregarla di farmi sapere quando 
sarà costì, ed il giorno in cui potrei venire per trovarlo. In tal occasione La prego 
a voler raccomandare a S. Alfonso la buona riuscita dell'affare. Preghi pur per me, 
mi ossequi i PP. e FF. e colla solita stima ed affezione mi creda di V. P. D.mo ed 
Aff.mo D. Francesco Pitocchi». 

89 Rispetto alla disponibilità delle fonti, tale questione rimane certamente tra 
le più difficili da ricostruire nei suoi aspetti minuti. Il Curriculum contiene una sin­
tetica annotazione in proposito: <<E gli ostacoli? Conosciutili il P. Rmo nella Sua 
carità si degnò pure di aiutarmi a rimuoverli »; questa viene confermata dalla già 
citata lettera di Pitocchi dell'H dicembre 1884 (cfr. nota 87) dove il testo prose­
gue: <<Conosco la carità generosa del Rmo P. Generale, ho innanzi agli occhi la gran 
deferenza mostratami, ma tanto non so, né posso ardire. Riguardata la mia pochez­
za mi pareva già troppo il sacrifizio che per me si faceva col già promessomi ». Gli 
elementi documentari che siamo stati in grado di raccogliere non consentono di ri­
cavare dati puntuali sulla consistenza dell'aiuto finanziario. L'unico indizio dei mesi 
successivi è contenuto in una lettera di Pitocchi a Saulini, con la quale si notifica 
l'invio della somma - 250 lire - necessaria per saldare il debito di Pitocchi con la 
curia. Nella missiva non si fa peraltro riferimento alla fonte di reperimento della 
cifra, per cui l'ipotesi che si possa trattare dei Redentoristi rimane tale. Dell'aiuto 
economico della Congregazione si riparlerà invece nel settembre 1885, quando, alla 
vigilia della professione religiosa di d. Francesco, p. Paniccia consegnerà personal­
mente al Pelloni 1.500 lire (cfr. lettera di Pitocchi al Pelloni in data 8 sett. 1885, pres­
so Rossi Bellincampi). 



Francésco Pìtocchi (1852-1922) 263 

che una volta mi fecero altissima impressione, mi si scolpirono nella 
mente e nel cuore. Uscii altro da quello che era entrato dalla Camera 
del P. Rmo. Più rifletteva e maggiormente quelle parole mi parevano 
una chiamata di Dio sensibilissima e, quel che è più, ultima » 90

• 

Dopo essersi trattenuto alcuni giorni a Roma ed essersi con­
sigliato con un Francescano, Pitocchi rientrò in Vico per attendere alla 
sistemazione delle varie pendenze rimaste in sospeso. In contrasto 
con le espressioni sensibilmente minimizzanti che lo stesso curriculum 
dedica a quest'ultima fase del soggiorno al paese nativo, i due mesi 
che di fatto intercorsero prima della definitiva partenza per la capi­
tale furono contrassegnati da momenti di forte tensione emotiva, 
conseguenti da un lato alla verifica di una situazione finanziaria più 
grave del previsto, dall'altro alla resistenza opposta dalla popolazione 
al progetto di abbandono della cura da parte del canonico. 

Se questo secondo aspetto avrebbe assunto caratteristiche tra 
il tragico e il comico sino a costringere il Pitocchi, alla fine di gen- _ 
naio 1885, ad una sorta di 'fuga' notturna 91

, quello afferente al­
problema economico lo riportò, seppur momentaneamente, di fronte 
allo spettro di un ennesimo rinvio e di un probabile, definitivo ab­
bandono del progetto. Nel dicembre 1884 d. Francesco scriveva in­
fatti ad un padre Redentorista, quasi certamente il Paniccia: << Stanti 
così le cose mi sento venir meno il coraggio, e mancar la fiducia di 
raggiungere il mio intento. Conosco la carità generosa del Rmo P. Ge­
nerale, ho innanzi agli occhi la gran deferenza mostratami, ma tanto 
non so, né posso ardire. Riguardata la mia pochezza mi, pareva già 
troppo il sacrificio che per me si faceva col già promessomi, ed ora ... 
ah no! ardirei troppo. 

Padre mio buono, parli pure e riferisca ogni cosa al Rmo P. Ge­
nerale, gli dica che questa difficoltà mi si frappone nel bel meglio 
[sic] della vita. Io son disposto a far la volontà di Dio. Non ardisco 
chieder nulla. Aggiunga infine da mia parte che questo meschino per 
cui si è abbondato tant'oltre più che esser buono fu creduto tale, che 
il zelo che in lui si suppone è una tendenza e passione naturalissi­
ma, e che più che istruzione ha qualche attitudine allo studio che 
ha trascurato. Gli dica ogni cosa perché mi conosca bene. Così una 
sua parola manifesterà meglio per me la volontà di Dio, come per 
tale presi quella con cui mi disse non una volta: Fate presto. Parola 

90 Cfr. Curriculum. 

91 Si veda in proposito Mezzanotte l, 34-37, e, con aggiunta di particolari, Mez­
zanotte II, 60-67. 
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che io benedirò semptè conìé una grazia speciale di Dio, in ogni ipo­
tesi, mentre mi fu stimolo a rientrar in me, riveder lo stato dell'ani­
ma mia, e di (e perché non dirlo a gloria di Dio?) di convertirmi » 92

• 

La prima parte della medesima lettera forniva un sintetico re­
soconto della posizione assunta dal vescovo Saulini rispetto al fermo 
intento del Pitocchi 93

; tale posizione, pur sottolineando il rammarico 
per la perdita del collaboratore, manifestava al fondo assenso per 
l'iniziativa, salvo richiedere un ulteriore colloquio col sacerdote di 
Vico atto a verificare, a distanza di qualche settimana, la saldezza 
della sua vocazione religiosa. Il 2 gennaio 1885 d. Francesco inviava 
il denaro necessario a saldare il suo debito con la curia episcopale 
e coll'occasione rassicurava Saulini sulla propria vocazione 94

• Trascor­
se infine non più di due/tre settimane lasciava definitivamente Vico 
nel Lazio, per giungere il 4 febbraio 1885 a Villa Caserta, sede 
del noviziato redentorista 95

• 

3. - L'entrata in Congregazione (1885) 

Al momento in cui Pitocchi giunse al nov1z1ato redentorista 
la Congregazione fondata da S.· Alfonso attraversava da alcuni anni 
una fase di sensibile ripresa. Questa era seguita ad un periodo non 
breve di squilibrio interno, in buona parte originato dal crescente 
peso assunto dalle fondazioni extra-italiane, e in genere extra-napo­
letane, rispetto alla casa-madre da cui si era sviluppato l'ordine 96

• Ad 
aggravare tale situazione si erano aggiunti gli effetti del processo uni-

92 Lettera dell'H dicembre 1884 (cfr. Appendice, doc. 9). 

93 << E' tempo ormai che mi faccia vivo a V.P. - Dunque, appena giunto in 
Alatri da Roma, corsi da Monsignor Vescovo per manifestargli la mia risoluzione. 
Intesomi Egli, disse che, come Vescovo, avrebbe provato gran dispiacere nel veder 
abbandonato nel ministero un paese della Sua Diocesi. Nondimeno non si sarebbe 
mai opposto alla Vocazione che nel corrente mese avrebbe pregato e pregassi anch'io: 
poi, persistendo, fossi tornato da Lui, e aggiustato insieme il modo a provvedere 
alla Cura, mi avrebbe lasciato, colla Sua benedizione, partire» (ivi). 

94 << La ringrazio delle istruzioni che si è degnato darmi per l'affare Pelloni. 
Riguardo alla mia vocazione, che sento ancora, verrò da Lei personalmente appena 
lo potrò» (ACVA, prot. settimo 1882, senza numero ma tra 315 e 316). 

95 Si noti, a questo proposito, come la cronaca di S. Alfonso (voL I, p. 196) 
annotasse in data 4 febbraio 1885: << Giunge nel noviziato di questa casa un sacer­
dote di gran talento, D. Francesco Pitocchi da Vico nel Lazio», 

96 Su quest'ultimo aspetto e, più in generale, sulla storia della Congregazione 
nel periodo in oggetto cfr. M. DE MEULEMEESTER, Histoire sommaire de la Congrégation 
du T. S. Rédempteur, Louvain 1950, 149 ss. 
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tario italiano, con tutto ciò che questo aveva èòrrtpòrtato per le isti­
tuzioni ecclesiali presenti nel nostro territorio 97

• 

La ripresa aveva assunto un andamento esplicito agli irtizi degli 
anni Ottanta: ne era segno palese l'incremento di unità reclutate 98

• 

Tale aspetto, tuttavia, riguardava in prevalenza le provincie dell'Eu­
ropa settentrionale, mentre nel caso italiano presentava caratteristiche 
a se stanti 99

, in gran parte determinate dalla legislazione del nuovo 
stato in materia di servizio militare 100

• L'arruolamento dei novizi ri· 
sultava, infatti, un elemento condizionante per l'accettazione di nuovi 
postulanti 101

, poiché questi ultimi avrebbero prima o poi dovuto lascia­
re il noviziato per assolvere il servizio di leva, interrompendo cosi 
l'iter di formazione previsto per l'accesso alla professione religiosa. 
Vari espedienti venivano attirati per aggirare quello che si conside­
rava un grave ostacolo alla vocazione religiosa di molti giovani, ma 
la maggior parte di tali espedienti comportava oneri di carattere finan­
ziario o esiti conclusivi non del tutto soddisfacenti 102

• 

97 Cfr. G. MARTINA, La situazione degli istituti religiosi in Italia intorno al 1870, 
in Chiesa e religiosità ... i Relazioni I, 194-335, e F. MARGIOTTA BROGLIO, Legislazione italia­
na e vita della Chiesa (1861-1878), ivi, 101-146. 

98 Il dato emerge con evidenza allo spoglio del manoscritto Catalogus Profes­
sorum Choristarum a redintegrata sub unico Capite totius Congregationis unione. Vol. 
11 1871 usque ad 1895 inclusive, conservato in AGR, Cat. XV l, p. 68, n. 680. Ne risulta 
una chiara tendenza all'aumento dei professi a partire dal 1879, con una punta mas­
sima attorno alla fine degli anni Ottanta. Per avere un riscontro numerico basti 
considerare che le professioni furono, nel periodo 1871-1880, esattamente 391 (con 
circa 39 unità annue) e, nel 1881-1890, 768 (con poco meno di 77 unità annue). 

99 Dal già citato Catalogus Professorum si ricava, infatti, che l'incremento in­
teressò anche le provincie italiane dell'Istituto, ma che, con tutto questo, il nume­
ro dei professi italiani corrispose, nei decenni indicati alla nota 98, ad una percen­
tuale relativamente bassa del totale. 

100 Ci riferiamo, in particolare, alle circolari Ferreri del 4 e 19 ottobre 1869, 
sull'abolizione della dispensa dei chierici dal servizio militare. 

101 Quale esemplificazione del problema riportiamo in Appendice (docc. 6-8) i 
tratti salienti di un breve scambio epistolare che, nel giugno 1884 - quindi pochi 
mesi prima dell'entrata di Pitocchi in Congregazione -, interessò la domanda di un 
giovane del frusinate. 

102 Due erano i mezzi solitamente attivati: il primo consisteva nel mandare i 
postulanti all'estero e nel farli rientrare al momento in cui gli stessi raggiungevano 
l'età massima per la leva; al rientro essi venivano sottoposti ad un breve processo, 
dopo il quale, con pagamento di ammenda venivano rilasciati e potevano raggiun­
gere la Congregazione. Nel secondo caso i giovani venivano avviati al volontariato, 
con pagamento, da parte dell'ordine, di una tassa allo stato. In questo secondo 

" modo, il giovane era di fatto a disposizione della Congregazione dopo soli dodici 
mesi di servizio militare. Debbo l'informazione alla cortesia di p. G. Orlandi. 

Una seppur succinta conferma di tali espedienti la si trovava in una missiva 
del marzo 1892, indirizzata a p. Ulrich dal Gasparini: « Ritornando ora sui due giovani 
Giacopini e Butturini, se, invece di mandargli all'estero, fosse possibile far fare loro 
l'anno del volontariato qui, sarebbe vantaggioso per loro e per la Congregazione. Per 
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Ci siamo softermatì sul problema del reclutamento perché gli 
aspetti che, seppur sommariamente, abbiamo sottolineato condiziona­
rono in misur3: non piccola l'atteggiamento della Congregazione di 
fronte alla richiesta di entrata formulata dal Pitocchi. A questo pro­
posito un dato, in particolare, risulta problematico: quale motivo, o 
serie di motivi, indusse l'Istituto, nelle persone dei padri Mauron e 
Paniccia, a favorire la professione religiosa di d. Francesco sino al 
punto di assumere un'impegno finanziario non esiguo in suo favore, 
quando in altri casi si frammettevano vari filtri selezionanti atti a 
garantire un reclutamento qualificato e rispondente alle prerogative ed 
esigenze dell'Ordine? 

Come l'interrogativo si presenta articolato nelle sue implicazioni 
ora istituzionali, ora economiche, ora essenzialmente religiose, cosl un 
tentativo di risposta ci pare debba muoversi nel rispetto dei vari 
piani che furono di fatto intersecati dall'opzione ultima dei Redento­
risti e ne determinarono l'orientamento. Uno di questi piani, e pro­
babilmente non l'ultimo in ordine di importanza, fu appunto quello 
relativo alla posizione di d. Francesco rispetto all'obbligo di leva; 
da questo punto di vista egli era in posizione ideale, in quanto per 
l'età e per l'abito sacerdotale già rivestito non sottostava all'eventua­
lità di una chiamata ordinaria alle armi. A tale primo fattore se ne 
aggiungeva immediatamente un altro, collegato alla condizione presbi­
terale del Pitocchi: questa infatti consentiva, dopo un periodo di 
noviziato ridotto a circa un semestre, di iniziare a breve scadenza 
l'esercizio di incarichi all'interno della Congregazione o di attività 
- in gran parte di predicazione- al di fuori della stessa; in un caso 
e nell'altro il nuovo arrivato, essendo già sacerdote, poteva rapida­
mente fornire un contributo concreto alla comunità che lo aveva ac­
colto, il che era essenziale per la realizzazione di un progetto religio­
so che, pur non trascurando la dimensione contemplativa, era preva­
lentemente orientato verso l'impegno missionario nelle sue varie for­
me d'espressione. Venendo all'aspetto finanziario, la brevità del no­
viziato e quindi della fase in cui il postulante sacerdote risultava a 
carico della Congregazione - senza peraltro contribuire con introiti 
per celebrazioni di messe, per predicazioni, esercizi, od altro, al 

loro, perché quelli che vanno all'estero, comunemente parlando, sono mezzo rovi­
nati: per la Congregazione, perché avrebbe in essi due PP. e non due mezzi PP., e 
risparmierebbe le spese non piccole di viaggi ed accessori. Tenendoli qui interessa 
far fare loro l'anno del volontariato piuttosto dei 3 anni perché la tassa, antecipata 
dalla Congregazione, le verrebbe abbondantemente rifusa dalla pur antecipata loro 
biennale operosità quali PP.» (AGR, Provincia romana VII/5, Gasparini). 
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sostentamento della stessa ~- riduceva il lasso di tempo in cui il sog­
getto costituiva una voce unicamente passiva nel bilancio della casa. 
Per quanto prosaico, un tale aspetto non dovette certo risultare se­
condario nell'ambito di un'operazione, quale quella attivata per scio­
gliere il Pitocchi dagli indebitamenti, che avrebbe comportato un 
(!sborso di alcune migliaia di lire dell'epoca. 

Nonostante questi fattori - di carattere finanziario o relativi 
all'immediata disponibilità del postulante - già operassero a favore 
dell'accettazione di d. Francesco, ne intervennero tuttavia altri che, 
più direttamente afferenti alla natura della scelta che ci si apprestava 
a compiere, avrebbero svolto un ruolo altrettanto determinante ai fini 
della stessa. Ci riferiamo ai giudizi che, sotto forma di 'fama pub­
blica ', precedettero e accompagnarono il suo arrivo in Congregazione. 
Una traccia di questi possiamo ricavarla dalla lettera già citata del 
dicembre 1884, dove il Pitocchi, pur schermendosi, lasciava inten­
dere che si pensasse a lui come ad un sacerdote buono, zelante ed 
istruito, condizioni tutte di rilevante auspicio per chi avesse dovuto 
partecipare alla vita di comunità e nello stesso tempo fornire il pro­
prio contributo nell'ottica specifica contemplata dalla Regola settecen­
tesca di Alfonso 103

• Sarà importante conservare una costante atten­
zione per le dette tre caratteristiche, e non tanto per una rilettura 
agiografica della vicenda di Pitocchi, quanto piuttosto perché tali ca­
ratteristiche, a prescindere dal fatto che esprimessero o no vere qua­
lità del p. Francesco, avrebbero fissato le attese dei Liguorini rispet­
to alla sua presenza in Congregazione, costituendo quindi il fi.ltro at­
traverso il quale l'itinerario dell'ex-curato alatrino sarebbe stato letto 
e giudicato dai nuovi confratelli. 

103 << Poiché il fine dell'Istituto del Santissimo Redentore altro non si è che 
di unire Sacerdoti secolari, che convivano e che cerchino con impegno immitare le 
virtù ed esempj del Redentore nostro Gesù Cristo, specialmente impiegandosi in pre­
dicare a' poveri la divina parola: pertanto i fratelli di questa Congregazione col­
l'autorità degli Ordinarj, a' quali vivran sempre soggetti, attenderanno in aiutare la 
gente sparsa per la campagna e paesetti rurali, più privi e destituti di spirituali soc­
corsi, e con missioni e con catechismi e con spirituali esercizj. A tal fine le loro case 
debbano stabilirsi, per quanto si potrà, fuori de' paesi, in quella distanza per altro, 
che stimerassi più opportuna dagli Ordinarj de' luoghi e dal Rettore Maggiore; per­
ché meno distratti ed impediti attendano all'acquisto di quello spirito, che è tanto 
necessario negl'operarj evangelici ed alla cultura della gente più abbandonata>>. Così 
l'esordio della cosiddetta • regola approvata' del 1749. La versione da noi utilizzata 
è quella che, a distanza di pochi mesi dal Breve di Benedetto XIV, venne pubblicata 
dalla tipografia della Camera apostolica. Salvo minutissime differenze nei segni di 
interpunzione, il testo corrisponde fedelmente a quello delle edizioni ottocentesche 
delle Constitutiones et Regulae Congregationis sacerdotum sub titulo Sanctissimi Re­
demptoris. Per il testo della • regola approvata ' e il suo raffronto sinottico con 
quello allegato al Breve di Benedetto XIV cfr. O. GREGORIO-A. SAMPERS (a cura di), 
Regole e Costituzioni primitive dei missionari redentoristi 173211749, in Spicilegium histo­
ricum Congregationis SSmi Redemptoris 16 (1968) 271438 (la regola alle pp. 413 ss.); 
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Questo aspetto, tuttavia, sì sàtebbe man.Hestato col passare 
degli anni, e, in ogni caso, dopo la professione che avrebbe formal­
mente sancito l'entrata definitiva nella vita religiosa. Prima di tale 
evento trascorsero alcuni mesi, durante i quali Pitocchi attese alle pra­
tiche previste per la formazione dei novizi. Detto periodo, pur nella 
sua brevità, costitul senz'altro un momento emergente nell'itinerario 
appena intrapreso. Confortano questo giudizio alcuni nodi attorno ai 
quali si articolò tale fase; tra questi, colti peraltro in chiave pro­
blematica, la capacità o meno di adeguamento del Pitocchi al nuovo 
ambiente, la verifica della possibilità o impossibilità di sciogliere defi­
nitivamente i legami con il proprio passato, la conferma o la smen­
tita - ora tuttavia riscontrabile dall'interno dell'esperienza religio­
sa - della solidità di una vocazione che sino ad allora era stata vis­
suta come un miraggio privo di concreti riscontri con la pratica quo­
tidiana della vita conventuale. Per sciogliere, almeno in parte e rela­
tivamente al semestre in oggetto, i suddetti quesiti possediamo pur­
troppo un'unica fonte, che tuttavia, per il suo carattere privato e per · 
la distribuzione cronologica che la caratterizza, fornisce elementi d'un 
certo interesse. Tale fonte è costituita dalle lettere che, dall'entrata 
in Congregazione sino alla fine del secolo, Pitocchi scrisse al notaio 
vicano Giuseppe Felloni, suo padrino e fiduciario per le questioni 
finanziarie rimaste aperte al paese dopo la' fuga ' del febbraio 1885 104

• 

Ad accrescere l'importanza del carteggio concorrono da un lato la 
mancanza - durante il noviziato - di altri contatti esterni ai Re­
dentoristi, dall'altro l'irreperibilità, a tutt'oggi, di documentazione 
inerente alle attività che coinvolsero il Pitocchi in preparazione alla 
professione religiosa. 

In una delle prime lettere al Felloni Pitocchi annotava: «Mi 
saluti tutti, specialmente quei di casa mia. Raccomandi loro che si 
rassegnino alla divina volontà e se mi vogliono bene che preghino 
per me. Non mi facciano molestie: che coll'avere essi scritto al Sigr. 
Giulio Pitocchi, e all'Abbate Avoli, ne ho avute già troppe. Gli prego 
a non scrivermi né a venire o mandarmi alcuno: ché non posso ve-

104 Che il Pelloni fosse stato incaricato dal Pitocchi di curare gli interessi finan­
. ziari di quest'ultimo all'indomani della partenza da Vico, lo possiamo ricavare espli­

., citamente da una lettera inviata dallo stesso Pelloni al vescovo Saulini in data 23 
marzo 1885: <<In riscontro al ven.mo foglio della Ecc.za V.ra R.ma dato lì 18 cor­
rente mese Le significo, che nella penultima sera della dimora di D. Francesco Pi­
tocchi in casa mi affidò in fretta e furia l'incarico, che io alla rinfusa tra lo sgo­
mento ed il mistero da far alla di lui famiglia insospettita ricevei di mandare a 
destino tutto ciò che trovavasi pendente nella sua camera da studio » (in APV, cart. 
Confraternita S. Vincenzo di Paola). 
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dere chicchessia che dopo il Noviziato. Per qualunque cosa occorresse 
di premura, si rivolgano a Lei, con cui solo posso aver corrispon­
denza d'affari. Del resto faccia riflettere che io non sono un bambi­
no: ho i miei 33 anni e quindi non v'ha legge che possa inceppare 
la mia libertà in certi atti. Quanto si potrà. dire e fare per darmi 
angustia non mi muove punto, pronto a soffrire per la mia Santa Vo­
cazione, ma mi spiace per il disturbo che possono risentire questi 
ottimi Padri. Del resto gli assicuri che io pregherò sempre e assai 
per essi. Caro Sigr. Patrino, io sono contentissimo della risoluzione 
fatta: ho segni anche più belli per assicurarmi della divina chiamata. 
M'aiuti dunque a ringraziarne Dio e la Immacolata Sua Madre » 105

• 

Il testo portava immediatamente alla ribalta il problema del 
confronto coi parenti; se si considera che questo stesso aspetto aveva 
in gran parte egemonizzato gli ultimi tempi trascorsi in Vico, non 
è certo inverosimile sostenere che da tale punto di vista la nuova via 
intrapresa da Pitocchi non fosse ancora valsa a determinare una so­
luzione di continuità sul piano dei vincoli che ancora lo tenevano le­
gato, suo malgrado, al luogo d'origine. Certamente, la lettera succi­
tata descriveva lo stato d'animo posteriore di una sola settimana al­
l'abbandono del paese natale, tuttavia se da un lato questa vicinanza 
cronologica non poteva evidentemente essere sufficiente a decantare 
situazioni di non esigua gravità, dall'altro era pur sempre bastata ad 
evidenziare un atteggiamento per nulla remissivo da parte dei paren­
ti, che al contrario avevano manifestata una chiara volontà di rivalsa 
nei confronti del ' fuggiasco '. 

Le parole del.Pitocchi- in contrasto con tutto questo- risul­
tavano chiaramente orientate verso una riconciliazione complessiva, 
nel tentativo di stornare l'eventualità che anche nella vita religiosa 
si ponessero le basi per una rigenerazione di quello stato di prostra­
zione ad un tempo psicologica e spirituale già sperimentato negli anni 
passati. Si parla di ' rassegnazione alla volontà divina ', cui vengono 
invitati i parenti, e si ha quasi l'impressione che Francesco si muo­
vesse ormai in un'ottica a lui certamente congeniale, ma non per que­
sto meno astratta rispetto alle esigenze, in gran parte di natura finan­
ziaria, sottese alle azioni attivate in Vico. Era questa, forse, una delle 
contraddizioni scaturite dallo sviluppo congiunturale degli ultimi av­
venimenti, dalla necessità di rompere mediante un'operazione 'violen-

105 Lettera del 13 febbraio 1885, scritta, quindi, ad una settimana esatta dal­
l'arrivo a Roma. Pitocchi ne aveva già inviate due, nei giorni precedenti, allo stesso 
Pelloni, senza peraltro attenerne risposta. 
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ta' l'ennesimo diaframma che ostacolava il raggiungimento dell'obiet­
tivo; ora tuttavia lo stesso obiettivo rischiava di essere inquinato da 
chi tale legame ostinatamente voleva conservare. 

Di fronte a questa eventualità Pitocchi oppose alternativa­
mente tentativi di rimozione mentale e benevole offerte di ricompo­
sizione. Entrambe le soluzioni avrebbero tuttavia sortito esiti irrile­
vanti: la prima per il costante invio di missive o per l'effettuazione 
di visite aventi la funzione di ricordargli le proprie - vere o pre­
sunte - inadempienze; la seconda perché, come si è sottolineato in 
precedenza, ci si muoveva ormai su piani diversi e difficilmente inter­
secanti. Sullo sfondo di tutto questo, il rischio che l'insolvenza di al­
cuni debiti ancora gravanti sul Pitocchi, e coinvolgenti peraltrq alcuni 
familiari, potesse condizionare la professione religiosa, in un primo 
tempo :fissata per l'inizio d'agosto del 1885 106

• 

Dopo i primi mesi di soggiorno a Roma che cosa era dunque 
cambiato nell'itinerario del Pitocchi? Apparentemente nulla, soprat­
tutto se si colgono unicamente gli aspetti estrinseci della sua posi­
zione; in realtà qualcosa che nel tempo avrebbe :finito col delineare 
peculiarmente la sua esperienza religiosa. Ne rinveniamo una traccià 
nella lettera al Felloni del 9 maggio 1885: «Dico la verità, quando 
prendo la penna per scriver di queste cose (le questioni :finanziarie) 
che si riferiscono all'epoca più disgraziata della mia vita la mia po­
vera testa ne risente tutte le scosse e dovendo certificare del passato 
mille dubbi mi straziano. Sia fatta la divina volontà. E' troppo poco 
di pena per me che tanto ne ho meritato. Sia fatta sempre la divina 
volontà ». Ed ancora: « Ella dunque, si faccia la carità di giovarmi 
in tal imbroglio, e far tutto per me; è la più bella carità che può 
fare, e carità spirituale, trattandosi di non impedirmi i beni della 
quiete e pace della Religione, avendone assai bisogno, tormentandomi 
già abbastanza, e disturbandomi sino alla prostrazione la sola memo­
ria degli anni passati nel secolo, e specialmente da ... canonico curato. 
L'unico motivo a sperare, in tanta desolazione, è la misericordia in­
finita della Madre de' peccatori più perduti ma che si vogliono sal­
vare. La preghi anche Lei per me e assai e sempre! ». 

Due motivi, tra i vari presenti, assumevano a nostro giudizio 
rilievo in queste parole: il riferirsi ripetutamente alla volontà divina 

106 L'indicazione della data di professione nell'agosto è inserita nella lettera 
al Pelloni del 9 maggio 1885. Sulle difficoltà di carattere finanziario che, nell'estate 
1885, ancora pesavano sul Pitocchi fornisce elementi puntuali la lettera al Pelloni del 
5 agosto 1885 (cfr. Appendice, doc. 13). 
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e l'assimilarsi allo stato di peccatore. Il primo motivo, di per sé ordi­
nario nella riflessione di un uomo di Chiesa, acquisiva in questa fase 
della vicenda del Pitocchi un'accentuazione che ne mutava qualita­
tivamente il valore sostanziale. Se si ritorna momentaneamente al cur­
riculum vitae ci si accorge infatti che àd una esplicita volontà divina 
venivano unicamente ricondotti - a parte la giovanile vocazione reli­
giosa - l'incontro iniziale con i Redentoristi di Frosinone e soprat­
tutto il successivo colloquio con padre Mauron e le parole con le quali 
lo stesso aveva sollecitato don Francesco ad entrare in Congrega­
zione senza indugio. Al di fuori dei succitati eventi nient'altro del pas­
sato itinerario veniva interpretato dal Pitocchi alla luce- di un disegno 
divino. Ora, invece, il ricorso alla formula 'volontà divina ' assume­
va le caratteristiche di un ritornello ostinato; e se nella lettera del 
13 febbraio 1885 era presente l'espressione <<ho segni anche più belli 
per assicurarmi della divina chiamata », nelle successive il tema della 
fedeltà ad un volere ' superiore ' sarebbe quasi costantemente emerso 
in stretta relazione con quello della propria sofferenza, ora fisica ora 
interiore 107

• 

Era a questo livello che interveniva il secondo motivo: quello 
della auto-assimilazione allo stato di peccatore. Pitocchi ne aveva preso 
coscienza già durante il periodo di cura d'anime in Vico 108

; adesso 
tuttavia, giunto alla fase che avrebbe immediatamente preceduto la 
realizzazione del progetto religioso, la visione complessiva del periodo 
trascorso « nel secolo » lo induceva ad un giudizio estremamente ri­
goroso sul proprio sacerdozio. Questo giudizio non era peraltro privo 
di appello, nella misura in cui egli si riconosceva nella categoria « de' 
peccatori più perduti ma che si vogliono salvare ». Apparentemente 
secondaria, tale immagine era in realtà sintomo di un mutamento nel­
l'ottica attraverso la quale il Pitocchi, secondo la tendenza prevalen-

107 Tra le lettere dei mesi immediatamente ·successivi ricordiamo la già citata 
del 9 maggio 1885, quella del 14 agosto dello stesso anno - « Oh! se un giorno mi 
sentissi libero da tutte queste scene! Ma succederà quando piacerà a Dio benedet­
to, - e quella del 25 ottobre successivo - <<Maltrattato, insultato, minacciato d'es­
ser portato su i giornali di Frosinone, che è tutto dire, ora non mi aspetto che la 
minaccia di morte, e ne godo: ma il mio gaudio è commisto ad un tal quale ramma­
rico che confina coll'avvilimento estremo per il disturbo che ne deriva a questi ottimi 
miei superiori quorum tamen misericordiae quia non sum consumptus. Ella mi cono­
sce meglio che ogni altro! Sia fatta la volontà di Dio! ». 

108 << Intanto la tempesta del mio povero cuore cresceva, e molto più perché 
conosceva il tenor di mia vita esser niente conforme alla santità del grado. Con­
fesso il vero, qualche giorno mi si accendeva così la fantasia che mi credetti ai 
confini della disperazione» (cfr. Curriculum). 
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te del suo tempo, aveva in precedenza giudicato l'obiettivo della sal­
vezza, traguardo da raggiungersi per chi si era allontanato da una di­
mensione di fede o non l'aveva mai condivisa, mentre non costituiva 
al contrario un problema per chi - già dentro alla Chiesa e ancor 
più se ministro della stessa - doveva anzi mettersi al servizio del 
progetto salvi:fico divino per gli ' altri '. L'esperienza condotta duran­
te il decennio di sacerdozio secolare induceva invece il Pitocchi ad 
assumere ora una nuova prospettiva, in base alla quale egli stesso, in 
quanto peccatore, diveniva a sua volta oggetto' dell'evento salvifico. Da 
soggetto, già sacramentalmente santificato, mediatore per la salvezza 
degli altri, a oggetto impegnato in un proprio cammino di redenzione 
dall'esito tutt'altro che garantito: questo in sintesi, il processo che 
veniva chiarendosi nella riflessione, certo più tormentata che ponde­
rata, del novizio redentorista. 

Non è facile a questo punto individuare in modo inequivoca­
bile i fattori e le persone che possono aver contribuito al progredire 
di una tale riflessione. Le ipotesi di lavoro che si possono formulare 
a proposito delle seconde si riducono peraltro ad alcuni casi specifici, 
anche se solo in parte documentabili. Pensiamo allo stesso Felloni e, 
soprattutto, a quel padre Paniccia già protagonista dell'entrata di don 
Francesco in Congregazione. 

Per quello che concerne il primo, si ha la sensazione che egli 
svolgesse, sul piano delle problematiche interiori del Pitocchi, un 
ruolo in prevalenza di occasionale confidente-ascoltatore. Non posse­
dendo le lettere che lo stesso Felloni inviò, a partire dal 1885, a padre 
Francesco ogni ipotesi naturalmente rimane in buona parte tale; tut­
tavia il contenuto degli scritti indirizzati dall'ex curato al padrino 
costituisce un elemento di per sé sufficiente a scartare l'eventualità, 
in particolare per i primi tempi di soggiorno a Roma, che il Felloni 
affrontasse col novizio questioni non direttamente attinenti alla gra­
ve situazione finanziaria che continuava a pesare sul Pitocchi. Qual­
cosa, come poi vedremo, sarebbe cambiato negli anni successivi, 
quando la possibilità, per quanto rarefatta nel tempo, di conservare 
al di fuori della Congregazione questo contatto pressoché unico con 
una persona stimata e degna di fiducia, avrebbe dilatato lo spessore 
riflessivo degli scritti, relegando in posizione subalterna quegli aspetti 
puramente economici che a lungo ne avevano costituito il dato 
emergente. 

Prima che questo avvenisse dovevano peraltro trascorrere alcu­
ni anni, durante i quali i contatti salienti del Pitocchi si svolsero al­
l'interno dell'orizzonte del noviziato. prima e della casa generalizia 
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successivamente 109
• Sul fronte in particolare del noviziato la figura di 

p. Paniccia risultò di gran lunga la più significativa. Diversi fattori 
vi concorrevano. Innanzitutto quello puramente istituzionale, che ve­
deva il religioso redentorista ricoprire l'incarico di maestro dei novizi, 
e quindi, in quanto tale, di supervisore sia delle attività volte alla 
preparazione dei soggetti per la professione, sia dell'itinerario interio­
re di ciascuno di essi 110

• Nel caso specifico del Pitocchi, il Paniccia, 
già intervenuto nella fase precedente l'abbandono definitivo da parte 
di don Francesco del paese nataie, aveva continuato ad interessarsi at­
tivamente agli sviluppi della vicenda finanziaria dello stesso, solleci­
tando quest'ultimo ad ottenere dal Felloni una soluzione ravvicinata 
delle pendenze che consentisse l'accesso, alla nuova data prevista 
- 1'8 settembre 1885 -, alla professione religiosa m. 

Sul rapporto intercorso tra il Pitocchi e il Paniccia durante il 
noviziato del primo non possediamo purtroppo fonti specifiche: i pochi 
elementi sicuri li possiamo ricavare da alcuni passi estratti dal carteg­
gio col Felloni. Uno dei più interessanti di tali passi è forse il se­
guente: « Oh! se un giorno mi sentissi libero da tutte queste scene! 
Ma succederà quando piacerà a Dio benedetto. Siegua dunque a pre­
gare per me. Ci è l'ottimo P. Maestro che non vede l'ora di vedermi 

1li9 A favorire questo relativo isolamento contribuiva in modo probabilmente 
sostanziale l'applicazione della Regola, al paragrafo in cui la stessa recitava: « Senza 
espressa licenza de' Superiori, non sia loro [soggetti] permesso scrivere lettere a chi 
che sia, fuori del Rettore Maggiore, e suoi Consultori; né senza l'istessa licenza 
altre lettere, che di questi ricevere» (cfr. Constitutiones et Regulae ... , Romae 1861, 
XVIII). Un indizio di tale applicazione era contenuto nella lettera del 13 febbraio 
1885 al Pelloni, dove si rilevava: « Per qualunque cosa occorresse di premura, si . 
rivolgano a Lei, con cui solo posso aver corrispondenza d'affari »; l'indicazione fornita 
dal Pitocchi si riferiva tuttavia alla solita materia finanziaria e, oltretutto, trovava 
un suo specifico contesto nelle restrizioni relative al noviziato, mentre il dettato 
della Regola si riferiva sic et simpliciter a tutti i soggetti già professi. 

110 A questo proposito i nn. 1183 ss. delle Costituzioni sottolineavano la rela­
tiva autonomia del gruppo dei novizi rispetto al resto della comunità e l'importanza 
c vastità del ruolo svolto dal ' magister novitiorum ': << Cum Novitiatus communi­
ta~em constituat, a corpore communi integre divisam ac separatam, aut accuratius, 
communitatem in Instituti corpus necdum reducam: idcirco Magister Novitiorum a 
Rectore non dependebit, sed piena auctoritate fruetur in iis, quae spectant Novitios 
aut tirocinium, illosque omni tempore et loco mortificare valebit, quin aliquis quid­
quam contra movere possit ». 

111 Già la lettera al Pelloni del 5 agosto 1885, citata in precedenza, esordiva: 
«Scrivo per ordine del P. Maestro il quale con me si raccomanda caldamente a Lei 
affinché mi giovi in quanto sono a dirle, che è tutto volto a rimuovere gli ostacoli 
che si frappongono alla mia religiosa Professione, che dovrebbe aver luogo il dì 8 
Settembre ». A questa missiva se ne aggiungeva una successiva, non datata ma scritta 
tra il 15 e il 23 agosto, nella quale si ribadiva: <<Il P. Maestro, smanioso di vedermi 
fuori d'ogni impegno, non può credere quanto si affligge nel non vedere aggiustata 
ogni cosa. Vorrebbe pure mandare a Lei le L. 1500 prima della Professione, perché 
poi Ella pensasse a toglier le passività ». 
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libero, ed è egli che mi fa scriver di nuovo a Lei per avere una 
risposta categorica a quanto pur mi fece scrivere nell'ultima mia; per­
ché ad ipotesi più perduta vuoi vedere se può riparare in qualche 
modo: vorrebbe proprio vedermi professo il di 8 Settembre. Ma 
quam mercedem dabimus ei, aut quid dignum poterit esse beneficiis 
eius? (Tobia cap. 12). Lo rimuneri Dio benedetto colla piena delle Sue 
benedizioni » 112

• Ruolo quindi decisivo del Paniccia nel tentare una 
sanatoria in extremis della situazione del Pitocchi; ricavare altro ci 
sembra azzardàto. Rimane semmai aperta l'ipotesi che il detto rap­
porto avesse in realtà un più ampio respiro, ma che il concentrarsi 
dell'attenzione sulla possibilità o meno di accedere alla professione 
religiosa alla scadenza prevista avesse finito col condizionare i dati 
che di tale rapporto Pitocchi assimilava e, ancor più, trasmetteva 
al padrino. · 

Con tutto questo l'azione del maestro dei novizi avrebbe di fatto 
sortito l'esito auspicato: 1'8 settembre, infatti, Pitocchi diveniva a 
tutti gli effetti religioso redentorista 113

• Solo adesso poteva dirsi co­
ronato un itinerario che, anche nella sua ultimissima appendice, sem­
brava poter subire un'ulteriore variazione di programma. 

Volendo immaginare una cesura rispetto alle fasi precedenti, 
questa coincideva probabilmente più con la professione che non con 
la fuga da Vico del febbraio precedente. Tale fuga, infatti, aveva uni­
camente introdotto un elemento di rottura, d'altronde inevitabile, che. 
aveva orientato definitivamente l'andamento degli eventi verso la 
meta stabilita; solo la cerimonia del settembre aveva tuttavia sancito 
il raggiungimento dell'obiettivo e la formalizzazione di un indirizzo 
vocazionale che, salvo imprevisti che nel caso di padre Francesco non 

112 Cfr. lettera al Pelloni del 14 agosto 1885. 

113 La mattina 1 dell'8 settembre Pitocchi inviava al Pelloni una missiva con la 
quale si confermava per quel giorno la professione religiosa: « Viva Gesù, Maria, 
Giuseppe e Alfonso. Gaudium magnum annuntio tibi. Oggi, in questo giorno felicis­
simo della Nascita di Mamma Maria, alle ore 11 antimeridiane precisamente emet­
tendo i S. Voti e professando la S. Regola del S. P. Alfonso, acquisterò un altro 
titolo alla figliuolanza d'una Madre si potente, amabile e misericordiosa. Quando 
dunque Le giungerà questa mia, la grand'opera, a cui Ella ha avuto una parte si 
bella, sarà, come spero, consumata: quindi Ella ne ringrazi di cuore con me Gesù 
Cristo e Ia Madonna e S. Alfonso». Nel corso della stessa giornata il neo-Redentorista 
scriveva al padrino un'ulteriore lettera: « Stamane prima della S. Messa Le ho scritto 
una letterina avvisandola come alle ore 11 antim. avrebbe avuto luogo la mia S. Pro­
fessione. Spero che l'abbia ricevuta già. Quanto è successo dopo, lo udrà a voce 
dal P. Maestro che si degna portarle la presente con un ricordo, di cui Ella sempre 
si ricorderà, ne son sicuro. Pensi dunque a ringraziarlo, sebbene ciò non occorre 
glielo dica. Ma dico così, perché il P. Maestro merita tanto d'esser ringraziato che 
non si finirebbe mai di farlo. Dunque io sono Professo. Laus Deo, Mariae semper 
Virgini et S. P. N. Alphonso ... ». 
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si sarebbero comunque verificati, avrebbe assunto caratteristiche di 
irreversibili tà. 

4. · Il primo decennio di vita religiosa (1885-1896) 

Si sono utilizzati in chiusura al paragrafo precedente i termini 
' cesura ' e ' raggiungimento dell'obiettivo '; conviene forse precisare 
che entrambi andrebbero intesi in una prospettiva dinamica: quella di 
arrivo ad una meta e, nello stesso tempo, di inserimento in un nuovo 
itinerario. A ben vedere, infatti, la vicenda del Pitocchi aveva attra­
versato, attorno alla metà degli anni Ottanta, una fase nella quale le 
dimensioni relative da un lato all'esito, dall'altro all'esordio erano 
convissute in un quadro di piani sovrapposti, dove i condiziona­
menti del passato avevano continuato a sussistere, pur lasciando pro­
gressivamente emergere i contorni della nuova esperienza. Tale com­
presenza, se risultava meno appariscente dal punto di vista esteriore 
- ma non si dimentichi il protrarsi nel tempo dell'ostilità dei pa­
renti -, era indubbiamente significativo da quello interiore, inducen­
do p. Francesco, all'indomani della professione religiosa, ad anno­
tare: « Evviva Maria. Ieri, alle 11. antim. vestii il S. Abito de' Fi­
glioli del S. P. Alfonso. Ne sono lieto e consolatissimo: ma mi ri­
mane ancora lunghissima via per giungere a vestirlo sicut oportet. 
Quindi sento tutto il bisogno e grandissimo di esser aiutato colle 

h. 114 preg 1ere » . 
La coscienza di aver superato una fase difficile quanto decisiva 

del proprio itinerario, unita peraltro alla consapevolezza di muoversi 
in una condizione di precarietà rispetto al nuovo, più alto traguardo 
della ' religione ', costituivano gli elementi chiave della riflessione del 
neo-redentorista, e, allo stesso tempo, individuavano gli incentivi che 
lo avrebbero guidato· nei primi anni di presenza in Congregazione. 

Tali anni, pur attraverso oscillazioni dovute più alle esigenze 
congiunturali della comunità che alla volontà del Pitocchi stesso, eb­
bero quale peculiare caratteristica l'esercizio di un'attività particolar­
mente intensa ed articolata. Una delle forme privilegiate nelle quali 
essa si espresse fu la predicazione: sia ordinaria, vale a dire periodi­
ca e svolta nelle due chiese romane dei Redentoristi - S. Alfonso e 
S. Maria in Monterone -, che straordinaria, legata alla 'panegiristi­
ca ' o effettuata al di fuori dei suddetti luoghi di culto. 

114 Lettera al Pelloni, non datata ma del 2 marzo 1885. 
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Le prediche che abbiamo definite ' ordinarie ' ebbero il loro 
mlZlO sin dall'autunno 1885 115

, per continuare negli anni successivi 
con ritmi alterni 116

• Mancano purtroppo elementi documentari che 
consentano di rivisualizzare una sorta di diagramma, sia cronologico 
che .tematico, di questa prima fase di predicazione condotta dal Pi­
tocchi in qualità di religioso 117

• Dai dati del carteggio col Felloni si 
può tuttavia ricavare come p. Francesco ricorresse a sussidi stampati, 
già ripetutamente utilizzati durante il sacerdozio secolare 118

; questi 
testi venivano successivamente integrati e personalizzati con spunti 
aneddotici, stralciati in massima parte da periodici cattolici, e con ci­
tazioni ora bibliche, ora patristiche, ora infine di autori classici latini. 

Quest'ultimo aspetto potrebbe condurre direttamente alla sug­
gestiva problematica relativa al patrimonio di fonti citate; ma, a dir il 
vero, la scarsità quantitativa, tra gli autografi del Pitocchi soprattutto 
di questo periodo, di appunti per la predicazione almeno in parte 
compiuti e organici, rende precaria ogni ipotesi che, lasciando il piano 
delle indicazioni complessive, voglia accedere a quello delle riflessio­
ni minute. Con tutto questo, alcuni spunti si possono ragionevolmente 

115 Se ne trova traccia nella lettera al Pelloni del 13 ottobre 1885: «Tra i più 
piccoli volumi nuovi e legati, vi è un ottavario de' morti - Sermoni d'un tal Romano 
credo. Se potesse mandarmelo subito per la posta, o per qualche altra occasione mi 
potrebbe giovane, dovendo predicare le feste di Novembre nella nostra Chiesa di 
Monterone ». 

116 Un calendario indicativo, per quanto incompleto, lo si può ricostruire sulla 
base dei dati forniti dalla cronaca di S. Alfonso, conservata in AGR. 

117 In AGR, carte Pitocchi, è presente un quaderno, con intestazione Memorie 
varie, 1883 Aprile Francesco Canonico Pitocchi (canonico verrà cancellato dallo stes­
so Pitocchi, probabilmente al momento dell'entrata in Congregazione), che, dopo 
una primissima parte redatta a Vico e contenente quelle biografie di illustri vicani di 
cui si è detto in nota 67, raccoglie frammenti di predicazione. Pur nella mancanza 
completa di riferimenti puntuali atti a ricavarne una seppur approssimativa colloca­
zione cronologica, tali frammenti offrono alcune indicazioni sull'orientamento tema­
tico delle predicazioni del Pitocchi in questa fase iniziale di vita religiosa. Gli argo­
menti privilegiati sono essenzialmente due. Il purgatorio, con la riflessione sulle 
pene del danno e del senso, e il rosario. Accanto a questi, compaiono brevi note sulla 
Trinità, sul Venerdì santo, su Maria e su Giuseppe. Di un certo interesse, anche se 
di difficile interpretazione a causa della grafia confusa, alcuni spunti per la rinno­
vazione dei voti''.di una comunità di religiose, dove. il ritiro viene organizzato sulla 
base dello schema 1. Vivit purius 2. Cadit rarius 3. Surgit velocius 4. Incedit cau­
tius, di chiara derivazione alfonsiana (cfr. La vera sposa di Gesù Cristo, cioè la 
monaca santa per mezzo delle virtù proprie d'una ,religiosa, cap. II, in ALFONSO M. DE' 

LIGUORI, Opere ascetiche, IV, Torino 1880, 17-19). 

118 Nella lettera al Pelloni del 9 maggio 1885 si leggeva: « Per mezzo di Ca­
millo Milano può mandarmi l'altro cappello che lasciai in casa. La Storia della Ma­
donna di Lourdes che dev'essere tra i libri· predicabili - i due diurni - e il Bre­
viario nuovo, se può portarlo, ed anche un certo libretto slegato che tratta della 
divozione al Cuore di Gesù, traduzione dal Francese. Le spiegazioni del Vangelo del 
P. Anselmo da Fontana». Nella successiva del 19 novembre 1885 si ribadiva: «De' 
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ricavare. Innanzitutto le citazioni inserite nei ' sermoni j sòrtò relati· 
vamente scarse rispetto alla quantità raccolta nei quaderni di appunti 
personali 119

, il che lascia supporre che la doviziosa raccolta di passi 
non fosse stata prevalentemente motivata dall'impiego diretto dal pul­
pito. All'interno del corpus di citazioni bibliche non si riscontra, al­
meno per gli scritti di questo periodo, l'emergere di filoni preferen­
ziali, di libri più frequentemente indicati, di passi ricorrenti. Per le 
citazioni patristiche si delinea, al contrario, una leggera propensione 
per alcuni autori 120

• I riferimenti ad autori classici, generalmente an­
tichi ma a volte anche medievali 121

, vengono sempre ricondotti al 
contesto religioso. Infine, per quello che concerne l'aneddotica o, più 
genericamente, un ipotetico repertorio di note attualizzanti, prevale 
esplicitamente la letteratura periodica intransigente: la Civiltà catto­
lica soprattutto, la V ace della verità, l'Eco del pergamo. 

La sinteticità alla quale ci siamo attenuti nel fornire indicazio­
ni su quelli che risultano essere poco più che frammenti di predica­
zione, deve necessariamente lasciare il posto ad una riflessione più 
articolata di fronte a due testi appartenenti, secondo la schematizza­
zione sopraindicata, alla cosiddetta ' panegiristica '. Il primo di essi 
reca l'intestazione « In onore di S. Alfonso / nella Chiesa di Monte­
rene il dì 29 ottobre 1887 » 122

; si era quindi a due anni di distanza 
dalla professione di p. Francesco e l'occasione per la stesura e suc­
cessiva proclamazione 123 del testo era data dalle manifestazioni indet-

libri quid? Vegga di mandarmene. Quando viene Filomeno potrebbe anche mandarmi 
quanti, con discrezione, ne potessero portare. Abbia in mente la Morale del Gury -
Un volume sciolto più che legato in cui sono raccolti i fascicoli dell'Eco del Per­
gamo. Vorrei seguitare ma non so quali posporre. Vegga di mandarmeli tutti e pre­
sto. Son ferri di bottega già conosciuti provati etc. Dunque... si capisce "· 

119 Diversi esempi di tale pratica sono presenti nel quaderno Memorie varie, 
1883 Aprile ... già citato. Questi elenchi risultano composti, soprattutto nei primi casi, 
da citazioni estratte da testi di Alfonso de Liguori. 

120 Un autore in particolare prevale, Agostino d'lppona. Altri, come Ambro­
gio, Bernardo, Bonaventura, compaiono con frequenze relativamente esigue. Va tut­
tavia precisato, alla luce di quanto detto nella nota 119, che tali particolarità risul­
tano certamente condizionate dalla presenza o meno dei suddetti, padri nel corpus 
degli seri t ti alfonsiani. 

121 Tra questi soprattutto Dante Alighieri,. che il Pitocchi all'interno di un 
testo sulla Trinità definirà «gran teologo"· 

122 L'originale manoscritto si trova in AGR, carte Pitocchi, nella parte iniziale 
(ff. 1-17) di un quaderno senza intestazione. 

123 A proposito di questa possediamo una nota del Pitocchi, contenuta nella 
lettera al Pelloni del 21 dicembre 1887: <<Le manderei anche il discorso da me fatto 
nelle feste medesime celebrate in Monterone, ché mi trovai in mezzo ad un Parroco 
romano, il Ch.mo Arciprete Centi, ed un P. Maestro domenicano Penitenziere della 
Liberiana, ma mi .IJ:lanca il tempo per copiarlo. E' vero che avendolo studiato sta 
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te dalla Congregazionè del Ss. Redentore per il I centenario della 
morte del Fondatore. All'organizzazione di tali feste Pitocchi avrebbe 
partecipato, come vedremo in seguito, anche in altra forma; il manda­
to di tenere una pubblica prolusione nella chiesa che, a parte quella 
adiacente a S. Alfonso, era - come si è detto - l'unico luogo di 
culto tenuto in quegli anni a Roma dall'Istituto, costituiva peraltro 
uno degli episodi più significativi, non solo nell'ambito del proprio 
contributo alle suddette celebrazioni, ma anche in relazione ad un 
quadro più complessivo di suoi incarichi collegati con la figura e il 
pensiero del santo napoletano. 

Il discorso, dopo una parentesi introduttiva la cui enfaticità d­
specchiava certo gusto letterario del tempo - abituale in soggetti 
che tale gusto avevano formato nelle 'accademie ' dei seminari italia­
ni a cavallo tra primo e secondo Ottocento -, indicava in due punti 
lo sviluppo essenziale della riflessione: « lo~ Merita Alfonso Maria de' 
Liguori gli onori del più solenne centenario? 2°. Chi convien vi pren­
da parte e vi concorra? La risposta fornirà la materia al mio discorso. 
Ma per aver un punto cui poter dirigere sicùramente le fila del mio 
dire, e tener fissa la vostra attenzione procurerò di mostrarvi Alfonso, 
qual fu, veramente grande e d'una grandezza affatto singolare e straor­
dinaria in ogni tempo e condizione della sua vita, e tutta volta a bene­
fizio altrui » 124

• In realtà, rispetto all'articolazione sopraindicata, 
soprattutto il primo punto avrebbe costituito l'oggetto dell'esposizione, 
mentre al secondo sarebbe stato riservato uno spazio decisamente mi­
nore e del tutto marginale. D'altronde, il dover trattare del fonda­
tore della propria Congregazione a pochi anni di distanza dall'entrata 
nella stessa e con i presuppo~ti e le attese di cui si è detto, forniva 
di per sé numerose motivazioni perché Pitocchi incentrasse il pro­
prio testo su una focalizzazione delle qualità del Liguori. Nel fare ciò, 
tuttavia, si ha la sensazione che egli, pur seguendo lo schema già trac­
ciato da panegiristi e biografi passati di Alfonso 125

, non avesse rinun-

tutto steso ma vi sono molti trasporti ed inversioni e cangiamenti fatti dopo, che 
sarebbe impossil:ìile raccapezzarlo altri che io. Mi dissero che era tale da far cono­
scere bene Alfonso: e ciò fu troppo per me. Si credette ancora, massime in un certo 
punto, che l'affetto verso il Santo Padre Alfonso mi portava fuori di me: tanto mi 
muoveva ed agitava. Ma non sapevano, ed io Io sentiva che mi si era sciolta e quasi 
scesa ai piedi la fascia, la corona era caduta a terra dalla parte della medaglia e mi 
si poneva tra le gambe, ed io mi trovava a molto disagio per seguitare; ond'è che 
apparvi tanto mosso che parevo giunto alla cima dell'entusiasmo. Vedi il giudizio 
uman spesso com'erra! Per me la più gran consolazione, che provo in simili peri­
coli, è che si fa l'obbedienza e però si è poco o niente responsabili». 

124 Cfr. f. 2r. 

125 In particolare, la classica Vita di S. Alfonso Maria de Liguori di Antonio 
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dato a formulare i tratti salienti di una propria, personale chiave di 
lettura della vicenda del santo, giungendo a delineare una :fisionomia 
che se nei contorni ripeteva descrizioni già conosciute, nei chiaro­
scuri esprimeva un peculiare sentire. Tale aspetto emergeva in par­
ticolare nel fatto che, pur dedicando ampio spazio alle doti intellet­
tuali, organizzative, caritative del personaggio, p. Francesco si soffer­
mava - sia per l'età giovanile che per la maturità - su elementi 
essenzialmente riconducibili alla dimensione spirituale di Alfonso, de­
scrivendo quest'ultimo innanzi tutto come ' uomo di pietà ' 126

• A ti­
picizzare la riflessione dell'estensore del testo· contribuivano inoltre 
altre due inserzioni, certo in sé non originali, direttamente legate alla 
vicenda biografica dello stesso Pitocchi. Pensiamo da un lato alla va­
lorizzazione della povertà 127 

- intesa sia come scelta personale che 
come obiettivo di apostolato -, dall'altro al rilevante spazio riser­
vato in conclusione alla devozione mariana 128

: temi, da lungo tempo 
familiari alla sensibilità del Pitocchi ed ora recuperati nel contesto del­
la spiritualità alfonsiana. 

Queste indicazioni, ma forse ancor più ' sfumature ' tematiche, 
trovavano un puntuale riscontro nelle citazioni di fonti, peraltro non 
numerose, inserite nel discorso. Del vasto corpus liguorino venivano 
infatti presentate all'attenzione dell'ascoltatore unicamente le Glorie di 
Maria 129 e, con breve ma classica citazione, l'Apparecchio alla morte 130

, 

oltre naturalmente ad un riferimento importante per quanto generi­
co alla T heologia moralis. Rispetto ai frammenti di predicazione di cui 
si è già detto, continuava ad emergere in ambito patristico il nome 
dt Agostino, mentre per la S. Scrittura comparivano alcuni passi che 

M. Tannoia, redatta alla fine del XVIII secolo e ripubblicata nel 1880 da Marietti, 
quale decimo volume dell'opera omnia del santo napoletano. 

126 Cfr. a questo proposito ff. 5v-6v, dove Pitocchi si sofferma su aneddoti della 
vita giovanile del santo relativi a devozioni, e ff. 6v-7r, nei quali si annota: «Né 
pensate che tra tante cure, in mezzo a tanti onori rimettesse negli esercizi di pietà e 
carità in cui sempre grande si era mostrato. Egli sempre mortificato, assiduo ai sa­
cramenti, alle visite predilette a Gesù Sacramentato, e alle imagini [sic] di Maria 
in che faceva le sue delizie sino a rimanersi le lunghe ore cogli occhi fissi nell'ostia 
sacrosanta sino a cadergli di capo la parrucca senza pur darsene né punto né poco"· 

127 Cfr. f. 12v: «Povero quanto può essere umana creatura che sembrava un 
eccesso la sua povertà - tutto che aveva era della chiesa e dei poveri -. Il suo letto 
da mendico, da mendico la mensa. Non era raro che dovesse torre in limosina come 
e di ché disfamarsi, mentre le mobilia, le vesti, la croce, l'anello, tutto giunse a 
vender pe' poveri e le giovani pericolanti ». 

128 FF. 15 ss. 

129 F. 15 v. 

130 F. 17 v., dove si cita il passo «Chi prega si salva, chi non prega si danna» 
(consid. XXX). 
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avrebbero conservato un ruolo Céfitràle negli scritti successivi 131
• Un'ul­

tima annotazione può essere fatta sul testo in oggetto e sulla sua col­
locazione all'interno dell'intera produzione di Pitocchi; nell'ambito 
degli autografi conservati sino alla morte del p. Francesco non sono 
infatti presenti altri scritti sistematici sulla figura di Alfonso, il che 
lascerebbe supporre, scartando l'ipotesi del tutto inverosimile che egli 
non abbia più avuto occasione di riparlare del Liguori nei seguenti 
oltre trent'anni di vita, che il discorso dell'autunno 1887 rimanesse 
il punto fermo della sua interpretazione della vicenda del Fondatore. 

Approssimativamente dello stesso periodo risultava un secondo 
significativo testo, dedicato alla figura dell'apostolo Pietro 132

• Come 
il discorso su Alfonso rivestiva un interesse in gran parte delimitato 
dai confini della Congregazione e posto all'interno dei rapporti di Pi­
tocchi con essa e con il suo fondatore, così lo scritto che ci apprestia­
mo ad esaminare ha implicazioni ora ecclesiologiche, ora istituzionali, 
ora infine legate alla situazione politico-religiosa in It.alia e a Roma, 
in particolare, alla fine degli anni '80 dell'Ottocento. La struttura 
complessiva ricalcava quella già vista per il Liguori, con un esordio 
in cui l'oggetto dell'esposizione veniva fissato nel dimostrare come 
«S. Pietro ebbe. da Gesù immediatamente il primato d'autorità e di 
magistero su tutti gli Apostoli e su tutta la Chiesa - primato che non 
verrà mai meno, nella durata dei secoli, poiché Pietro vive tuttora 
e vivrà nella persona de' Romani Pontefici, suoi successori » 133

• Già 
da questa premessa programmatica si poteva facilmente intuire come 
il Pitocchi intendesse muoversi nell'ottica classica, tradizionale, fami­
liare nel corso degli ultimi secoli alle line~ portanti della controver­
sistica ' romana '. Nella prima parte dello scritto tali presupposti tro­
vavano una loro compiuta conferma, manifestata sia dal contenuto 
della riflessione 134 che dall'apparato di riferimenti, ora biblici ora 

131 Ci riferiamo, in particolare, a Le 4, 18 << Evangelizare pauperibus misit me» 
(f. llr) e Pr 4, .18 « Iustorum semita quasi lux splendens procedit et crescit usque 
ad perfectam diem » (f. 9v). Questo secondo passo, .soprattutto, lo si ritroverà con 
frequenza negli scritti degli anni successivi e, in modo specifico, negli appunti per 
la direzione spirituale. Alla spiegazione di tale ' luogo scritturale ' Pitocchi avrebbe 
inoltre dedicato il discorso tenuto in Monterone il 28 novembre 1909, in occasione del 
25° anniversario della consacrazione episcopale di Pio X (cfr. la cronaca di S. Maria 
in Monterone). 

132 L'intestazione recita: «In onore di S. Pietro - il 29 Giugno». Il manoscritto 
si trova in AGR, carte Pitocchi, nello stesso quaderno cotenente il già citato scrit­
to su S. Alfonso. 

133 Cfr. f. 20r. 

134 «La Chiesa, questa società da lui istituita, era società visibile perché com­
posta d'esseri plasmati della nostra creta. Questi giovati sì bene dalla grazia, rile-
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patristici, inseriti a supporto delle atgomèntazioni. Ed è proprio nella 
scelta, ma ancor più nell'interpretazione di tal uni di· questi passi che 
p. Francesco tradiva un'impostazione ' aprioristica ', accentuata da una 
sorta di zelo che lo spingeva a semplificazioni ermeneutiche o a let­
ture forzate di pericopi neo-testamentarie. Questo avveniva general­
mente quando, abbandonato lo schema tradizionale e consolidato dei 
testi-prova a favore della primazia pettina all'interno del collegio de­
gli apostoli e sull'intera chiesa, egli si avventurava nel campo minato 
dei passi solitamente funzionali al sostegno delle tesi contrarie al pri­
mato. Era qui in particolare che veniva alla luce la sua rigida 'orto­
dossia ', non priva di durezze nei confronti di coloro che « vantandosi 
esser cristiani e seguaci del Vangelo, anzi del puro Vangelo vanno 
sbraitando che gli Apostoli furon tutti uguali fra loro, e non vi ebbe 
tra essi principe a dominarli, Oh gl'ingannati e ingannatori che sono. 
Il Vangelo è là e non bastano . tutte le loro bestemmie a cancellare 
una sillaba. E' là il Vangelo a. dir alto a tutti che Pietro fu eletto a 
capo maestro e duce della Chiesa che ebbe G. C. fondata »135

• A que~ 
sto .attacco implicitamente rivolto contro le Chiese riformate, ne se­
guiva un ulteriore, probabilmente teso a colpire gli avversari dell'in­
fallibilità al Vaticano I: « E stolti furon davvero quegli audaci che 
ardiron non sono ancora molti anni passati sfidarci Cattolici qui in 
Roma su tale questione: ché vennero talm~nte conquisi che per ver­
gogna se ne fuggiron tosto ed il fatto venne posto in evidenza tale 
che chi volesse oggi negarlo non potrebbe sfuggire alla taccia d'igno­
rante e peggio » 136

• 

Alla prima parte, di carattere prevalentemente dottrinale, ne 
seguiva una seconda-. di minor ampiezza, ma forse più congeniale alla 
sensibilità e alla competenza di p. Francesco -.; relativa ad una rifles~ 
sione attualizzante sul ruolo dei successori di Pietro e sull'atteggia­
mento che verso gli stessi avrebbero dovuto tenere i fedeli. Contra­
riamente a quanto ci si sarebbe potuto attendere, Pitocchi non appro­
fittava dello spunto offerto dall'oggetto per stigmatizzare il protrarsi 
degli effetti della 'questione romana'; ma, evitando la ·problematica 

vati dallo stato di riprovazione non eran divenuti tuttavolta infallibili né impecca­
bili; esposti per giunta agli assalti del mondo del demonio e della carne, a. tutte le 
umane miserie, avevan bisogno d'un capo che li dirigesse, correggesse, ammaestrasse 
nella sana dottrina, e d'ogni sorta d'errori li tenesse lontani. A tale offizio appunto 
elesse Pietro, l'umil figliuol di Giona, a preferenza di tutti gli Apostoli, (cfr. ff. 
20v-21r). 

135 Cfr. f. 2Sr. 

136 Cfr. f. 27v. 

4 
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direttamente politico-religiosa, si orientava sul filone spirituale e de­
vozionale ad un tempo, proclamando l'indispensabilità della fede e 
dell'obbedienza al papa per rimanere nella chiesa e definendo quest'ul­
tima quale unica ' arca' in grado di salvare dal 'naufragio universa­
le ' 137

• Le indicazioni conclusive tradivano l'intento di contribuire al 
processo di centralizzazione già peraltro da lungo tempo in atto al­
l'interno della cattolicità, favorendo inoltre un atteggiamento mani­
cheo nei co:pfronti dei detrattori delle funzioni é del ruolo del 
pontefice 138

• 

Con tali· affermazioni Pitocchi confermava nella sostanza le po­
sizioni che, seppur in forma embrionale, erano già emerse occasionai­
mente in appunti giovanili. Ora, a poco meno di quarant'anni di età, 
esse raggiungevano nei testi che abbiamo esaminato una riformulazio­
ne organica, certo frutto di una sintesi della maturità. Pur con i li­
miti delle esemplificazioni, ci sembra corretto formulare l'ipotesi. che 
i contorni del pensiero di p. Francesco fossero ormai orientati verso 
un'opzione complessiva che, sul piano prettamente dottrinale, risul­
tava inequivocabilmente tradizionale. Ciò detto, va precisato che il 
suddetto piano, anche ammettendo una sua centralità oggettiva, non 
aveva e non avrebbe in seguito costituito che in parte l'ambito nel 
quale Pitocchi si sarebbe di preferenza espresso. Le caratteristiche 
di questo indirizzo si sarebbero peraltro manifestate a maggior distan­
za dall'inizio della esperienza religiosa, quando il carico di mansioni 
avrebbe lasciato il posto ad un'attività meno frammentaria ed onerosa. 

Accanto alla predicazione, di cui si è detto, uno degli altri in­
carichi affdati a Pitocchi risultò quello di editore di testi alfonsiani. 
Tale attività iniziatasi attorno al 1886-1887, si articolò in due filoni, 
distinti in base al genere letterario degli scritti del fondatore: così si 
ebbe da un lato la nuova ediiione integrata dell'epistolario del Li­
guori 139

, dall'altro la pubblicazione di una antologia di passi spirituali 

137 <<Non vi può esser chiesa senza Pietro. Dunque la fede e l'obbedienza al 
Papa ci deve esser cara quanto la chiesa. E' inutile dunque illudersi: o con Pietro e 
con il Papa, o fuori della chiesa ·che è l'unica arca nella quale solo raccolti possiamo 
esser salvi dal naufragio universale l' (ff. 28v-29r). 

138 « Che se è così, o dilettissimi, non ci rimane a fare che stringerei P\lr noi 
sempre più forte co' vincoli della fede e della carità alla Cattedra di Pietro, pendere 
quai buoni figli da Pietro che vive ne' RR. PP.; separarci come. da gente appestata 
da' suoi nemici, sicuro così di trovarci nella vera chiesa, in quella che fondata da 
Gesù sopra Pietro, può sola guidarci attraverso le tenebre e il fango di tanti er-

. rori e di tanti vizi al porto sicuro del S. Paradiso » (ff. 30v-31r). 

139 Lettere di S. Alfonso M. de' Liguori, Roma 1887-1890, 3 voli. 
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del santo napoletano 140 e la dedizione delle classiche Glorie di Maria 
e Visite al Ss. Sacramento. Le lettere di Alfonso lo tennero impe­
gnato, seppur saltuariamente, per oltre un triennio, durante il quale 
egli collaborò col curatore principale dell'epistolario, Frédéric Kuntz, 
redigendo in versione italiana le introduzioni e le note, e controllando 
complessivamente la stampa dei vari volumi 141

• Rilevante per la mole 
del materiale raccolto e per l'importanza che in sé rivestiva, l'impresa 
si presentò come un'esperienza di fatto nuova rispetto all'itinerario 
culturale precedente di Pitocchi, che per la prima volta, e per quello 
che ci consta l'unica, dovette affrontare seppur in posizione. subalter­
na il peso di una edizione di tale impegno. E' interessante notare come 
l'atteggiamento che egli assunse di fronte alle esigenze sottese al pro­
getto gettasse luce sulla sua interpretazione del rapporto tra impera­
tivi culturali-intellettuali e finalità etico-spirituali. Che Pitocchi pri­
vilegiasse le seconde era in assoluto prevedibile, ma che tale opzione 
si esprimesse anche di fronte ad un lavoro che implicava inevitabil­
mente un costante rispetto dei primi, era un dato 'ulteriormente signi­
ficativo. La verifica inequivocabile di questo la si ebbe quando i cu­
ratori dell'epistolario si imbatterono in alcune lettere il cui contenuto 
risultava ' imbarazzante ' rispetto ad una recente polemica tra Re­
dentoristi e Gesuiti su alcuni aspetti della morale alfori"'siana. La de­
cisione dei curatori, ma segnatamente del Pitocchi secondo Delerue, 
fu di omettere integralmente tre lettere all'editore Remondini e di 
censurarne parzialmente altrettante 142

• Anche riconoscendo a p. Fran-

140 Il paradiso assicurato, ovvero La via della salute, raccolta di pratiche di pietà 
estratte da varie operette ascetiche di S. Alfonso, Roma 1890. 

141 Per questo ruolo complessivamente subalterno di Pitocchi cfr. F. DELERUE, 
Le système moral de Saint Alphonse de Liguori docteur de l'Église. Étude histori­
que et philosophique, S. Étienne 1929, 75, dove si annota: « L'éditeur des Lettres de 
saint Alphonse, ou, plus exactement, son aide, chargé de rédiger en italien notes 
et préfaces et de surveiller l'impression de l'ouvrage [ ... ] ». 

142 « Une seule tache dépare ce beau travail: les points de suspension des trois 
lettres dont nous parlons, et certaines notes tendant à expliquer ces memes sup­
pressions. Encore le coupable [Pitocchi] mérite+il quelque indulgence. Ancien élève 
des Jésuites, il garda toute sa vie à ses maitres une fidèle reconnaissance, et resta 
également attaché à leurs enseignements théologiques. Il était probabiliste, ce qui ne 
l'empecha point de vivre estimé, aimé et heureux dans sa famille religieuse, cel­
le de saint Alphonse. On comprend, dès lors, que ce bon père eut particulièrement 
souffert de certaines luttes théologiques dont le souvenir, en 1887, était encore assez 
vivant, particulièrement à Rome. Quel que fiìt le camp qui portat ou recut les 
coups, il se trouvait atteint. De là son désir très vif que la publication des lettres de 
saint Alphonse ne ranimat, ni d'un còté ni de l'autre, des ardeurs mal éteintes. Or, 
à tort -ou à raison, il craignit que les trois lettres à l'éditeur Remondini ne devinssent 
un nouveau brandon de discorde. A force de prièr'es, il obtint de son supérieur, 
grand ami de la paix, l'autorisation de ne pas publier intégralement le texte de ses 
trois lettres; à la condition, cependant, que cette suppression partielle fiìt signalée » 
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l ' . d d d . . . . h . bi 143 cesco « e mente e sa can eur et e sès mtent1ons c anta es » , 
rimaneva il fatto di una decisione che, per quanto datata agli anni 
Ottanta del XIX secolo, risultava pur sempre sintomatica di una men­
talità peculiare. 

Nel contesto specifico di quest'ultima si inseriva con perti­
nenza maggiore il. secondo filone di edizioni cui Pitocchi attese. nel 
medesimo periodo. Come già nel discorso su Alfonso dell'autunno 
1887 anche nelle presenti edizioni, del pensiero e della eredità del 
Liguori venivano. individuati gli aspetti tipicamente spirituali e de­
vozionali, che indubbiamente trovavano nelle Glorie e nelle Visite i 
luoghi privilegiati rispettivamente della pietà mariana e della pietà 
eucaristica. Questo naturalmente non escludeva affatto l'approccio di 
Pitocchi, ad esempio, al vasto corpus della morale alfonsiana o ad 
altre opere del fondatore, semmai lasciava trasparire la filigrana spon­
tanea della sensibilità di p. Francesco, espressa, soprattutto in questi 
primi anni di presenza in Congregazione, più attraverso sfumature che 
non mediante contrasti ben marcati. Il fatto poi che tali edizioni 
avessero intenzionalmente una veste ed una finalità eminentemente 
popolari, oltre a rispondere all'indole dell'Istituto, sembrava voler 
soddisfare ad una sorta di compensazione rispetto al lavoro di carat­
tere più stréhamente critico richiesto dall'epistolario. 

A completare il quadro degli impegni maggiori mancherebbe 
un terzo elemento: quello dell'insegnamento presso la casa generali­
zia di S. Alfonso, iniziatosi attorno all'87 e relativo al corso supe­
riore di 'umanità ' 144

• Malauguratamente, non ci sono pervenute trae­
de documentarie atte a ricostruire gli elementi caratteristici di questo 
ulteriore incarico: Dalla durata dello stesso e dalla sua conferma nel 
1890 145 possiamo tutt'al più dedurne un apprezzamento complessivo 

(DELERUE, Le système moral..., 75) .. Per l'indicazione puntuale degli interventi apportati 
cfr. A. SAMPERS, Lettere e analoghi documenti inediti di S. Alfonso, in Spicitegium histo­
ricum Congregationis SSmi Redemptoris 25 (1977) 283, note 10 e lL Lo stesso Sam­
pers ha pubblicato le lettere soppresse in Spicilegium historicum 11 (1963) 26-32 e 
295-300. 

143 Cfr. DELERUE, Le système moral..., 75. 

144 << R.P. Franciscus Pitocchi, Lect. Hum. curs. sup. , (Catalogus Congregatio­
nis SS. Redemptoris, Romae 1887, .10). Le lettere a Pelloni non contengono, a questo 
proposito, che una stringatissima nota in data 21 dicembre 1887: << E ci è la scuola 
col resto della nostra Chiesa ». 

145 La conferma è attestata dal Catalogus ... , del 1890 (« R.P. Franciscus Pitocchi 
Lector Rhet. », p. 10). In una lettera al Pelloni, non datata ma dell'autunno 1889, si 
annota .solamente: <<Ora. ho riCominciato le mie scuole e mi sono rimesso nel mio 
cammino:». Un'ulteriore, per quanto ugualmente sintetica indicazione la ricaviamo in 
una lettera dell'l settembre 1890, inviata dal padre Ulrich al provinciale Ghibellini: 
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da parte dei superiori. Semmai questo terzo impegno, assieme ai pre­
cedenti relativi alla predicazione e all'edizione di scritti alfonsiani, for­
niva la base per cogliere le direttrici di quelle che abbiamo in pre­
cedenza chiamato le ' attese ' dei Redentoristi rispetto al ruolo e alle 
mansioni che p. Francesco avrebbe potuto svolgerein Congregazione. 
Tali direttrici sembravano orientarsi secondo un multiforme spettro 
di attività, all'interno del quale tuttavia il dato della preparazione cul­
turale si presentava come dirimente e, in ultima analisi, qualificante. 
Questo confermava come l'arrivo di Pitocchi alla Congregazione fos­
se effettivamente stato preceduto da certa fama, e, ancora, quanto la 
stessa avrebbe di fatto condizionato, soprattutto nei primi anni, il suo 
ruolo nella comunità religiosa. 

Con buona probabilità il carico di mansioni in gran parte in­
tellettuali che pesò sul Pitocchi tra ill885 e ill889 non avrebbe com­
portato, se applicato ad altri soggetti, sensibili conseguenze; forse egli 
stesso, se avesse potuto affrontarlo in condizioni normali, ne sarebbe 
uscito indenne. Al contrario, l'insieme delle attività elencate venne a 
sovrapporsi ad uno stato psichico precario, determinato dal protrarsi 
della polemica con i parenti e con altri vicani. L'effetto fu quello di 
un surmenage} con sintomi progressivamente aggravantisi. Già alla :fine 
del 1887 p. Francesco annotava: «Vuole che le dica la verità? Sto 
bene ma la mia testa :fisicamente è scossa ed io solo so che soffro ta­
lora. Mi rassegno per altri avendone io ed io solo tutta la colpa. Di­
gna factis recipio: Sia fatto quel che vuole Dio e sòlo quel che vuole 
Dio e tutto quello che vuole Dio! Vedendo zio Luigi gli dica che gli 
faccio con tutta la famiglia i più cordiali auguri; che prego sempre 
per loro ed essi facciano altrettanto per me. Se gli fui cagione di 
dispiaceri se l'offesi prostrato a' suoi piedi gliene chieggo nuova­
mente perdono, e però che perdonandomi, come spero, eviti ogni cosa 
che possa peggiorare le condizioni della mia po\rera testa. Mio Dio! 
quanto sono miserabile! » 146

• Alcuni mesi dopo egli aggiungeva: « In 
salute sono sempre là collo stomaco dilatato e la testa un pò indebo­
lita; ma grazie alla cura che sto facendo con certi riguardi posso 
dire di sentirmi alquanto meglio, e proseguendo, mi disse il dottore 
che posso guarire del tutto. Def re~to sia quel che vuole Dio. Del 

<< Anche questa fiacchezza degli studenti di rettorica a Pesina è un altro grave im­
barazzo, se essi dovessero ripetere il corso di rettorica. In questo caso, non vedrei 
altro rimedio che di ·farli venire a Roma, ove si fa nell'anno nuovo scolare un gran 
corso di retto:dca di 10 studenti, sotto la condotta del P. Francesco ». Cfr. AGR, Pro. 
vincia romana I/3, Epistulae provincialium, Ghibellini 1887-1891. 

146 Lettera a Pelloni del 21 dicembre 1887. 
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resto [ ... ] posso far tutto: a meno che debbo guardarmi dal prolun­
gare troppo le occupazioni specialmente mentali e studiare alquanto 
il riposo 147

• 

In realtà, i miglioramenti riscontrati all'epoca di r~dazione di 
questo secondo scritto si sarebbero ben presto esauriti sotto l'aggra­
vio degli impegni editoriali dei mesi successivi. Col 1889 la situazio­
ne psico-fisica complessiva subi un'ulteriore fase di deperimento, al 
termine della quale i superiori della Congregazione decisero l'invio 
di p. Francesco a Frascati, presso i Cappuccini, per un soggiorno di 
cura di alcune settimane 148

• A prescindere dalla durata relativamente 
modesta di tale assenza di Pitocchi da Roma - unita al fatto che 
essa coincideva con l'estate, il periodo di minor attività dell'Istituto-, 
rimaneva un primo allarme rispetto alle vicende fisiche successive. 

Sul piano più ampio della casa generalizia e del ruolo di Pitoc­
chi nella stessa, questo significava inoltre un ripensamento dell'uti­
lizzo dell'ex-canonico alatrino che tenesse conto delle sue condizioni 
di salute, condizioni che tra l'altro coinvolgevano l'aspetto economi­
co, nella misura in cui la Congregazione avrebbe dovuto assumersi 
l'onere finanziario delle terapie. 

Sullo sfondo di questi fattori, in gran parte afferenti alla di­
mensione pratica del problema, ne era tuttavia presente un altro, sino 

147 Lettera a Pelloni del 27 marzo 1888. 

148 Secondo la cronaca di S. Alfonso (vol.. I, 235-236) il soggiorno a Frascati si 
protrasse dal 19 agosto al 27 settembre 1889. All'indomani dell'arrivo Pitocchi indi­
rizzava al P. Vicario Ulrich una breve lettera, nella quale si leggeva tra l'altro: 
«Prostrato a' piedi della Riv. Vostra, mi affretto a compiere il dovere che m'incom­
be di avvisarla come del mio felicissimo arrivo in Frascati, così delle lietissime ed 
oneste accoglienze cui mi fecero segno questi degnissimi figli del poverello d'Assisi. 
Né potrei a meno di manifestarle i sentimenti di grato animo che nutro per Lei e 
per la buona madre, la Congregazione che, ad onta di tanti miei demeriti, mi pro­
diga cure cotanto amorose e sollecite. n Signore che ritiene a sé fatto quanto si fa 
per uno de' suoi piccoli, così lo prego, ricambi sovrabbondantemente la Riv. Vostra 
e una madre tanto generosamente benefica, (in AGR, carte Pitocchi). Più ricca di 
particolari sul soggiorno risultava una missiva al Pelloni del 18 settembre 1889: « Dal 
giorno 19 dello scorso mese, secondo l'avvisai, mi ritrovo qui in Frascati. Ancora 
altri dieci giorni e tornerò in Roma. Non ci è che dire! In questo tempo mi sono 
riposato o distratto abbastanza, tanto più che la solitudine, la lontananza da ogni 
sorta [di] gente ha reso più efficace la bontà di questo aere, la bellezza di questi 
veramente incantevoli colli Tuscolani, in cui mi sono sempre raggirato a piedi e 
spesso in berretta. Tanta è la libertà che ci si gode. [ ... ] Lei vuoi sapere, s'intende, 
poiché mi vuoi tanto bene, come yada in salute. Ecco tutto. In forze ho guadagnato 
assai: ma lo stomaco ed il capo son sempre là a tormentarmi, eppure non fo nulla, 
proprio nulla meno le cose spirituali. Tiriamo innanzi sinché e come vuole Dio. La 
prego a far capire a' miei che mi lasciano in pace: ne ho proprio bisogno. II solo 
loro pensiero mi turba: immagini se mi scrivono quelle lettere celebri. Io non in­
tendo di corrispondere con chicchessia se non per le cose di stretto dovere e starò 
fermo. Avvenga che avvenga. Ho dato troppo a questo stupido cuore. Oh se lei riu­
scisse a cancellare affatto il mio nome in codesto comune! "· 
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ad allora soffocato nelle sue manifestazioni dalle esigenze di un fre­
netico attivismo: quello del rapporto tra p. Francesco e i confratelli 
presenti in S. Alfonso. Tale fattore ebbe modo di rivelarsi proprio 
in concomitanza col progressivo deperimento del Pitocchi, cui si ven­
ne collegando in modo del tutto naturale un'accentuata sensibilità 
psicologica. Un'indicazione, seppur esigua, atta a chiarire alcuni aspetti 
della questione si trovava nel carteggio col Pelloni, dove si leggeva: 
« Quante cose vorrei dirle di me, e ne sentirei proprio il bisogno, 
non avendo altri cui riversare l'animo mio » 149

• Si dovrebbe quindi 
pensare ad una sorta di isolamento interiore, determinato peraltro da 
circostanze congiunturali: il probabile diluirsi del rapporto con p. Pa­
niccia all'indomani della conclusione del noviziato; l'impossibilità di 
tessere un legame còn i colleghi del noviziato, di diversi anni più 
giovani; la stessa composizione della comunità di S. Alfonso, formata 
da padri o troppo anziani, o di madrelingua centro-europea, o infine 
impegnati nel governo della Congregazione 150

• Qualunque ne fosse la 
causa, p. Francesco percepì a metà del 1889 una forte solitudine, pro­
babilmente enfatizzata dalla situazione in cui versava. 'Il superamento, 
almeno parziale, di essa lo si ebbe nei mesi successivi, coll'instaurarsi 
di un rapporto di sincera amicizia col padre Leonard Gaudé, dal quale 
era stato raggiunto a Frascati durante il periodo di cura già segnalato. 
Maturato in breve tempo, ma descritto dal Pitocchi con vero entu­
siasmo 151

, il legame col Redentorista di origine francese costituiva a 
ben vedere l'unico dato positivo- o perlomeno che p. Francesco ave­
va indicato come tale- del1889, certamente l'anno più ricco di diffi­
coltà dall'entrata in Congregazione. Tale legame veniva in qualche modo 

149 Lettera a Pelloni del 19 aprile 1889. 

150 Questo l'elenco dei Redentoristi presenti, in tale periodo, a S. Alfonso: 
Nicolaus Mauron - Superior Generalis et Rector Major, Eduardus Douglas - Cons. 
gen. et Rector, Theodorus Lelouchier - Cons. gen. Adm. Min., Michael Ulrich -
Cons. gen. et Cons. P. Rect., Carolus Dilgskron - Cons. gen. Adm. P. Rect. et Lect. 
Philos., Johannes Eichelsbacher - Cons. ge. Secret. Cons. P. Rect. et Lect. Iing. · 
graec., Hermes Martinelli - Proc. gen., Carolus Guardati, Vincentius Mautone, Fri­
dericus Kuntz, Franciscus Xav. Reuss, Joan. Petrus Kannengiesser - Praef. Fratrum, 
Joannes Bapt. Paniccia - Mag. nov. et Praef. Stud., Leonardus Gaudé, Simon BodqeJ.ce, 
Marius Prudenzi - Lect. Hum. curs. inf., Jimuarius Giuliano, Franciscus Pitocchi -
Lect. Hum. curs. sup. (cfr. Catalogus .. , 1887, 10). 

151 «Ho avuto anche il piacere di aver meco per 14 giorni il P. Gaudé, il mi~ 
glior amico che io abbia tra i nostri padri. E' un angelo di giovane dotto, carita­
tevole e affabile quant'altri mai. E' quegli che più mi ha compatito sempre e mi ha 
giovato ad onta delle mie stranezze a cui spesso, come amico, Io faceva segno, po.: 
tendo con lui fare a tutta fidanza. Ieri è partito e ne ho sentito davvero il distacco, 
essendo rimasto solo! Sia fatta la volontà di Dio » '(lettera a Pelloni del 18 settem­
bre 1889). 
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a riequilibrare un bilancio del primo quinquennio che, condizionato 
dal malessere fisico e dai fattori che lo avevano determinato, sarebbe 
altrimenti risultato in buona parte deficitario. 

Il rientro a Roma, nel settembre 1889, coincise con l'esordio 
della seconda fase di permanenza a S. Alfonso. Come la prima si era 
aperta sullo slancio della realizzazione del progetto religioso, questa 
seconda prendeva l'avvio sotto l'effetto di un ripensamento della pro­
pria situazione che si esprimeva, nella sua sostanza, in termini di disil­
lusione 152

• Non disillusione, peraltro, rispetto al valore ultimo della 
vita religiosa, quanto piuttosto in relazione alla speranza che la stessa 
costituisse· di per sé una panacea, in grado di soddisfare ipso facto 
le proprie esigenze. Se questo non era avvenuto, o forse non si eta 
manifestato nelle forme pre-pianificate dal Pitocchi, dipendeva, prima 
ancora che dalla comunità o da errori di prospettiva di p. Francesco, 
da una probabile distonia tra le sue ' attese ' in rapporto alla religione 
e la concreta esperienza condotta in una congregazione che riconosce­
va nell'attività missionaria, colta nelle sue svariate accezioni, il pro­
prio specifico primario. 

In effetti, uno dei fattori che aveva indotto il Pitocchi a nutri­
re insofferenza verso il periodo di cura d'anime al paese era consistito 
nella distrazione causata dalle « diverse e molteplici occupazioni » 153

, 

lasciando con questo probabilmente intendere che per lui il traguardo 
religioso, oltre a possedere una valenza legata ad un grado superiore 
di perfezione, coincideva con la realizzazione di uno stato di pace in­
teriore, favorito da un contesto che se ne facesse garante. Ciò natu­
ralmente non era da intendersi come un desiderio di disimpegno 
rispetto agli incarichi affidati dai superiori, ma semmai come l'esigen­
za di trovare un equilibrio che fosse funzionale sia ai bisogni della 
Congregazione che ai propri. 

Il conseguimento di tale obiettivo avrebbe potuto caratterizza­
re il periodo che, come si è detto, iniziava all'esaurirsi degli anni Ot­
tanta. In realtà, già nei mesi successivi Pitocchi, sorretto da un parziale 
miglioramento fisico, veniva nuovamente assorbito da un'intensa at­
tività 154

• Questa, rispetto alla precedente, presentava peraltro alcune 

152 « Sono abbastanza quieto e in salute sono così che comincio a guardare la 
vita come quella che volga al tramonto. 37 anni collo stomaco sfasciato e la testa 
in ribasso mi avvisano che questa vita è una gran miseria. Tiriamo innanzi finché 
Dio vuole. E sempre e solo sia fatta la volontà di Dio » (}ettera a Pelloni del 18 di­
cembre 1889). 

153 Cfr. Curriculum. 

154 « Finisco perché mi manca il tempo. Sa Ella quanto sono occupato di più 



Francesco Pitocchi (1852-1922) 289 

varianti~ riassumibili in una sostanziale razionalizzazione che vedeva da 
un lato il chiudersi delle mansioni editoriali e dall'altro il concentrarsi 
sulla predicazione e sull'insegnamento. 

La predicazione incrementava in questi anni il proprio ruolo 
predominante. Al servizio svolto nella chiesa di S. Alfonso se ne ag~ 
giungevano infatti numerosi altri al di fuori della Congregazione, sino 
a collocare p. Francesco nel ristretto numero di padri che, attraverso 
esercizi ed altre forme di assistenza spirituale, avevano svolto l'atti­
vità esterna più intensa e proficua 155

• 

Per quello che concerneva l'insegnamento gli fu affidato, a par­
tire dal 1890, l'incarico di lector rethoricae 156

, al quale si affian­
cò ben presto quello di 'ispettore scolastico ' per l'educandato reden­
torista di Scifelli. I due ruoli non avrebbero costituito un peso par­
ticolarmente oneroso: il primo perché svolto in sede e con gruppo di 
discenti relativamente ridotto 157

; il secondo perché limitato ad un sog­
giorno esterno di pochi giorni all'anno, in occasione degli esami con­
clusivi ò durante l'inverno per una verifica dell'andamento dei corsi 158

• 

Entrambi gli uffici si sarebbero esaurititra il1893 e il 1894, deter-

quest'anno>> (lettera a Pelloni del 10 febbraio 1890); «Scrivo in fretta: ché non ho 
più tempo nemmeno per segnatmi » (idem del 9 giugno 1890), e ancora: << Io sto 
discretamente, ma debbo usarmi cento riguardi, massime quello di tenermi quieto per 
quanto è possibile. Il più che soffro è la notte che debbo passare insonne una buona 
parte. Sono occupato tillmente che il tempo non mi basta mai: i giorni, i mesi . e 
l'anno mi trascorrono senza che me n'avveda » (idem del 27 marzo 1891, in AGR, 
carte Pitocchi). 

155 <<Extra ecclesiam [S. Alfonso], quoad rerum temporumque adjuncta illud 
sinebant, plures Patres saluti animarum exercitiis spiritualibus aliisque concionibus 
operam dederunt. [ ... ] RR.PP: Carolus ·Guardati, VÌncentius Mautone, Franciscus Pi­
tocchi et Joannes Cantele, qui ·vel apud moniales, vel apud pueros et puellas, qui 
primam comunionem suscipere debebant, vel ad populum in variis Urbis Romae 
ecclesiis · et monasteris sacras conciones habuerunt praefueruntque exercitiis spiri­
tualibus, (A. WALTER, MDCCCLV-MDCCCCV. Villa Caserta, Romae 1905, 194-195). 

156 Cfr. Catalogus ... , 1890, 10. 

157 Al corso prendevano parte dieci alli~vi. Il dato, già fornito dalla lettera di 
Ulrich a Ghibellini citata in nota 145, veniva confermato dallo stesso Pitocchi nella 
lettera a Pelloni del 27 marzo 1891, in AGR, carte Pitocchi. 

t5s Per ricostruire i tratti salienti di tale incarico possediamo, oltre alle indi­
cazioni della cronaca di S. Alfonso relative alle date di soggiorno di Pitocchi a Sci­
felli nel quadriennio 1890-1893, le note, peraltro estremamente sintetiche, della Cro­
naca dell'educandato di Scifelli vol. I 1889-1906, conservata sotto forma di quaderno 
manosclitto in ARSe. Queste note confermano la cronologia già esposta dalla cronaca 
di S. Alfonso, integrandola a volte con notizie riguardanti l'andamento degli esami 
guidati dal Pitocchi. Un'ulteriore fonte è costitùita dalle carte conservate in AGR, 
Provincia romana VII/5, Juvenatus Scifelli; tra queste merita attenzione una relazio­
ne, concernente lo stato degli studi a Scifelli, redatta dal Pitocchi nel febbraio 1892 
e integrata nell'agosto successivo. 
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minando con questo il chiudersi definitivo dell'attività di Pitocchi in 
qualità di docente 159

• 

L'esaurirsi dell'insegnamento venne tuttavia a coincidere, ap­
prossimativamente, con l'assunzione di due nuovi incarichi. Il primo 
affiancava p. Francesco a un confratello nel ruolo di confessore della 
casa 160

; il secondo lo inseriva, in qualità di consultore del vice-ret­
tore 161

, nella struttura preposta al governo della Provincia romana 
della Congregazione. Se la nomina a consultore era in sé rilevante 
perché sanciva, a circa nove anni dall'inizio dell'esperienza religiosa, 
l'acquisizione di un ruolo non secondario in comunità, quella a con­
fessore segnava per Pitocchi un secondo esordio in un ministero che, 
già esercitato come sacèrdote secolare, anticipava uno degli sviluppi 
centrali del suo successivo itinerario. 

Anche grazie a quest'ultimo incarico gli anni tra il 18 9 3 e il 
18 9 5, apparentemente secondari se osservati a partire da un'ottica 
esclusivamente événementielle, finivano al contrario col racchiudere gli 
elementi decisivi di un ulteriore scarto nella vicenda del religioso. 
Una conferma in tal senso veniva dal fattore che, risultato già condi­
zionante alcuni anni prima, assisteva ora ad una nuova crescita del 
proprio peso complessivo: il malessere psico-fìsico. P. Francesco in­
fatti, dopo un periodo - coinciso con il triennio 1890-1892 - di 
relativo ristabilimento, subiva tra il 1893 e il 1895 il secondo tracol­
lo. Questo tuttavia, a differenza della crisi che sin dalla fine degli 
anni Ottanta aveva già preannunciato le caratteristiche del male, ma 
che era stata successivamente superata, recava con sé elementi che 

159 In realtà a distanza di poco meno che un ventennio, p. Francesco sarebbe 
episodicamente tornato a Scifelli in qualità di esaminatore; questa ripresa tuttavia, 
avvenuta nel luglio 1910, si sarebbe esaurita nel marzo 19.11, portando complessiva­
mente a tre brevi soggiorni lo svolgimento dell'intero incarico (cfr. cronaca di S. Ma­
ria in Monterone, in ARPrRom). 

160 L'indicazione della nomina, datata al maggio 1.893, compare unicamente nel­
la cronaca di S. Alfonso (vol. l, 342), mentre non risulta dal Catalogus ... ; Pitocchi 
era affiancato nell'incarico al padre Gennaro Giuliano. 

161 La nomina a consultore viene segnalata nella cronaca di S. Alfonso (vol. 
l, 377) in data 17 ottobre 1894; nel Catalogus... essa risulte~·' registrata nell'edizione 
del 1895, p. 10. Con tale designazione p. Pitocchi diveniva consultore, as~ieme a p. 
Kuntz, del vice-rettore p. Bresciani. Per le mansioni da svolgere e, più n.omplessi­
vamente, per le caratteristiche del ruolo si veda Constitutiones et Regulae ... , nn. 938-
943. In A:GR, carte Pitocchi, si conserva una lettera di Pitocchi al rettore maggiore 
nella quale si legge: « Rmo Padre, profondamente commosso per l'attestato di pa­
terna benevolenza con che V.P. Rma si è degnata nominarmi Consultore di questa 
Casa, m'affretto a rendergliene i dovuti ringraziamenti. D'altra parte conscio della 
mia incapacità a tale ufficio, anche per lo stato di salute che esige, come sento, la 
quiete che si può maggiore, supplico umilmente la bontà del Suo cuore paterno a 
volermene dispensare >>. 
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lasciavano ormai presagire l'irreversibilità del danno sofferto dal siste­
ma nervoso. 

Le conseguenze di tale diagnosi non avrebbero tardato a ma­
nifestarsi. Da parte della comunità religiosa si tentò - come già cin­
que anni prima - la carta del soggiorno fuori sede 162

, sia per spe­
rimentare il beneficio di un clima terapeutico, sia per distogliere l'in­
fermo dalle mansioni espletate a Roma. Il trattamento in apparenza 
privilegiato che veniva così ad applicarsi non mancò tuttavia di susci­
tare malcontento in alcuni confratelli 163

, accentuando la precarietà 
della situazione di p. Francesco. Un ulteriore riflesso riguardante la 
Congregazione concerneva la definitiva riduzione della potenzialità di 
Pitocchi rispetto alle esigenze dell'attività interna ed esterna dell'Isti­
tuto. Questo, oltre a costituire un motivo di disagio organizzativo per 
la comunità, collocava il religioso nell'avvilente condizione di chi ri­
sultava ormai più un onere che un beneficio. D'altronde, la reale gra­
vità del suo stato emergeva inequivocabilmente da quanto scritto al 
Pelloni alla fine del 1895: «E' già gran tempo che volevo scriverle 
due righe per darle mie novelle, ma ho differito sinora sperando di 
potergliene più tardi dar più buone. Ma poiché al Signore non piace 
ancora sia questo tempo giunto e perché altri potria dargliene peggiori 
mi reco a dovere risolvermi una buona volta a scriverle due righe 
intorno al presente stato di mia salute. 

«Non so se glien ho scritto mai. Fin dall'aprile scorso mi si 
cominciò ad eccitare un urto nervoso che non mi faceva tener fermo 
il capo. Tutta prima succedeva a intervalli, ma andando man mano 
rendendosi continuo. Ond'è che il 3 Agosto fui su le alture di Rocca 
di Papa, come ad aria più elevata e ciò precisamente per riparare lo 
stomaco il cui indebolimento si riteneva la base del resto. Ma lì oltre 

162 Pitocchi venne mandato a Rocca di Papa dal 3 agosto al 17 ottobre 1895. 
Cfr. cronaca di S. Alfonso, vol. I, 396 e 401-402. 

163 Un primo indizio si ricavava dalla lettera inviata da Pitocchi al rettore in 
data 11 settembre 1895: «Nei giorni che precedettero la mia partenza io soffriva tanto 
ed era tanto fuori di me che sarei passato pel fuoco pur di uscire dallo stato di 
strazio in cui mi trovava. Ma trovatomi appena solo qui in Rocca di Papa sentii tosto 
la condizione eccezionale in cui mi era posto e fu però che aveva stabilito di por­
tarmi tosto in Albano, come le riferì il P. Tornei e l'avrei fatto senz'altro, dove dal 
medico non ne fossi stato sconsigliato, secondo scrissi a V.R. E tanto più volen­
tieri l'avrei fatto, come ora piucché volentieri son disposto a tornare a qualunque 
cenno anche pria che finisca il mese, perché i lamenti e le mormorazioni possono 
toccare V.R. che con me è stato tanto buono ». Un'ulteriore precisazione veniva da 
una successiva lettera del 29 dicembre 1896 (in AGR, carte Pitocchi), nella quale, ri­
ferendosi ad eventi del recente passato, si annotava: «Oh come mi risuona ancora 
terribile all'orecchio e più al cuore quel che mi disse il P. Bresciani che la mia cura 
era di lusso e però sconveniente ad un Congregato ». 
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il vantaggio del dolce far nulla, non ne risentii altro: anzi posso af­
fermare che il moto del capo mi si andò sempre più accentuando. 

« Il 24 Settembre passai in Albano dove mi trattenni sino al 
12 Ottobre quando fui richiamato a Roma per fare qualche cosa. 
E per tre o quattro giorni proprio sulle forze mi trascinai al 
confessionale. 

« Finalmente fui mandato da un celebre specialista, il Dottor 
Pensuti, primario degli ospedali e Professore alla R. Università; il 
quale costatato che ebbe il male provénire da abuso delle facoltà men­
tali e da eccessivo lavoro per prima cura volle assoluto riposo che 
mi è stato finalmente concesso. Ed ora sto sotto cura. Bagni caldi, 
vescicanti etc. Il Dottore mi assicura che guarirò perfettamente; ma 
intanto io sto sotto un continuo spasimo. Ho sempre la testa in moto 
ovunque mi trovi, anche al letto finché non mi prende il sonno. Non: 
posso leggete che con grandissima difficoltà e poco: scrivo sostenen­
domi con una mano il capo e cammino, direi a stento» 164

• 

La ricomparsa virulenta e definitiva del disturbo nervoso co­
glieva il Pitocchi in un periodo, forse il primo, di relativa serenità in­
teriore, dopo che lo stesso assillo dei parenti si era venuto sfumando 
agli inizi degli anni Novanta 165

• Il secondo quinquennio di vita reli­
giosa, se non era coinciso con l'auspicata riduzione di incarichi, aveva 
infatti perlomeno portato a un maggior equilibrio complessivo del Re­
dentorista e a un rinnovato sforzo di concentrazione interiore. Da 
questo punto di vista l'infermità, più che ostacolare irrimediabilmente 
una riflessione in atto, diveniva una -occasione, ·per quanto involon­
taria, di ulteriore approfondimento. 

Già nell'estate 1893 p. Francesco rilevava-: « Io sto secondo il 
solito e ringrazio Dio. Il soffrire non ·ha fatto mài male, quando · se 
ne sa profittare. E' più pericoloso il godere » 166

• Si era allora agli 
inizi della ripresa del disturbo, tuttavia, due anni dopo, in piena fase 

164 Lettera a Pelloni del ·15 novembre 1895. -

165 Lo si può ricavare, con .. relativa precisione, dal carteggio col Pelloni, dove 
l'ultima lettera a noi giunta nella quale si trovi menzione del "dissidio coi parenti 
risale all'estate 1891. In tale missiva si leggeva: .«_Gli faccia intendere che. per carità 
mi lasciano in pace; che tormentandomi non possono ottenere altro che peggiorare 
le condizioni di mia salute, e che però io sono nel dovere, per gli obblighi che mi 
stringono alla Cong.ne, di respingere lettere, ricusare visite e qualunque relazione per 
me dannosa. Mi dispiace, e Dio sa quanto!, di quanto di sinistro può avvenire a' miei 
parenti: ma che posso far io per essi? Ma chè? Dev'esser proprio vero che i Supe­
riori di questa· casa che pure conta oltre . 60 soggetti, debbono a quando a quando 
esser noiati per me? Ed io solo fra tutti, quantunque non abbia parenti necessari, 
debbo esser fatto segno a persecuzioni ·e mo-lestie continue? "·. 

166 Lettera a Pelloni dell'8 agosto 1893, in AGR, carte Pitocchi. 
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critica, Pitocchi non mutava la sostanza del proprio pensiero, riba­
dendo: «Qui nulla di nuovo, per quanto io mi sappia. La mia salute 
è sempre nello stato quo, e ne sia ringraziato Dio che tutto dispone 
a nostro vantaggio » 167

; ed ancora: «Ho passato de' giorni in cui cre­
devo di perder la testa, e,ne' quali non potevo uscire per non richia­
mare l'attenzione della gente sul tremolio del mio capo. Oh se penso 
alle spese che per me divenuto inutile deve incontrare la Cong.ne! 
Ma il Signore mi vuole umiliare e sia fatta la Sua Ss.ma volontà » 168 

• 

... Il tema del valore della sofferenza veniva a saldarsi, nelle pre­
cedenti espressioni, con quello della sottomissione completa alla vo. 
lontà di Dio. In tal modo p. Francesco recuperava gli elementi carat. 
teristici di una riflessione già presente, nella sostanza, durante il pe­
riodo iniziale di vita religiosa, allorquando la sofferenza - di natura 
essenzialmente morale -. · era causata dai legami indisciolti con il pae­
se d'origine e con i parenti. Diversamente da allora, tuttavia, questa 
seconda ' infermità ', proprio in ragione del carattere di irreversibilità 
di cui era rivestita, avrebbe finito coll'assimilarsi alla immagine stes­
sa del Pitocchi, col diventare un elemento peculiare della sua figura, 
e questo non solo dal punto di vista esteriore ma anche, e forse piì1, 
da quello interiore. Nascevano. probabilmente allora le condizioni 
perché p. Francesco divenisse, secondo Ja definizione di un suo fu­
turo discepolo, il vir dolorum 169

• 

5. - La direzione spirituale a Roma (1897-1922) 

L'anno 1896, undicesimo di presenza in Congregazione, coinci­
se per Pitocchi con l'abbandono della casa che ospitava la curia gene­
ralizia dell'ordine 170

• La motivazione ufficiale del provvedimento ri­
saliva allo stato fisico del religioso 171 e alla conseguente impossibilità 

167 Lettera del 12 maggio 1895 al p. rettore, in AGR, carte Pitocchi. 

168 Lettera dell'H settembre 1895 al p. rettore, in AGR, carte Pitocchi. 

169 Il discepolo era Angelo· Roncalli. Per l'espressione cfr. la testimonianza 
dello stesso Roncalli in Sursum corda 5 (1922) fase. n. 11 bis, p. 45. 

170 Secondo la cronaca di S. Alfonso (vol. l, 425) Pitocchi lasciò la curia gene­
ralizia all'inizio di agosto 1896. 

171 «Il nostro Padre D. Francesco Pitocchi per causa di malattia chiese ed 
ottenne iL suo trasferimento alla nostra casa di S. M. in Monterone, alla quale fu 
definitivamente ascritto. Ogni speranza non si è perduta ancora di poterlo guarire 
perfettaniènte, benché si tema ·molto che ciò non sia possibile. Egli è malagevole 
anche ai medici il diffinire il carattere del suo male, che ha la sua sede nei nervi 
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di continuare a svolgere le diverse mansioni sino ad allora espletate. 
A tale motivo se ne aggiungeva tuttavia un ulteriore, costituito dal­
l'aggravarsi del clima psicologico che circondava ormai p. Francesco 
in S. Alfonso, sino ad indurlo a rivelare: « sono schiavo sempre d'una 
maledetta soggezione, per la quale mi par sempre esser di peso 
e intollerabile a tutti; questa si era fatta sl forte quand'era costassù 
a S. Alfonso che giungeva a divenir tentazione contro la S. Vo­
cazione » 172

• 

La nuova sede alla quale veniva destinato non comportava in 
realtà che un brevissimo spostamento: S. Maria in Monterone era 
infatti inserita, al pari di S. Alfonso, nel perimetro urbano di Roma. 
Al momento dell'arrivo di Pitocchi, la casa attraversava una fase par­
ticolarmente delicata della propria esistenza; esattamente in quel pe­
riodo si stava infatti considerando l'eventualità di sopprimerla quale 
hospitium redentorista 173

• Il ristretto numero e le caratteristiche dei 
padri che ne costituivano a quel tempo l'organico ordinario confer­
mavano un quadro complessivo dai contorni relativamente limitati 174

• 

I fattori mutati rispetto all'esperienza condotta in S. Alfonso 
si prospettavano molteplici e sostanziali. Dal punto di vista istitu­
zionale, la struttura di Monterone, soprattutto a confronto di quella 
di ,S. Alfonso, risultava decisamente semplificata; nonostante la rela­
tiva vicinanza della sede centrale, la gestione della casa non poteva 
infatti non risentire della propria ' perifericità '. Ciò comportava delle 

indeboliti. E' già più di un anno che il povero Padre non può reggere o tenere sta­
bilmente dritta la testa sul busto>> (ivi, 425-426). L'espressione 'definitivamente 
ascritto ' si riferisce al fatto che sin dall'aprile 1895 (cfr. ivi, 389) p. Francesco era 
passato di stanza a Monterone, pur continuando a soggiornare nella casa di via 
Merulana. 

172 Lettera del 29 dicembre 1896, in AGR, carte Pitocchi. 

173 Si trova traccia di tale progetto in alcune lettere conservate in AGR, Pro­
vincia romana XXII, Localia, Roma, S. Maria in Monterone. La questione si sarebbe 
a lungo protratta nel tempo, come risulta dalla lettera del 15 ottobre 1906 inviata al 
rettore maggiore dai superiori delle case della Provincia romana: <<I PP. sottoscritti 
superiori delle varie case di questa nostra provincia romana, adunatisi testé nel Col­
legio di S. Alfonso in Roma ringraziando il Rmo P. Generale per la deferenza loro 
usata nel richiedere ai medesimi per mezzo del M.R.P. Provinciale il parere circa la 
proposta: se si abbia o no a sopprimere la casa di S. Maria in Monterone [ ... ] fanno 
voti (rimettendosi sempre in tutto e pienamente a quanto in contrario potesse venire 
determinato dal loro amatissimo P. Generale e dagli altri Superiori) perché si con­
servi detta Casa di S. Maria in Monterone e si provvegga, giusta le disposizioni della 
Visita Apostolica di un numero maggiore di soggetti» (ivi). 

174 ·A questo proposito p. Ermete Martinelli scriveva in data 16 giugno 1897 al 
rettore Raus: <<Si sa che il P. Chierici non è atto alla predicazione, il P. Pitocchi 
è venuto nelle peggiori condizioni di salute, il P. Abruzzesi è giovine e col P. Loja­
cono non si può contare per così fatti ministeri » (AGR, Provincia romana XXII, Loca­
lia, Roma, S. Maria in Monterone). 
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conseguenze anche sul piano della convivenza, nella' misura in cui alla 
pluralità, ma a volte superficialità dei rapporti che poteva offrire la 
comunità . numerosa si sostituiva il contatto quotidiano e minuto con 
una ristrettissima cerchia di confratelli, coi quali era almeno in parte 
possibile organizzare gli incarichi secondo ritmi adeguati ad un tempo 
alle esigenze missionarie e ai bisogni dei singoli soggetti. Quest'ulti­
mo risultava certamente uno degli aspetti più efficaci per garantire 
al Pitocchi una pianificazione delle attività consona alla propria con­
dizione psico-fisica. 

Gli effetti positivi della nuova situazione vennero lentamente 
manifestandosi. Se da un lato infatti diverse mansioni, ed in partico­
lare quella di predicatore, impegnarono p. Francesco sin dai mesi im­
mediatamente successivi al suo arrivo 175

, dall'altro le stesse non gli 
impedirono di ritagliare una parte della giornata per dedicarla allo stu­
dio: «Ho la testa libera molto meglio di prima, di modo che posso 
studiare. Anzi è proprio nel tempo dello studio che il mio malanno 
mi tribola di meno. E però benedico queste buone tre ore della sera 
(dalle 5 alle 8) che posso star tranquillo nella mia cameruccia in 
compagnia de' miei cari libri » 176

• 

Non possediamo, malauguratamente, elementi documentari che 
consentano di andare al di là di semplici congetture per quello che 
concerne l'individuazione dell'oggetto di tali studi 177

• Qualcosa riu­
sciamo, al contrario, a dedurre sui filoni privilegiati dalla riflessione 
del periodo. In continuità cogli anni precedenti, il costante riferirsi 
alla volontà di Dio emergeva ancora una volta quale motivo predomi­
nante 178

, fissando, in forma probabilmente definitiva, la caratteristica 

175 L'indicazione si può ricavare dalla lettera al Pelloni del 26 dicembre 1896: 
« Qui nella nt>stra chiesa ho predicato successivamente dalle due ultime domeniche 
di Settembre a tutte quelle di Ottobre sul Rosario,' e di Novembre sul Purgatorio, 
e qualche altra conferenza in qualche monastero. Spero ora di poter dare un piccolo 
corso di esercizi alle Vergini nell'entrante Gennaio; se così piace al Signore». Un'ul­
teriore conferma, estesa ai primi mesi del 1897, era data dalla già citata lettera del 
Martinelli del 16 giugno 1897: «A restringersi solo alla predicazione; il P. Pitocchi, 
malgrado le condizioni di sua salute, oltre l'annuale alle vergini, ha dato a queste un 
corso d~ ritiro prima dell'Epifania, un altro alle adoratrici perpetue in principio di 
Quaresima e infine alle Signore secolari; ha predicato poi tutte le feste di Marzo 
e tutti i giorni del mese mariano nella nostra Chiesa ». 

176 Lettera al Pelloni del 23 dicembre 1898. 

m Un'indicazione, per quanto leggermente anteriore, è ricavabile dalla lettera 
al Pelloni dell'8 gennaio 1894: << Ieri, coll'aiuto di Dio, ho cominciato il quinto anno 
di conferenze domenicali. Sono giunto alla trattazione della Crocifissione di N. S. Gesù 
Cristo. Quantunque debba durare non poca fatica per prepararmi, pure questi studi 
su Gesù Cristo mi sono di gran sollievo e di gran conforto: e ne son preso in modo 
che finché potrò non Ii lascerò mai più ». 

178 « II male che è reale è il disturbo nervoso alla sfera motrice del capo; ma 
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peculiare del rapporto di Pitocchi con il sopranaturale. In stretta di­
pendenza da questo, ma con riflessi più direttamente attinenti alla 
vita intra-ecclesiale, si collocava l'altro grande tema, quello dell'ob­
bedienza. Ad esso p. Francesco, alla vigilia della partenza da S. Al­
fonso, aveva dedicato alcune pagine nelle quali si leggeva: « E in 
vero tu trovi nell'obbedienza l'opera della fede, che la fede appunto 
è l'anima dell'obbedienza, poggiandosi sulla parola di Gesù: Qui vas 
audit me audit. E' la. prova della speranza, confidando noi che per 
mezzo dell'obb[edienza] saremo governati e salvati dalla divina prov­
videnza. E' l'argomento della carità perché è l'amore a Dio che ci 
spinge a fargli dono per mezzo dell'obbedienza [di] quanto abbiamo 
di più caro: la nostra libera volontà. [ ... ] gli è chiaro che è proprio 
dell'obbedienza congiungere ed unire la nostra alla divina volontà; 
mentre in tutto e per tutto ci muove a compiere i Ss. voleri di Dio 
manifestatici per mezzo delle sue leggi e della volontà de' nostri Su­
periori che Egli ci diede come suoi rappresentanti e messaggeri degli 
ordini suoi » 179

• In . questa prospettiva, l'identificazione operata dal 
Pitocchi tra la volontà dei superiori e quella di Dio, rinvenibile anche 
in lettere del tempo 180

, trovava qui un suo più che idoneo contesto, 
denotando una presa di coscienza ormai compiuta. 

si tratta di nervi e non di cosa organica. E sia fatta la volontà di Dio >> (lettera al 
Pelloni del 26 dicembre 1896); << Almeno per Natale è giusto che mi scuota da una 
negligenza veramente criminosa· e Le scriva due parole per dirle che sebbene storpio 
e nella parte più delicata pure vivo ancora. Sebbene storpio! Questa contrazione 
muscolare,nervosa, che mi ha attaccato proprio nella sfera motrice del capo, mi tra­
vaglia sempre e soffro sempre. Sia fatta la volontà di Dio » (idem, del 23 dicembre 
1898); <<Il mio male è tale che bisognerà portarmelo tutta la vita. Sia fatta la vo­
lontà di Dio » (idem, 30 agosto 1900); << Lei può pure imaginare quanto sia grande 
il dolore onde debba pur essere amareggiato il mio cuore che ebbi in lui il padre 
e debbo pur dire, l'unico amico. Sia fatta la volontà di Dio! Ne oso aggiunger altro, 
persuaso che la rassegnazione . allla divina volontà è il più grande atto che possa far 
piacere all'anima benedetta del nostro caro defunto» (idem, senza data, ma, da in­
dizi interni, del 4 aprile 1901). 

179 Il brano citato è ricavato da un fascicolo manoscritto con intestazione 
<< Conferenza pel giorno 27 Luglio 1896 l non recitata »; i passi riportati sono rispet­
tivamente in f. Sr e f. 6r-v. La mancata recita del testo dipese, con buona proba­
bilità, dal trovarsi Pitocchi all'immediata vigilia del passaggio a Monterone. 

180 << Non avendo potuto saper più nulla dal P. De Le Rue intorno al mio 
piccolo lavoro sul B. Gerardo, temo che la censura per la quale è dovuto passare 
non sia stata molto favorevole. In tal caso sento il dovere di significare a V. Pater­
nità che io sono nello stato d'indifferenza e però disposto ad accettare qualunque 
disposizione abbia preso V. P. nella cui volontà riconosco quella stessa di Dio» 
(lettera del 31 gennaio 1898; in AGR, carte Pitocchi); <<Ieri sera solo ho udito dire 
che gli Esercizi per gli uomini sono fissati. Sarei oggi subito venuto da V. P. per 
sapere. se dovrò prendervi parte anch'io e quale parte, e quando precisamente co­
minceranno e con qual ordine. Ma oggi debbo chiudere gli Esercizi presso le ado­
ratrici perpetue. La prego però umilmente a farmi conoscere ogni cosa, perché possa 
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A prescindere dal peso certamenté signihcàtivo che tale presa 
di coscienza, peraltro tipica, assumeva all'interno ddla sfera spm" 
tuale del Pitocchi, essa avrebbe esercitato un ruolo tutt'altro che irri" 
levante sullo sfondo della crescente preoccupazione che turbò p. Fran• 
cesco in relazione al proprio rapporto con alcuni superiori della 
Congregazione. Il malumore già manifestatosi nei suoi confronti du­
rante l'ultima fase di residenza in S. Alfonso non era infatti cessato 
che temporaneamente, per riprendere con nuovo vigore negli anni 
successivi. Allora il motivo delle lamentele consisteva essenzialmente 
nell'onere economico originato dalle cure cui era sottoposto Pitoc­
chi, ora, al suddetto motivo, si aggiungeva il rimprovero per la scarsa 
volontà nell'adempiere le mansioni affidate dai superiori 181

• 

In realtà, a prescindere dalla consistenlla delle spese e dalle ri­
dotte possibilità di ministero attivo, il nocciolo della questione risie­
deva nella crescente diffidenza ingeneratasi nei confronti di p. Fran­
cesco a proposito del suo reale stato fisico; alcuni superiori infatti 
ritenevano ormai che da parte dell'infermo si enfatizzasse la gravità 
del male, vuoi per pigrizia, vuoi per scarsa capacità di sopportazione. 
Di fronte a tali critiche, secondo quello che si può ricavare da alcune 
missive dell'epoca, Pitocchi riconobbe la reale diminuzione della pro­
pria potenzialità lavorativa, chiedendo che non lo si trattasse alla 
stregua dei confratelli integri ed efficienti, ma che, per amore di Gesù 
Cristo, gli si facesse « la carità come agli altri poverelli che si pre­
sentano alle porte delle nostre case » 182

• 

Questo atteggiamento, per alcuni versi, era il probabile sin­
tomo di una rinuncia ormai rassegnata ad interpretare il ruolo del re­
ligioso secondo il modello allora più funzionale per una Congrega­
zione che, all'esaurirsi del XIX secolo, assisteva ad un'ulteriore dila­
tazione del proprio impegno missionario 183

• D'altronde lo stesso ri­
petuto rifiuto col quale Pitocchi, pur protestando la propria assoluta 
obbedienza, accoglieva ogni richiesta di impegno da parte sua al di 

subito, occorrendo, preparare qualche cosa. Non Le nascondo che il predicare mi 
riesce assai penoso, e penosissimi mi sono riusciti questi ultimi Esercizi da averne 
pena gli uditori, ma mi rimetto interamente alla Sua volontà che per me è quella 
di Dio» (lettera dell'H marzo 1898, in AGR, carte Pitocchi). 

181 Questo è quanto scaturisce dagli scritti del Pitocchi e, in particolare, da una 
lettera al rettore maggiore del 9 maggio 1901 (cfr. Appendice,· doc. 15). 

182 Lettera di Pitocchi al rettore maggiore in data 2 gennaio 1898, in AGR, 
carte Pitocchì. 

183 Cfr. DE MEULEMEESTER, Histoire sommaire ... , 164 ss. 
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fuori dell'ordinaria attività in Monterone 18
\ confermava la tendenza 

irreversibile verso un ripiegamento in se stesso ed un .ministero for­
temente ridotto e, soprattutto, non pubblico. 

Da questo punto di vista, la collaborazione col Seminario ro­
mano che veniva sviluppandosi a partire dall'estate 1899 risultava, 
ad un tempo, conseguente e contraddittoria: conseguente in quanto 
rispondeva in modo adeguato all'esigenza di un ministero che si espri­
messe in forme prevalentemente 'private'; contraddittoria perché, 
almeno in apparenza, coinvolgeva, in una mansione superiore alle 
proprie energie psico-fìsiche, un uomo sul quale, per sua espressa am­
missione, non si poteva contare che limitatamente. Sullo sfondo ri­
maneva inoltre l'atteggiamento assunto dal Pitocchi nei confronti del 
sacerdozio secolare durante il soggiorno nel seminario di Alatri e ne­
gli anni precedenti l'entrata in Congregazione. In quale modo quella 
riflessione si sarebbe potuta conciliare col ruolo di confessore e diret­
tore spirituale di giovani avviati all'obiettivo verso il quale p. Fran­
cesco aveva a suo tempo nutrito «una tal quale ripugnanza »?. 

I presupposti di tale collaborazione non erano quindi tra i più 
rassicuranti; con tutto questo, proprio il rapporto con il Romano 
e il conseguente orientarsi verso un sempre più definito incarico di 
direttore spirituale sarebbero emersi come i tratti di gran lunga piì1 
incisivi nella parte successiva, ed ormai ultima, dell'itinerario del 
Pitocchi. 

Gli scarsi elementi che possediamo consentono di ricostruire 
solo in parte l'iter che condusse per la prima volta Pitocchi a Roccan­
tica nell'agosto 1899 185

• Il dato meno congetturale indica in Vincen­
zo Bugarini, a quel tempo rettore del Romano, il protagonista della 
iniziativa 186

; motivo della stessa era fornire il canonico Borgia di un 

184 Cfr. lettere dell'8 gennaio 1898 e del) 9 maggio 1901, conservate in AGR, 
carte Pitocchi. 

185 L'irreperibilità della cronaca di Monterone per quegli anni non consente, 
purtroppo, una datazione puntuale. Alcune testimonianze del Sursum corda (in par­
ticolare quella di Bugarini, rettore del seminario, e di Iacchini, rispettivamente alle 
pp. 24 e 25) confermerebbero tuttavia l'arrivo del Pitocchi nell'estate 1899. In con­
trasto con questa datazione, Borgongini Duca annota: «Così nel 1898, durante la no­
vena dell'Assunta, il padre Francesco venne tra gli alunni, mentre eravamo a Roccan­
tica e cominciò quel suo così fecondo apostolato di santificazione tra i seminaristi » 
(Sursum corda, 18). Si tratta peraltro di un probabile equivoco, perché lo stesso 
Pitocchi, scrivendo il 30 agosto 1900 a Pelloni, affermava: «Dovrei andare in villa 
col Seminario romano ma i Superiori non vogliono per risparmiarmi l'eccessivo la, 
voro. L'anno scorso vi passai tre mesi, ma confessare circa 100 giovani e predicare 
ogni settimana mi fu un pò gravoso ». 

186 L'indicazione viene dallo stesso Bugarini: « Ebbi la ventura di vedere la 
prima volta il P. Francesco, e di farne la preziosa conoscenza, quando nel 1899 per 
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coadiutore pe~ la direzione spirituale e per le confessioni del centinaio 
di giovani che solitamente trascorrevano i mesi .luglio-ottobre nella 
residenza estiva del seminario. 

L'esordio di p. Frances.co avveniva sotto i crismi dell'assoluta 
provvisorietà: vi concorrevano la limitata conoscenza che di lui si 
aveva al Romano, le sue condizioni di salute, la ritrosia da parte della 
Congregazione redentorista nell'avviarlo ad un ministero 'esterno ' 
che - per la sua natura e per l'esigenza di continuità che vi era 
sottesa - poteva tra l'altro interpretarsi come in parziale contrasto 
con la Regola alfonsiana 187

• Tale ombra di incertezza non incise tut­
tavia sull'esito di queste prime settimane, inducendo Bugarini, nel­
l' ottobre 18 99, ad un nuovo contatto col rettore maggiore Raus al fine 
di ottenere la conferma del Pitocchi per l'attività ordinaria che, du­
rante il corso dell'anno, si sarebbe svolta all'Apollinare 188

• La nuo­
va richiesta recava in sé una serie di implicazioni che la rendevano 
sostanzialmente diversa rispetto a quella che aveva condotto il Reden­
torista a Roccantica nei mesi precedenti. In questo secondo caso, in­
fatti, l'incarico perdeva quel carattere interinale che, con buona pro­
babilità, aveva giocato un ruolo non secondario nella risposta affer-

suggerimento di un amico sacerdote, e coll'autorevole assenso del Card. Vicario, 
andai ad invitarlo, nella sua residenza a S. M. in Monterone, a passar le vacanze nella 
villeggiatura del Seminario Romano, di cui io era rettore, per dividere col Can.co 
Borgia l'ufficio di direttore spirituale degli alunni, ed insieme rinfrancare la sua 
salute coll'aria salubre della Sabina» (Sursum corda, 24). 

187 Cfr. Constitutiones et Regulae ... , pars I, c. I, par. V: "Perché un tal'eserci­
zio di Missioni non si trascuri, e perché si attenda sempre da' Soggetti al fine della 
loro vocazione d'impegnarsi in aiuto delle anime più abbandonate,. non ammettano 
occupazioni distrattive; non intervengano a Processioni, o Funzioni pubbliche; non 
tengano direzione di Seminari; né in comune, né in particolare di Monache,. o di 
Clausura, o di Conservatorio; né diano a queste Esercizi spirituali, permettendosi so­
lamente in occasione di Missioni, o di altri esercizi, che diansi ne' luoghi, ove i Mo­
nasteri son posti, o in altri vicini. E per l'istesso motivo si proibisce parimente 
l'aver cura, e il far Quaresimali », I -divieti sopraindicati non concernevano speci­
ficamente l'incarico di confessore ordinario, tuttavia, proprio alla fine del secolo, il 
suddetto paragrafo era stato utilizzato dalla Congregazione redentorista per ten­
tare di sottrarsi alla richiesta di padri che, per mansioni simili, era stata effettuata 
dal vicariato di Roma. Cfr. a questo proposito alcune lettere in AGR, carte Raus, 
LI/A. 

188 Bugarini scrisse con buona probabilità una prima lettera agli inizi di ot­
tobre 1899, ricevendone risposta negativa 1'11 seguente. Purtroppo non siamo stati in 
grado di rinvenire, presso AGR e presso l'Archivio del vicariato, nessuno dei due 
scritti. Possediamo invece il terzo, ·vale a dire la missiva con la quale Bugarini ri­
badiva la propria richiesta in data 14 ottobre: << In seguito al contenuto della pr.ma 
lettera direttami a nome della Paternità V.ra R.ma, dal R.ndo P. Bresciani in data 
dell'H corr.e, mi veggo obbligato a rivolgermi nuovamente a Lei, per pregarla a voler 
permettere al R.ndo P. Pitocchi di poter continuare a prestare l'opera sua in questo 
Seminario, come aiuto del Padre Spirituale, almeno finché non siasi provveduto altro 
soggetto idoneo, che lo sostituisca» (AGR, carte Pitocchi). 
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mativa che la Congtegazìone aveva fatto segul.rè alla prima richiesta. 
Anche se in ciò non era da vedersi il tentativo di formalizzare una 
mansione e di riconoscerle uno statuto ufficiale, si trattava pur sem­
pre di un impegno a periodicità bisettimanale durante l'intero cors? 
dell'anno 189

, il che comportava concretamente l'indisponibilità per di­
verse ore alla settimana di uno dei pochi padri presenti a Monterone. 
Accanto a questo, l'allargarsi dell'incarico svolto al di fuori delle 
prospettive missionarie ordinariamente seguite dalla Congregazione 
alimentava la diffidenza nutrita nei confronti, da un lato, dell'infer­
mità di p. Francesco e, dall'altro, della sua ridotta potenzialità rispet­
to alle esigenze della casa. 

Che tali difficoltà non solo fossero presenti ma risultassero an­
che possedere uno spessore non esiguo apparve chiaramente dagli 
ostacoli che si frapposero a questa seconda iniziativa del Bugarini. Il 
buon esito finale della stessa, dovuto al decisivo intervento del cardi­
nale vicario Parocchi 190

, costituiva senza dubbio un evento rilevante, 
aprendo al Pitocchi una inattesa prospettiva apostolica nel momento 
stesso in cui il proprio orizzonte di ministero pareva, a causa della 
malattia, essersi irreversibilmente ristretto. 

Tale rilevanza riceveva un ulteriore supporto dal fatto che la 
nuova mansione lo metteva a contatto con un ambiente, quello ap­
punto del Romano, in stretta relazione con i centri propulsori della 
vita ecclesiastica della capitale, e questo nella particolare congiuntura 
- gli anni di passaggio tra Otto e Novecento - in cui la Roma 
cristiana affrontava i prodromi di una fase ricca di stimoli e fermen­
ti 191

• Svolgere il compito di confessore e direttore spirituale, seppure 

189 Il dato lo possiamo ricavare da una lettera di Pitocchi al rettore maggiore 
in data 20 agosto 1902, dove, descrivendo sommariamente l'entità del proprio impe­
gno al Romano negli anni passati, si annota~ « Mi hanno sempre provveduto di legno 
e ritenuto a tavola. E tutto per poche confessioni due volte la settimana » (AGR, carte 
Pitocchi). La periodicità bisettimanale risulta inoltre confermata dalla testimonian­
za di Roncalli, in Sursum corda 40: <<Avvicinavo P. Francesco quando veniva al Se­
minario, di solito, due volte la settimana, il mercoledì ed il sabato ». 

190 Nella già citata lettera di Bugarini del 14 ottobre 1899 sono aggiunti, a pro· 
memoria, due appunti: il primo recita << Se V. P. R.ma può aderire all'istanza, lo fac­
cia, che n'avrà la più sentita gratitudine. 15, 11, 99 dal Card. Vicario», il secondo, 
riassumendo la risposta del rettore maggiore, annota << 18 nov. 99. Acconsento inte­
rim. Ma si cerchi di farlo curare. Il P. Pitocchi avviserà V. Sig. R.ma, se avesse 
qualche altra occupazione che lo impedisse di venire». 

191 In relazione a tale fase, e, più precisamente, alla diffusione nel Seminario 
romano delle 'idee novatrici ', p. Pitocchi esercitò un ruolo rilevante quale 'difensore, 
peraltro discreto, dell'ortodossia. Indicazioni in tal senso si ricavano dalle testimo· 
nianze di Borgongini-Duca (Sursum corda, 19) e Roncalli (i vi, 42J43). Quest'ultimo 
annotava: 
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quale coadiutore dell'ordinario Borgia, significava inoltre ricoprire un 
ruolo che, se nella crisi complessiva che aveva co1pito i seminari du­
rante l'Ottocento era stato trascurato 192

, nella rinnovata attenzione 
rivolta al clero e alla sua formazione negli ultimi anni del pontificato 
di Leone XIII e all'esordio di quello di Pio X acquistava un accen­
tuato rilievo. 

Al momento dell'assunzione da parte del Pitocchi del nuovo 
incarico la direzione spirituale godeva al Romano di una tradizione pe­
culiare che, nel corso del XIX secolo, si era arricchita seppure in for­
me diverse dell'opera di Pallotti, Randanini, Tuzi, Piazz_a. A quest'ul­
timo, scomparso nel 1893, era infine succeduto il canonico Borgia 193

• 

« Altro rilievo degnissimo di nota. Quei due anm, m cm w potei approfittare 
con maggior frequenza e continuità dei contatti con P. Francesco, furono anche fra i 
più difficili per tutta la gioventù ecclesiastica che cresceva allora, in Italia e fuori, 
speranza della Chiesa [ ... ]. 

I Superiori del Seminario ci tenevano alle strette, e non rifuggivano, occor­
rendo, da tagli dolorosi, a costo di lasciarsi credere e dire troppo chiusi alle novità 
dei tempi e degli studi, e di troppo affidare all'avvenire la giustificazione dei loro atti. 

Difatti il tempo, a breve scadenza, diede loro perfettamente ragione, e mise 
in luce la opportunità, la preveggenza, la saviezza ed il buon senso pratico della loro 
condotta. Ma associata alla loro, pur nella debita distinzione, riuscì singolarmente 
preziosa, perché energicamente preservatrice di molti mali, l'azione di P. Francesco. 

Lo spirito di modernità, di libertà, di critica è come il vino generoso, che fa 
male ai cervelli deboli. L'azione educatrice di P. Francesco era appunto rivolta, in­
sieme che al cuore, al cervello dei suoi giovani, a formare, come suoi dirsi, delle 
teste giuste e quadre, in punto di dottrina e di indirizzo pratico della vita sacerdotale. 
Gli serviva in ciò mirabilmente quel suo modo così buono e paterno, per cui egli 
dominava la volontà prima ancora che il suo pensiero avesse convinto l'intelletto, e 
non lasciava tregua per nessuna sussunta che gli si facesse ». 

Quest'azione di argine contro il nascente movimento ' modernista ' non impedì 
tuttavia al Redentorista di presentarsi, quale teste a difesa, riel noto processo per 
diffamazione intentato dal Gesuita p. Carlo Bricarelli contro Gustavo Verdesi. In 
mancanza degli atti processuali - irreperibili -, la deposizione resa dal Pitocchi 
può rinvenirsi ne Il messaggero del 30 maggio 1911, p. 5 (a nome di don Vincenzo Pi­
tocchi!). Una sintesi relativamente attendibile della stessa si trova in Il segreto di con­
fessione ai tribunali du Roma. Relazione documentata del processo di diffamazione del 
p. Carlo Bricarelli contro Gustavo Verdesi, Roma 1912, 93; in ACivCatt (carte Rosa, 
scat. 17 cart. 38) sono infine consultabili gli appunti che, sull'intervento di Pitocchi 
e sull'intero processo, redasse p. Enrico Rosa. 

192 Tale prassi, che spesso si esprimeva anche nell'assenza completa del diret­
tore spirituale - a volte sostituito dallo stesso rettore del seminario, com'era avve­
nuto a metà Ottocento ad Alatri --<, era stigmatizzata da diversi testi del primo No­
vecento e, tra questi, dal noto L. SALOTTI; Il Direttore Spirituale nei seminari, Roma 
1905, 18. D,.altronde le stesse Norme per l'ordinamento educativo e disciplinare dei se­
minari d'Italia, emanate dalla Congregazione dei vescovi e regolari nel 1908, prescri­
vevano all'articolo 51: <<Nessun Seminario mancherà del Direttore di spirito, del che 
si fa formale e grave precetto a tutti i Rmi Ordinari. Esso risiederà abitualmente in 
Seminario per essere pronto ad ogni richiesta degli alunni, secondo la pratica dei 
migliori Istituti ». 

193 La successione diretta di Borgia a Piazza parrebbe attestata, in mancanza 
di una ve~ifica diretta in ASRM, dal Roncalìi (Sursum corda 42); in contrasto con 



302 Giuseppe Battelli 

P. Francesco, nell'affiancarne il ministero, si impegnò in una duplice 
attività: di direzione sia individuale che collettiva durante i soggiorni 
estivi a Roccantica 194 e prevalentemente individuale a Roma nel corso 
dell'anno. Per cogliere in entrambe la specificità del contributo di 
Pitocchi non abbiamo purtroppo a disposizione che poche fonti real­
mente affidabili 195

, parte per la natura stessa dell'incarico - estra­
neo, in prevalenza, alla produzione di fonti letterarie -, partè per il 
mancato rinvenimento di materiale la cui passata esistenza risulta pro­
vata 196

• · Una delle fonti disponibili, le pagine del Giornale de W ani­
ma di A. G. Roncalli relative al1902-1904, fornisce tuttavia elementi 
atti ad individuare alcune delle tematiche centrali della direzione del 
Redentorista: la completa sudditanza dell'uomo nei confronti di Dio 
e la riflessione sulla passione e sulla croce 197

• 

Largamente diffuse nell'ambito della formazione seminariale e, 
più latamente, dell'ascetica cristiana, queste tematiche coinvolgevano 
in Pitocchi il piano della propria riflessione complessiva 198

, colle-

questa asserzione, Borgongini Duca indica in Mattei il predecessore del Borgia 
(Sursum corda 18). Un'ulteriore ipotesi, sostenuta da B. Di Porto in Dizionario biogra­
fico degli italiani, XII Roma 1970, 727, vorrebbe Borgia successore immediato del Ran­
danini dal 1875. 

194 Sull'attività svolta a Roccantica fornisce qualche particolare la lettera in­
dirizzata da Pitocchi al rettore maggiore in data 17 settembre 1899 (cfr. Appendice, 
doc. 14), conservata in AGR, carte Pitocchi. 

195 Si tratta di alcuni fascicoli manoscritti del Pitocchi, concentrati tuttavia 
negli anni 1913-1915, e delle testimonianze di discepoli del Redentorista edite nel già 
citato Sursum corda. 

196 Ci riferiamo in particolare alle lettere inviate dal Pitocchi a Domenico Brizi 
e conservate da quest'ultimo: «Le sue lettere, che ora 'tengo fra le cose più care, 
erano come il suo cuore che in esse tutto trasfondeva » (Sursum corda, 34) .. 

Alle suddette missive vanno aggiunte le carte che, secondo Mezzanotte (Il, 97), 
vennero distrutte dallo stesso Pitocchi poco prima della morte. E' legittimo, a que­
sto proposito, formulare l'ipotesi che si trattasse almeno in parte del materiale epi­
stolare inviato al Redentorista durante la vita religiosa e, segnatamente, nell'ambito 
della direzione spirituale; né in AGR, né altrove a nostra conoscenza, esiste infatti 
traccia delle lettere che certamente ebbero p. Francesco quale destinatario (accanto 
alle probabili di alcuni penitenti, quelle senz'altro inviate dal Pelloni e dai superiori 
della Congregazione). 

197 Il tema della sudditanza dell'uomo nei confronti di Dio trovava una spe­
cifica puntualizzazione sin dalla sintetica nota del Giornale relativa al 16 dicembre 
1902: «Dio è tutto: io sono nulla. E per oggi basta''· In rapporto alla riflessione 
sulla passione e sulla croce la stessa fonte annotava nel dicembre 1903: « Di mano 
in mano che mi capiteran'no le piccole occasioni nella mia vita di seminario, e le più 
grandi nella vita di ministero, di abbassarmi, di annientarmi, seguirò il consiglio del 
mio padre spirituale, rappresentandomi alla mente come tanti quadri della passione, 
alla cui vista mi torni agevole ogni sacrificio. [ ... ] In tutte le circostanze: << mihi 
absit gloriari nisi in cruce Domini nostri Jesu Christi » (p. 234 dell'VIII edizione). 

198 In relazione al 'Dio è tutto: io sono nulla', uno scritto di p. Francesco del 
1903 riportava: << La religione è l'anima, la· vita, il tutto dell'uomo. Essa è il com-
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ganda; nel caso della passione e della croce, la dimensione intellet­
tuale a quella esistenziale. Ne era inevitabile causa il complesso delle 
difficoltà che aveva travagliato il religioso negli ultimi anni, e che 
ancora, tra il 1902 e il 1904, continuava ad esercitare su di lui un 
peso rilevante. 

Il cambiamento di sede, avvenuto nell'aprile 1903, con pas" 
saggio da S. Maria in Monterone a S. Gioacchino ai Prati 199

, se ave­
va almeno in parte recato ristoro alla salute fisica di p. Francesco, 
non aveva infatti comportato eguali miglioramenti nel quadro gene­
rale dell'atteggiamento ormai diffuso in Congregazione nei suoi con­
fronti. Nel corso del 1905, anzi, in alcune lettere inviate da Pitocchi 
al padre provinciale ·si rilevava come, accanto alle mai sopite acèuse 
di scarso impegno, si fosse fatto ricorso da parte di alcuni superiori 
ad insinuazioni su una sua presunta scarsa ortodossia redentorista, 
dalla quale sarebbe dipeso l'allontanamento da incarichi di responsa­
bilità nell'Istituto 200

• E' questa la prima volta che, dalle fonti dispo­
nibili, risulta una critica all'ex-canonico alatrino su:l piano dottrinale. 
Mancano purtroppo elementi per analizzare lo spessore di tale critica 

plesso degli atti con i quali l'uomo riconosce la sua piena totale dipendenza da Dio, 
ne confessa il supremo, universale, assoluto dominio [ ... ]. L'uomo è essenzialmente di­
pendente da Dio. Nulla essendo nell'ordine della natura, nell'ordine della grazia 
tutto deve aspettarsi e sperare da Dio , (AGR, carte Pitocchi, quaderno con intesta­
zione 1903 Discorsi d'occasione, f. 2r), e ancora: « Ora la preghiera appunto è uno 
degli atti piu splendidi del culto religioso; ché per essa prostrato l'uomo nella pol­
vere del proprio nulla riconosce Dio come suo creatore, padrone e benefattore supre­
mo, ed offrendogli il sacrificio della lode e dell'adorazione -ne implora tutti gli aiuti, 
grazie e benedizioni, (ivi, f. 2v). 

Sul tema della passione e della croce Pitocchi· scriveva: « Ognuno dunque deve 
abbracciarsi alla croce e portarla ·con amore od almeno con rassegnazione~ E croci, 
ve n'ha per tutti lungo il cammino di nostra" vita, la quale' finalmente, chi ben con­
sidera, non è che una via crucis, in capo alla quale sta preparato per tutti severo. te­
nebroso, indeclinabile il calvario nella morte. A questo patto solo si può esser disce­
poli di Gesù, compagni delle sue glorie e de' suoi trionfi [ ... ]. I santi che sono i veri 
sapienti [ ... ] nella croce e sol nella croce ripongono la lor gloria, ripetendo quel del­
l'Apostolo: Mihi autem absit gloriari nisi in cruce Domini nostri Jesu Christi (Gal. 
VI, 14) ondeché non pure la portano in pace, ma' con amore, anzi le corrono incon­
tro, come alla sposa del loro cuore; e delle sue pene ed ignominie- fanno le loro deli­
zie più care » (AGR, carte Pitocchi, fascicolo con intestazione Panegirico del B. Ge­
rardo, ff. 1v-2r). 

199 S. Gioacchino ai Prati non era ancora, a quel tempo, chiesa parrocchiale; 
lo sarebbe divenuta due anni dopo, nel 1905, per volontà di Pio X. 

200 In una di queste missive, del 18 maggio 1905 (in ARPrRom, fondo A-XIV), si 
leggeva: «Dovrei pur dirle di tante umiliazioni a cui ho dovuto spesso sobbarcarmi, 
da parte di alcuni, che abusando anche del nonie di superiori, o magnati della Cong.ne 
par che si divertano a screditarmi presso i giovarii, quasiché abbia spirito e dottri­
ne avverse alla Cong.ne, sino a dirmi in faccia e in pubblico, che perciò mi si tiene 
lontano da qualunque officio », 
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e veri:ficarne l'eventuale attendibilità 201
; si può tuttavia avanzare l'ipo­

tesi - sostenuta dallo stesso Pitocchi 202 
- che essa trovasse un suo 

contesto nella crisi che, esattamente in quegli anni, stava attraver­
sando la comunità di S. Gioacchino, con conseguenze che andarono 
da una singolare rapidità nell'avvicendamento dei superiori locali al­
l'intera sostituzione dello staff direttivo nell'ottobre 1909 203

• 

L'essere coinvolto, suo malgrado, nella difficile situazione della 
casa accentuò complessivamente la durezza della posizione di p. Fran­
cesco, isolato ormai da diversi confratelli, non compreso dai supe­
riori della provincia, tuttora avversato nel ministero espletato al 
Romano. Conferma tutto questo una sua lettera del febbraio 1907, 
indirizzata al superiore provinciale: « So che al mio male non si crede 
ed adoro i giudizi di Dio e mi rassegno, ma non posso nascondere che 
la natura ne risponde assai; ond'è che il mio morale è eccessivamente 
depresso ed avvilito, depresso pure ed avvilito per lo stato d'infelicità 
:fisica a cui sono ridotto da far pietà non pure a quei che mi vogliono 
bene, ma anche agli indifferenti! ... Se a questo si aggiunge l'isola-

201 Sul piano della pura congettura, possiamo avanzare l'ipotesi che ci si ri­
ferisse alla posizione del Pitocchi rispetto alle scuole moralistiche; secondo il De­
lerue, infatti, p. Francesco risultava propendere, in contrasto con l'orientamento com­
plessivo della Congregazione, per la tesi probabilista (cfr. DELERUE, Le système 
moral ... , 75). 

202 Cfr. lettera di Pitocchi del 26 febbraio 1907, in ARPrRom, fondo A-XIV. 

203 Cfr. cronaca di S. Gioacchino. In data 8 ottobre 1909 viene segnalato il cam­
biamento simultaneo di sede dei padri Prudenzi, Bertasi, Cantele, Toti, Tolassi e Fi­
nelli, oltre naturalmente allo stesso Pitocchi. La medesima cronaca reca traccia del 
malessere interno nella nota del 23 novembre 1909 - << Così tutta la Comunità è rin­
novata e dei Padri del passato triennio non restano che due soli cioè il P. Jafrate 
ed il P. Piccolini, ma fino a quando? ..• >> - e a chiusura delle pagine dedicate allo 
stesso 1909: <<Ora per ragione di cronaca debbo qui riferire una notevole cosa omes­
sa e che va bene si sappia dai posteri a loro istruzione; voglio dire quel che suc­
cesse alla partenza· di qui dell'ex parroco P. Prudenzi. Il R. P. Mario Prudenzi partì 
adunque da questa casa per la sua nuova destinazione a Rettore di Bussolengo il 
giorno 10. Benché il popolo avesse pianto a sentire ch'egli era stato rimosso da par­
roco di S. Gioacchino, e fosse sommamente addolorato per la sua partenza, pure a 
dir vero nel giorno che partl. non vi fu alcuna calca di gente, ma solo alcune per­
sone erano in porteria a salutarlo. Alla stazione poi lo accompagnarono in due carrozze 
vari soci della Sacra Famiglia. Ciò dimostrò che questa volta il popolo non era stato 
sollevato a tumulto, come quando fu tolto il P. Bufalini, per cui successero tante 
baccanate ed inconsulte dimostrazioni popolari ». Il resoconto della cronaca prose­
guiva con la trascrizione di un • foglio volante ' firmato da • un gruppo di parrocchia­
ni' e distribuito all'indomani della partenza del Prudenzi. Il volantino, nell'esaminare 
sinteticamente la storia recente di S. Gioacchino, annotava la responsabilità diretta 
del Vicariato di Roma nell'allontanamento dei due parroci; alla base del provvedi­
mento, da un lato questioni finanziarie, dall'altro l'ingerenza di monache francesi 
legate al redentorista Masquilier, già soggetto della casa di S. Gioacchino e rimosso 
dal parroco Prudenzi. Il testo così concludeva: << Il nostro buon parroco dunque 
egli parte! Noi dandogli un'affettuoso addio, lo salutiamo come una nuova vittima 
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mento a cui sono condannato ed il discredito che mi s1 e gettato 
sopra (da chi avrebbe desiderato che in S. Gioacchino tutto fosse an­
dato in rovina, quando io ne l'abbia 'salvato) con calunnie aperte e 
con le più maligne insinuazioni, io mi sento avvilito da non trovare 
conforto che nel soprannaturale. 

« V .R. a cui avrei potuto ricorrere come a padre, in quest'ul­
timo suo governo mi ha dato pure indizi sufficienti di non avere 
di me alcuna stima od interesse, negando fede a quanto un giorno io 
con tutta verità le asseriva e potrei portargliene le prove più irrefra­
gabili, se mi permettesse domandare la testimonianza da fuori; ricu­
sando l'opera mia quando gliel offriva per qualche predica in codesta 
chiesa, credendo di farle piacere, e con farmi una colpa dell'opera 
che presto, o meglio che lor superiori mi fanno prestare al Semina­
rio. Ho fatto io, una volta sola, un passo per andarvi o sono stato 
sempre mandato. Con questo non intendo muover lamenti né accu­
sare chicchessia. Riconosco in tutto la mano di Dio e la bacio umile 

• 204 e nverente » . 
Il riferimento al Romano che concludeva lo sfogo del Reden· 

torista confermava, seppure nell'accezione polemica che vi era sot­
tesa, la centralità che veniva progressivamente assumendo l'incarico 
di confessore e padre spirituale; un'ulteriore indicazione in tal senso 
veniva dalla cronaca di S. Gioacchino, che, nella sua stringatezza, se­
gnalava il frequente contatto di Pitocchi col seminario, e, in partico­
lare, i ripetuti soggiorni estivi a Roccantica 205

• Pur continuando a 
prestare un contributo non esiguo per le esigenze di apostolato della 
casa e, più latamente, della Congregazione 206

, p. Francesco veniva così 
sempre più avvalorando col proprio impegno la veridicità di una sua 
affermazione risalente al 1902, nella quale si indicava nel servizio al 

della Curia Romana, spinta all'eccesso del cardinale Vives che a cieca protezione di 
indegni frati e monache francesi, sacrifica ogni giustizia. In questo saluto è com­
pendiata tutta la storia di questo fatto. Essa ci dice quanta sia la giustizia di co­
loro che al presente governano il clero di Roma ». 

204 Lettera del 26 febbraio 1907, già citata in nota 202. 

205 A proposito di questi ultimi, la cronaca indica esplicitamente la presenza di 
Pitocchi a Roccantica nelle estati 1904, 1905, 1906, 1908; per quelle del 1907 e del 
1909 non si annota nulla che confermi il soggiorno alla residenza estiva del semi­
nario né, d'altronde, alcunché che lo escluda. 

206 Dalla cronaca di S. Gioacchino si ricava tra l'altro che in data 9 maggio 
1904 p. Francesco ricopriva, ad un tempo, i seguenti ruoli: ministro funzionante pro­
vinciale, confessore della casa, prefetto dei fratelli, direttore delle Figlie di Maria, 
assistente della locale conferenza di S. Vincenzo. La maggior parte di tali incarichi 
si sarebbero conservati negli anni successivi, aggiungendosi alle mansioni di predi­
catore e di direttore di esercizi spirituali. 
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Romano l'unico campo di attività che lo preservasse dal completo 
ozio 207

• Ora, a distanza di oltre un quinquennio, il significato in appa­
renza riduttivo di quell'affermazione si sostanziava, in contrasto con 
le più ragionevoli previsioni, da un lato del crescente dilatarsi delle 
prospettive iniziali e dall'altro del manifestarsi di un consenso che su­
perava ormai largamente i confini del seminario 208

• Se il ruolo di padre 
spirituale non risultava certamente, alla lettera, l'unica mansione at­
tiva di Pitocchi, rispondeva tuttavia al reale stato delle cose che esso 
costituisse - allo scadere del primo decennio del XX secolo - il 
nucleo fondamentale del suo apostolato. Oltre a questo, nel quadro 
complessivo del suo itinerario, esso si presentava ormai come l'ele­
mento decisivo di una cesura che operava non più sul piano istituzio­
nale bensi su quello umano e anche, probabilmente, vocazionale. Nel 
corso del rapporto col Romano si era infatti diluita quell'inquietudine 
esistenziale e spirituale che, seppur a diversi livelli, non l'aveva del 
tÙtto lasciato nemmeno dopo l'entrata in Congregazione, ed era pro­
gressivamente emersa una sorta di pacifìcazione, di appagamento 
interiore. 

Tale dato non doveva subire sensibili alterazioni neppure con il 
ritorno di p. Francesco a Monterone nell'autunno dell909 209

• Que­
sto nuovo spostamento di sede avrebbe al contrario preluso ad una 
fase nella quale, al costante impegno al Romano, si sarebbe affiancata 
un'intensa attività che, pur muovendosi nella direzione della guida 
spirituale sia individuale che collettiva, trovava· il suo contesto nel 

207 « Quanto alla mia venuta in villa, io non ne sapeva nulla affatto prima che 
V. R. partisse da Roma, non avendo ricevuto alcuno invito. E, quando mi fu 'fatto, n'li 
diedi opera per non accettarlo, mosso dalla solita ragione di coscienza, che non 
posso compiere il mio officio, come dovrei, per il malanno di che soffro. Finalmente 
cedetti alle replicate istanze, previo il permesso del P. Rmo, anche perché è questo 
!"unico campo che mi resta per non .vivere interamente ozioso». Lettera dell'll ago­
sto 1902, in ARPrRom, fondo A-XIV. 

208 Una ·eco di tale consenso la si può indirettamente ricavare dall'opera di N. 
DAMIANI, L'eletto. Pagine di vita, Roma 1918. 'L'autore, il sacerdote romano Pirro Sca­
vizzi, costruì un diario immaginario, affidandone l'ipotetica redazione ad un semina­
rista, Nazareno Damiani, della Roma del primo Novecento. In tale diario, alla data 8 
maggio 1907, il direttore spirituale del seminarista gli comunicava la propria parten­
za da Roma, dopo di che proseguiva: «Tu potrai scrivermi ogni volta che vorrai; 
ma siccome avrai certamente bisogno di qualche buon padre, cui ricorrere per il tuo 
spirito, ho pensato di indicartelo io !itesso, !asciandoti libero, s'intende, di far come 
credi. Mi parrebbe dunque: molto adatto anche per la tua futura vita sacerdotale il 
P. Francesco Pitocchi dei Redentoristi, uomo dotto, prudente e pio, assai noto a 
Roma, perché è il direttore spirituale di molti ecclesiastici» (cfr. p. 312 della II edi­
zione, Verona 1962). 

209 P. Francesco vi giunse il 2 novembre 1909 (cfr. cronaca di Monterone, vol. 
1905-1913). 
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ministero apostolico esercitato dalla Congregazione. I presupposti per­
ché questo avvenisse erano probabilmente insiti nel lento ma sensi­
bile miglioramento dei rapporti tra il Redentorista ed i propri supe­
riori locali, miglioramento in parte determinato dall'avvicéndamento 
nelle cariche direttive, e, in particolare, dalla nomina di p. Bertasi 
a superiore sia della casa di Monterone che della provincia romana del­
l'ordine 210

• Ci si avviava in tal modo al superamento di quel lungo 
periodo, protrattosi per oltre un decennio, di progressivo deteriorarsi 
dell'immagine del Pitocchi in Congregazione, sino a raggiungere- at­
torno al 1905-1907 -gli estremi segnalati in precedenza, con imma­
ginabili conseguenze sul piano psicologico per un uomo che non fa­
ceva mistero della acuta sensibilità cui l'aveva portato il disturbo 
nervoso più che quindiciennale 211

• 

Ormai sessantenne e con un venticinquennio esatto di vita reli­
giosa, p. Francesco ritrovava almeno in parte presso i confratelli 
quel clima di :fiducia che aveva accompagnato gli anni immediatamente 
successivi alla sua professione religiosa. Questa seconda accoglienza 
riequilibrava una situazione singolarmente paradossale, per cui una 
significativa crescita di consenso attorno alla :figura e all'opera del 
Redentorista coincideva con la fase più acuta del sentimento di dif­
fidenza, peraltro non generalizzato, che all'interno della Congrega­
zione si nutriva nei suoi confronti. Altrettanto paradossale era il 
costatare come il ministero di direttore spirituale e confessore fosse 
stato all'origine sia delle maggiori difficoltà che dei più gratificanti 
successi nell'apostolato. Il periodo di frattura e di contraddizione 
risultava tuttavia ormai superato; l'attribuzione di mansioni di respon­
sabilità seguita al trasferimento a Monterone era sintomo, probabil­
mente non esiguo, della ritrovata credibilità presso i superiori del­
l'Istituto 212

• 

Mentre maturavano gli esiti di tale ' riconciliazione ', agli inca­
richi esterni alla Congregazione si aggiungeva quello di direttore spi­
rituale del Collegio leoniano. Questo, sorto nel 1886 ad opera di 
p. Valentini dei Signori della Missione e per impulso di Leone XIII, 

210 Pitocchi e Bertasi si conoscevano da lunga data ed avevano tra l'altro con­
diviso la fase critica di S. Gioacchino. Il Bertasi avrebbe rilasciato una delle poche 
testimonianze di Redentoristi presenti in Mezzanotte I, 42. 

211 « Il malanno che mi tormenta mi ha fatto così sensibile ed impressiona­
bile che è una vera malattia! "· Cfr. lettera al rettore maggiore Raus del 3 settembre 
1902 (AGR, carte Pitocchi). 

212 Col passaggio a Monterone Pitocchi venne nominato consultore e ~JP-moni­
tore del ministro Bertasi. Cfr. cronaca di S. Gioacchino, in data 7 ottobre 1909. 
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aveva conservato - all'indomani della unificazione che nell'autunno 
1913 raccolse la maggior parte dei seminari della capitale nel neo­
eretto Laterano - la fisionomia di istituto per l'accoglienza di quei 
sacerdoti che venivano a Roma per un perfezionamento negli studi 213

• 

Pitocchi vi iniziava il proprio ministero attorno all'ottobre­
novembre 1913 214

, subentrando a mons. Vincenzo Tarozzi, che ne era 
stato direttore di spirito dal 1903 215

• Dopo un primo anno, durante 
il quale l'incarico venne esercitato secondo quel settimanale pendola­
risma che già caratterizzava l'attività al Romano 216

, il Redentorista 
andò nell'ottobre 1914 ad alloggiare al Collegio, come si richiedeva 
al confessore ordinario 217

• Questo periodo di presenza continua sa­
rebbe durato pochi mesi - esattamente sino al maggio 1915 218 

-, 

quanto bastava tuttavia per consolidare le tematiche secondo le quali 
si era già sviluppata l'esperienza degli anni precedenti. Rispetto a 
quella gli appunti relativi alla guida spirituale al Leoniano denota­
vano infatti la costante ti proposizione di alcuni nodi fondamentali: 

213 « In collegium Leonianum posthac ne recipiantur nisi sacerdotio iam ini­
'; tiati, qui, studiorum et amplioris eruditionis causa, sui quisque Episcopi permissu, 

Romam se contulerint ». Cfr. la Costituzione apostolica di Pio X del 7 luglio 1913, 
in AAS 5 (1913) 297-200, a p. 299 la citazione. 

214 No;; possediamo in tal senso indicazioni puntuali; la cronaca di Monterone, 
in data 16 novembre 1913, si riferisce tuttavia al Pitocchi definendolo • direttore' del 
Collegio Leoniano. A differenza di quanto sappiamo sulla chiamata di p. Francesco 
al Romano, in questo secondo caso non sappiamo nulla che consenta di ricostruire 
le fasi attraverso le quali si giunse all'incarico. Tale mancanza trova origine, in 
buona parte, nell'irreperibilità della documentazione del Leoniano relativa a questo 
periodo. 

215 Cfr. E. RuFFINI (a cura di), Scritti ascetici di mons. Vincenzo Tarozzi, Roma 
1939, IX. In Sursum corda 20, Borgongini-Duca annota, seppur con estrema sinteticità, 
l'esistenza di un rapporto tra il Tarozzi e il Pitocchi, anche se è difficile intuire se 
esso fosse basato sulla conoscenza personale o se, al contrario, consistesse nella sola 
lettura, da parte del Redentorista, dello scritto Le industrie della pace interiore, una 
raccolta di riflessioni del Tarozzi stesso. 

216 Così come per il Romano, anche nel caso del Leoniano p. Francesco si re­
cava alcuni giorni alla settimana ad ascoltare le confessioni dei giovani presenti nel­
l'istituto. L'indicazione scaturisce da un fascicolo manoscritto - conservato in AGR, 
·carte Pitocchi - con intestazione Leoniano; in esso si annota: << Vi ricordo che sono 
a vostra disposizione dal mercoledì alla conferenza del giovedì, dal venerdì sera al 
mattino del sabato e dalla sera del sabato alle ore pom. della domenica. Ove ce ne 
fosse bisogno o fossi chiamato son pronto a venire qualunque giorno e a qualunque 
ora » (f. 3r). 

217 A questo proposito, la cronaca eli Monterone riporta in data -17 ottobre 1914: 
<< Torna da Patrica il P. Francesco il quale, per ordine del Santo Padre, pur condi- · 
nuando ad appartenere a questa casa, ha preso residenza al collegio Leoniano in 
qualità di confessore ordinario ». 

218 I1.21 aprile 1915 Pitocchi lasciava, infatti, il Leoniano per soggiornare in 
S. Gioacchino alcune settimane, al fine di ristabilire le malferme condizioni di salute 
(cfr. cronaca di Monterone). Ripresosi nel maggio successivo, p. Francesco non sa­
rebbe tfi'ttavia ritornato al collegio. 
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primo fra tutti quello dell'assoluta necessità, per chierici é saèerdoti, 
di tendere alla propria santifìcazione, che consisteva « nella mondezza 
dalla colpa, nella pratica della virtù, nell'unione con Dio » 219

• Mezzo 
privilegiato per il raggiungimento di tale obiettivo erano le regole, o, 
più propriamente, la Regola, « espressione della volontà di Dio » 220

• 

Le citazioni di Sap. 3, 11 - « Disciplinam qui abicit infelix est et 
vana est spes eorum et labores eorum sine fructu et inutilia opera 
eius » -e Pr. 5, 23 - « Ipse morietur quia non habuit disciplinam 
et in multitudinem stultitiae suae decipietur » 221 

- confermavano quel­
la tendenza, peculiare in Pitocchi sin dai primi anni del Romano, a 
rappresentare la vita spirituale come un cammino, all'interno del quale 
non era ammessa alcuna transigenza a livello di principio. Non era 
quindi casuale che proprio negli scritti di questi anni una citazione, 
in particolare, ricorresse nei testi del Redentorista, sino a costituirne 
il filo conduttore; si trattava di quel passo del libro dei Proverbi dove 
la Vulgata recitava: « Iustorum autem semita, quasi lux splendens 
procedi t et cresci t usque ad perfectum diem » 222

• Questa immagine di 
continuo progresso lungo una traccia privilegiata si saldava spontanea­
mente alle espressioni che, sotto l'influenza di p. Francesco, erano già 
entrate nel Giornale roncalliano del 1902-1904 caratterizzandone a 
volte lo stesso linguaggio. 

Veniva emergendo in tal modo uno dei tratti salienti della con­
tinuità presente, lungo un'arco quindiciennale, nella direzione del Pi­
tocchi; continuità che trovava conferma, oltre che sul piano del con­
tenuto, anche su quello del metodo, grazie all'utilizzo costante dello 
schema ignaziano 223 e ad una consapevolezza sempre quanto mai viva 
dell'importanza del proprio ruolo di padre spirituale 224

• 

219 Cfr. fascicolo Leoniano (II), f. llv, in AGR, carte Pitocchi. 

22o Cfr. fascicolo Leoniano 19 Novembre 1914, f. 6v, in AGR, carte Pitocchi. 

221 Per entrambe cfr. ivi, f. 7r. 

222 Pr 4, 18. A proposito dell'utilizzo di tale passo la cronaca di Monterone an­
notava in data 28 novembre 1909: «Alle 5 si recitò il Rosario, dopo il quale P. Fran­
cesco con un breve discorso tratteggiò la vita santa ed operosa del S. Padre, nei 25 
anni della sua vita episcopale, svolgendo quel detto dell'Ecclesiastico: Iustorum se­
mita quasi lux splendens quae procedit usque ad perfectum diem ». Il testo mano­
scritto del discorso è conservato in AGR, carte Pitocchi, quaderno 1903 Discorsi d'oc­
casione, ff. 89r-97r. 

223 Tale ultimo, già verificato per l'attività al Romano, continuava anche al 
Leoniano, come si può rilevare da schemi per esercizi contenuti nei fascicoli già ci­
tati. Un ulteriore fascicolo manoscritto, con intestazione Roccantica Settembre 1914 
(in AGR, carte Pitocchi), conferma, attraverso espliciti riferimenti agli Esercizi del 
Loyola, il ricorso al modello ignaziano. 

224 Ne rinveniamo traccia nella parte conclusiva del fascicolo Leoniano (II), f. 
18v: « Io vorrei che ogni sacerdote facesse del su~ confessore il suo direttore anche 
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Anche alla luce di questo, l'incarico al Leoniano, pur nella bre­
vità che l'avrebbe caratterizzato, costituiva, almeno sul piano formale, 
un p~sso avanti rispetto a quello svolto al Romano e dal 1913 al La­
tetano. In questo secondo caso infatti p. Francesco, pur svolgendo 
un'intensa attività in seminario, aveva necessariamente conservato un 
rapporto privilegiato con la Congregazione, mentre negli ultimi mesi 
del 1914 e sino al maggio 1915 il soggiorno continuativo al collegio 
aveva indubbiamente comportato una sensibile riduzione del legame 
con Monterone e con le attività ad essa collegate 225

• 

Ad impedire che tale svolta assumesse uno spessore progressi­
vamente maggiore intervenne, nella primavera del 1915, un peggio­
ramento delle condizioni fisiche. In parte preannunciato da un tracollo 
tra la fine del 1912 e gli inizi del 1913 22

\ il nuovo malessere costrin­
geva infatti il Pitocchi ad un abbandono dapprima momentaneo e poi 
definitivo dell'impegno al Leoniano. La cessazione di tale incarico 
rappresentava il momento conclusivo. di un lungo segmento biografico 
che, apertosi a fine '800 con la chiamata al Romano, aveva assistito 
ad un crescente allargarsi delle attività svolte all'esterno dell'Istituto, 
sino appunto alla direzione spirituale al collegio. Il ritorno definitivo 
a S. Alfonso nel maggio dello stesso 1915 227 confermava, coll'esaurirsi 

temporale. I secoli di fede teneano gran conto del direttore. I nostri lumi che sono 
certi (Bossuet) lo sono specialmente nella causa nostra. Un tale che consiglia eccel­
lentemente gli altri non sa punto consigliare se stesso. Domandar consiglio è umiltà 
e noi siamo al secolo dell'orgoglio. Il nostro tempo non dubita di nulla e noi siamo 
del nostro tempo. I sacerdoti non dovrebbero esserlo avendo la missione di combat­
terlo. [ ... ] Come in tutte le umane discipline, molto più in quella che riguarda la 
nostra santifì.cazione nessuno può essere maestro a se stesso, tranne casi straordi­
nari. l o perché la via della perfezione è piena di pericoli 2o perché Dio non vuoi 
governare le creature che per mezzo delle creature 3° perché la perfezione non vuoi 
essere praticata da tutti allo stesso modo ''· Lo stesso rapporto Pitocchi-Roncalli con­
fermava d'altronde, sin dal 1902, tale caratteristica: <<Il padre spirituale che Iddio 
mi ha provvidenzialmente mandato è, nell'ordine pratico, tutto per me. Non mi per­
metterò mai la più piccola cosa senza il suo consiglio o la sua approvazione. Tutte 
le mie miserie più piccole, fossero anche cose da ragazzo, dovranno trovarsi alla sua 
mente come stanno nella mia coscienzà; dovrò essere sincero con lui come lo sono 
con me stesso. Anche nelle cose non strettamente spirituali, anzi nelle più naturali, 
sarò scrupoloso nel seguirne i suggerimenti ed i consigli. Le sue parole saranno come 
il dettame della mia coscienza, (Giornale ... , 163). 

225 Di fatto, secondo la testimonianza della cronaca di Monterone, Pitocchi ebbe 
rari contatti con i confratelli di S. Maria e, in genere, per poche ore in ciascuna 
occasione. 

226 Nei mesi compresi tra l'autunno 1912 e la primavera 1913 Pitocchi venne 
spesso colto da accessi febbrili, iniziati per la prima volta nell'agosto 1912 durante 
il soggiorno a Roccantica (cfr. cronaca di Monterone). 

227 « 29 maggio 1915.: Dalla' casa di Monterone viene trasferito (come soggetto) 
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dell'itinerare per le case romane della Congregazione, il carattere di 
reale cesura che questi mesi assumevano, introducendo p. Francesco 
nella fase conclusiva della vita. 

I tratti essenziali di questa fase si esprimevano ancora, all'indo­
mani del 1915, secondo le due direttrici prevalentemente praticate 
nell'ultimo decennio di ministero, la direzione spirituale e la predica­
zione, coll'ipoteca tuttavia ora costituita dall'inesorabile declino fisico. 

Per quello che concerneva la direzione spirituale mancano fonti 
dirette e specifiche sull'attività di quest'ultimo periodo 228

• E' tuttavia 
ragionevole immaginare come, in conseguenza del precario stato fisi­
co, la maggior parte del ministero risultasse ormai essenzialmente con­
centrata nella confessione dei penitenti in S. Alfonso. Molti di questi 
erano ex alunni del Romano e del Laterano che continuavano, anche 
da sacerdoti, a consultare l'antico clirettore. Con uno di questi, An­
gelo Ronçalli, lo stretto legame di un tempo riprendeva ad alimentarsi 
nel gennaio 1921, grazie all'opportunità di frequenti incontri 229

• In 
questi, secondo la testimonianza del futuro pontefice, il Pitocchi sem­
brava non occuparsi che della ricerca in ogni cosa della volontà di 
Dio; motivo che, risalendo a ritroso nella riflessione del Redentorista, 
si era sviluppato con precisa consapevolezza sin da quando, appena 
giunto a Roma, aveva riflettuto sul ' disastroso ' periodo trascorso da 
canonico-curato. A differenza di altri temi che, certamente, risultava­
no vicini alla sua sensibilità, ma che tutto sommato egli aveva rece­
pito e ritrasmesso come patrimonio spirituale tradizionale, quello del­
l'assoluta sottomissione alla volontà di Dio era indubbiamente il topos 
pitocchiano per eccellenza. 

La predicazione, alla luce dei dati forniti dalla cronaca della 
casa, era ripresa nel giugno del1916, a vent'anni esatti- si annotava 
nella suddetta fonte 230 

- dall'ultima occasione in cui Pitocchi aveva 
parlato dal pulpito di S." Alfonso, alla vigilia del primo trasfet;imento 

a questo Collegio il benemerito P. Francesco Pitocchi, Direttore spirituale del Semi­
nario Laterano » (cronaca di S. Alfonso, V 202). 

228 Va peraltro tenuto presente che lo stesso Mezzanotte' conobbe Pitocchi agli 
inizi degli anni Venti (cfr. Mezzanotte I, 111) e, conseguentemente, la sua testimo­
nianza, ancorché non datata, si riferisce inevitabilmente agli ultimi anni di vita di 
p. Francesco. Tale testimonianza, non esente da sfumature aneddotiche, si trova 
distribuita in brevi frammenti nelle due edizioni della biografia del Redentorista. 

229 E' lo stesso Roncalli che lo rileva in Sursum corda 45. Il seminarista ber­
gamasco d'un tempo era ritornato a Roma per svolgervi il servizio di presidente 
del consiglio centrale per l'Italia della Pontificia opera della propagazione della fede. 

230 << 22 giugno 1916. Dopo 20 anni ripredica in questa chiesa il P. Francesco 
Pitocchi» (cronaca di S. Alfonso, V 251). 
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a Monterone. Tale ripresa risultava peraltro episodica, probabilmente 
determinata dal desiderio di non lasciare inattivo rispetto al ministero 
della Parola l'anziano padre. L'anno successivo, al contrario, p. Fran­
cesco avrebbe predicato più volte e su vari argomenti. Un passo, in 
particolare, tratto da una predica della fine 1917 - inizio 1918, 
ripercorreva brevemente ma significativamente le linee portanti della 
sua riflessione: « E' fuori di dubbio che non v'ha paradiso che in Dio 
solo e che l'anima non può trovare il perfetto suo godimento che 
nella perfetta unione con Dio. Essendoché ogni essere trova la sua 
perfezione e la sua felicità nel raggiungimento del suo fine. E però 
come il pesce allora è quieto e a suo modo felice quando guazza libe­
ramente nelle acque per le quali fu fatto, l'uccello vola nelle ampie 
regioni dell'aria per la quale fu fatto, cosi l'uomo non può esser 
quieto, contento e felice se non si congiunge con Dio dal quale e per 
il quale fu fatto [ ... ]. Ed è questa una verità costante per il cielo 
non meno che per la terra: con questa differenza che l'unione con 
Dio nel cielo giunge al suo termine né può avere aumento, mentre 
quaggiù in terra l'unione con Dio può crescere sempre e incontra 
molti ostacoli. Ora siccome le croci, sono il gran mezzo che rimuo­
vono e allontanano a preferenza d'ogni altro questi ostacoli, si può a 
ragione concludere che le croci sono il paradiso terrestre, come quelle 
che più puramente e più fortemente ci uniscono a Dio, sono nostro 
centro e nostro ultimo fine » 231

• 

Le ultime parole, per quanto scritte all'incirca quattro anni 
prima della morte di Pitocchi- avvenuta a S. Alfonso il 13 giugno 
1922 232 

-, compendiavano in una sintesi stringata ma singolar­
mente efficace, i capisaldi di un itinerario che, sorretto da una pro­
fonda dimensione spirituale, si era sviluppato attraverso una vera 
via crucis. «Ognuno dunque - aveva scritto, come ricordiamo, p. 
Francesco alcuni anni prima - deve abbracciarsi alla croce e portarla 
con amore od almeno con rassegnazione. E croci ve n'ha per tutti 
lungo il cammino di nostra vita, la quale finalmente, chi ben consi­
dera, non è che una via crucis, in capo alla quale sta preparato per 
tutti severo, tenebroso, indeclinabile il calvario della morte. A questo 
patto solo si può esser discepoli di Gesù, compagni delle sue glorie 
e de' suoi trionfi » 233

• 

231 Il testo si trova in un fascicolo manoscritto, con intestazione 29 giugno, con­
servato in AGR, carte Pitocchi. II brano riportato è in f. 7r-v. 

232 Per l'ultima malattia e la morte cfr. Sursum corda 21-22 e Mezzanotte I, 
202 ss. 

233 Panegirico del B. Gerardo, f. lv. 
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DOCUMENTI 

l. - Descrizione di Alatri autografa di Francesco Pitocchi; [1865-1810j. 
Originale in AGR, carte Pitocchi, quaderno con intestazione Compo­
sizioni, f. 2r-v. 

Sorge sotto la giogaia de' monti Ernici sopra il ridosso d'un colle 
un'antica e popolosa città che si nomina Alatri, la quale per tanti avanzi 
di antichità che qui si trovano, e in modo ·speciale per la saturnia acro­
poli che sorge maestra al mezzo di essa, rilevasi quanto sia antica; con­
ciosiaché come dicono savii ed eruditi uomini che questo punto presero 
a svolgere, la fondazione di essa si vuole far rimontare al tempo de' Ca­
nanei, i quali allorché dal popolo di Israello furon dalla terra promessa 
discacciati si ricoverarono alcuni nelle terre del Lazio, e si diedero a 
fabricare [sic] di queste ammirabili e ciclopiche rocche. Il suo aere è puro 
e salubre. I suoi abitanti che ascendono al numero di quindicimila sono 
gente faccendiera, e dedita al lavoro, essendo state soppresse molte fab­
briche di panni in cui erano assoldati, sono astl'etti ad andare accattando 
il quotidiano alimento di porta in porta di borgo in borgo, perloché se ne 
veggono ingombre e ripiene le strade, che è una compassione a vederli. 
Le sue campagne sono abbastanza fertili, ,e verso Veroli si distende un'am­
pia valle in cui si veggono qua e là erette capanne, e casipole di poveri 
Yillanzuoli, e colline e monti ameni e inboschiti. Questa città per avere 
a troppa distanza le montagne manca di legna per ardere ma ne è fornita 
copiosamente dai paesi vicini Vico, Collepardo e Guarcino [ ... ]. 

2. · Situazione patrimoniale di Francesco Pitocchi al 1873. Originale in 
ACV A, cartella Pitocchi. 

Descrizione dei fondi stabili, che si costituiscono in Patrimonio 
sacro dal Chierico Sig. Francesco Pitocco, del fu Claudio nativo di Vico, 
ave detti fondi sono situati. 1° Casa di 11. vani con sottotetti posta in Via 
Nazionale, una volta del SS.mo Sagramento ai numeri civici 39. 40. confi­
nante con Sterbini, Antonio Pitocco, e strada Salvi. 2° Terreno semina­
tivo alberato vitato, ed olivato con due casette, aja, e pozzo, di ettari 2, 
ari 97, centiari 40, in Contrada Tombezze, sez.e 2a: numeri 937. 938. 939. 
1081. confinante con Antonio Pitocco, Luigi Pitocco, Eredi Milani, Nardini 
Cappelli, e Via Salvi. 3° Altro seminativo vitato in Contrada Vopianillo, 
sez.e 2a: numeri 1732. e 1736. confinante con Olimpia vedova Tornei, Sa­
turnino Pitocco, Sterbini, Salvi, di ettaro uno, ari tre, e centiari ottanta. 
4<> Altro seminativo in Contrada Pizzoletto, di ari 35. confinante con Sisto 
Di Lelio a più lati, Capriati, e i beni comunali, Salvi, sez.e 3a: numero 19. 
So Altro seminativo in contrada Madonna delle Grazie, di ari 18 e centiari 
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90, confinante con gli eredi di D . .N:iccola Pelloni, Milani, e Strada, sez.e la: 
numeri 34. e 772. 6° Altro simile in detta Contrada di ari 3, centiari 90, 
sez.e la: numero 773, confinante Milani, Eredi Rossì, e Via a due lati. 7° 
Altro terreno seminativo vitato e olivato con casetta in Contrada S. Bar­
bara, conf. con Sterbini, Capitolo, e Fosso, Salvi, di ari 64 e centiari 90, 
sez.e za: numeri 104. 105. e 106. 

De' quali fondi il nominato Chierico Francesco Pitocco ne gode la 
metà, essendo indivisi con lo zio Luigi Pitocco, la quale metà ascende ad 
un valore di Scudi Mille trentacinque, e baiocchi trenta pari a lire cin­
quemila cinquecento sessantaquattro, e centesimi settantaquattro, che su­
perano il capitale ordinato dal Sinodo Diocesano per la costituzione di un 
patrimonio sacro. 

3. - Lettera di p. Giorgio Melecrinis S.J:; Alatri, dicembre 1874. Edita in 
Lettere edificanti della Provincia napoletana della Compagnia di Gesù, 
serie I (1874-1875), Napoli 1875, 89 ss. 

Dalla parte di ponente, tra le prime case, sotto le mura ciclopée, è 
posto il nostro Seminario; il quale non ha né prospettiva di sorta, né giar­
dini, né logge, circondato per tutto intorno:.;da case ed anguste vie: è un 
palazzo antico, malconcio, e adattato ad uso del Seminario. Son circa tre 
lustri, che questo Seminario dovea chiudersi per disquilibrio economico; 
ed allora, come ad asilo di rifugio, fu volto il pensiero alla Compagnia, e 
molte istanze si fecero perché i nostri della Provincia romana ne toglies­
sero a sé la direzione e l'economia. Essi accettarono; ma dopo alcuni anni, 
cedettero il carico a' Nostri deUa Provincia napoletana. La piccola comu­
nità, che qui risiede, si compone per ordinario di tre padri: il Rettore, il 
Professore di rettorica, e il Direttore Spirituale. In questo anno siamo 
quattro, per sopperire al bisogno di una modificazione introdotta negli 
studi. Il numero de' giovani alunni, quando più, e quando meno, si volge 
intorno a' cinquanta. Quanto ad opere di sacro ministero, in casa si con­
fessa molto di uomini d'ogni classe, specialmente nelle principali solen­
nità dell'anno, e grandissimo è il concorso nel tempo pasquale. Siamo al­
tresì richiesti a predicare in città, talvolta anche fuori, così nelle chiese 
pubbliche, come nelle comunità religiose. A dire qualche cosa in partico­
lare delle varie opere, nelle quali il Signore si è degnato di servirsi di me 
durante i quattro anni che ho esercitato la direzione spirituale del Semi­
nario, posso ridurre a tre quelle che mi sembrano di maggior rilievo: il 
culto del Cuor di Gesù promosso nel Seminario e fuori, con l'Apostolato 
della preghiera; e due congregazioni di diverso genel'e, una di Signore, 
l'altra di fanciulle. Darò un breve cenno di ciascuna. Sin da che venni in 
Alatri, una delle brame che principalmente occupavano il mio spirito, fu 
questa di promuovere la devozione al Cuor di Gesù per mezzo dell'Aposto­
lato della preghiera. Se non che le circostan?Je non si porsero favorevoli 
al mio intendimento prima del 1873. Fu nell'agosto di quell'anno, che mi 
riuscì di stabilire in questo Seminario il primo centro di associazione al­
l'Apostolato; ~ed ottenuto il Diploma dalla Direzione centrale di Bologna, 
furono notati in registro, non solo i nomi de' nostri seminaristi e convit­
tori, ma benanche di molti esterni. Ciò era ben qualche cosa; ma per 
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maggiore sviluppamento dell'opera, era pur necessario qualche centro di 
associazione fuori del Seminario, ed una occasione propizia per mettere in 
pubblico questa divozione con successo felice. Il divin Cuore esaudì le 
preghiere che a tal uopo si faceano da anime f·erventi; e prima che si chiu­
desse quell'anno medesimo, due altri centri furono stabiliti in due chiese 
parrocchiali della città. L'occasione opportuna d'introdurre le pratiche 
dell'Apostolato, e parlare in pubblico del Cuor di Gesù, del fine, de' mezzi, 
de' frutti di questa dolcissima devozione si ebbe poco appresso negli ul­
timi giorni del carnevale, come sarà detto più innanzi in questa narrazio­
ne. Intanto nel Seminario s'istituiva in ossequio del divin Cuore il culto 
perpetuo "e la comunione riparatrice. Venne stabilito, che due de' giovani 
alunni, ogni dì per turno, come adoratori del Sacrb Cuor.e, si accostassero 
alla mensa eucaristica; e presentassero la sera una ghirlanda degli atti vir­
tuosi praticati ad onor suo nel corso di quel giorno. Perché tutto proce­
desse con ordine, fu posto alla parete presso la porta della cappella un 
quadro de' nomi di tutt'i giovani, e de' giorni di adorazione assegnati a 
ciascuno. A pié del quadro pende la picciola urna, in cui si depongono 
le ghirlande degli ossequi, fregiata di una immagine del Cuor di Gesù, e 
del motto evangelico: Vos amici mei estis, si feceritis quae ego praecipio 
vobis. Oltre di un zelatore generale, ogni camerata ha i suoi zelatori par­
ticolari, e son quelli che danno prove di maggior pietà, e son pronti a 
supplire ,le veci di taluno che nel giorno della sua adorazione non fosse 
disposto a comunicarsi. Inoltre vi sono due mobili quadretti del Cuor di 
Gesù, i quali ogni sera da un zelato11e determinato sono presentati a' due 
giovani a cui spetta l'adorazione del dì seguente. Il primo venerdì del 
mese è fissato per l'adorazione comune; però si legge al mattino una 
meditazione del Sacro Cuore, e si recita una coroncina di preghiere; ed 
alla sera, 'esposto H SS., si recitano le litanie del Sacro Cuore con l'atto 
di riparazione, e si riceve la benedizione del Venerabile. Questa devozio­
ne così stabilita venne accolta dai nostri giovani con uno slancio di fervo­
re non ordinario; e ne' di,eci ultimi dì del carnevale santificato, non due 
solamente degli alunni, ma ben dieci ed anche più si videro ogni mattina 
presentarsi alla sacra mensa, con vicendevole edificazione e profitto [ ... ]. 

4. - Lettera del can. Luigi De Persiis a Leone XIII; Alatri, I gennaio 1879. 
f" Minuta in ACVA, prot. quarto 1880, nn. 492 ss. 

Beatissimo Pad11e, le cose che verrò esponendo alla Santità vostra, 
se fossero state esposte mentre era in vita la buona memoria del nostro 
Monsignor Vescovo, Gaetano Rodilossi, forse mi avrebbero potuto far in­
correre nella taccia di poco riverente al mio Superiore, come se lo avessi 
voluto accusare presso la S. Sede Apostolica. Oggi però che Dio benedetto 
lo ha chiamato a sé, non vedo altro motivo di tacere; anzi ne sento molti 
per parlare, aiutato come sono dalla fiducia che m'ispira la maggior li­
bertà in cui la Beatitudine Vostra medesima adesso si trova per mettere 
riparo adeguato al disordine. 

Dall'anno 1861 questo Ven. Seminario diocesano si trova sotto la 
direzione di alcuni Padri della Compagnia di Gesù, appartenenti alle pro­

·vincie napolitane. La rivoluzione av•endo invaso in quell'anno tutto il Re-
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gno, i padri della Compagnia veririerò trovando Uri tetto ospitale nelle 
nostre città. Monsignor Vescovo nostro ne accolse prima uno, poscia pian 
piano ne ricevette sino a cinque: ora sono quattro, un p. rettore, un mae­
stro di umane lettere, un p. spirituale e un laico. Tutti sono vissuti e 
sonosi vestiti a spese del Seminario, dove hanno dimora. E quando le 
cose fossero corse e corressero ancora ordinatamente, nessuno vi è che 
non avrebbe voluto godere della generosità e liberalità verso persone colte 
dalla disgrazia. 

Ma le cose sono riuscite ad un esito assai infelice. Infelice in pri­
mo luogo per ciò che riguarda la istituzione ecclesiastica. Il Seminario 
non è stato più il luogo, dove ecclesiasticamente si educano le tfJnere pian­
te pel santuario, ma si è trasformato in un istituto di comune educazione 
e anche questa per qualche anno pessima. [ ... ] Per tutti questi anni è anche 
rimasta abolita completamente la scuola della sacra liturgia e con essa 
l'esercizio delle sacre cerimonie. I padri si sono applicati costantemente 
a togliere i confessori del clero secolare che ab antiquo costumavano 
sentire le conf,essioni degli alunni o non vollero più confessarsi o lo fe­
cero indisposti. [ ... ] Del Vescovo si parla poco, del clero, massime del 
Capitolo, con assai disfavore. Quindi il giovane clero esce dal Seminario 
isolato, con idee rov,esciate e assolutamente disacconce a formare la fa­
miglia ecclesiastica compatta, concorde, operativa sotto la guida gerar­
chica. Non dissimili dalla ecclesiastica istituzione sono gli studi del 
nostro Seminario. Si abolirono gli uffici di prefetto degli studi e di cen­
sori 'ed esaminatori, perché colà dentro (casa del clero diocesano) le per­
sone del clero secolare e diocesano avessero il meno possibile le loro mani 
negli studi. Da tre o quattro anni si sono aboliti gli esperimenti orali e 
scritti in fine dell'anno colla relativa premiazione: i saggi trimestrali 
anch'essi non hanno più 'luogo; e se qualche cosa di simile ha luogo qual­
che volta, si fa domesticamente inl!lanzi al p. rettore e al p. spirituale. 
I maestri del clero sono licenziati a piacere; ora uno, ora due per volta. 
Presentemente il corso intiero delle l'ettere viene esaurito da un maestro 
per le quattro classi elementari, e dal p. maestro per le cinque ginna­
siali. E' facile immaginare il frutto che si può raccogliere da studi ordi­
nati in questa maniera [ ... ]. 

S. - Lettera di Francesco Pitocchi a mons. Pietro Saulini; Vico nel Lazio, 
17 novembre 1880. Originale in ACVA, prot. quarto 1880, n. 894. ' 

Monsignore Ecc.mo, [ ... ] un tal P. Stanislao Coccia di Collepardo, 
Agostiniano scalzo, mi ha interessato a parlare a V.E. d'un suo affare. Il 
poveretto nel 70 ancor chierico veniva rimandato a casa, e pieno di buona 
volontà entrava in codesto Seminario per compiere i suoi studi ed ordi­
narsi. Si ordinò, ma appena ordinato, veniva tosto richiamato da' Supe­
riori e destinato di famiglia a Spoleto. Obbedì ed ivi attese in compagnia 
di un altro Padre e d'un laico di servizio e alla custodia del Campo Santo 
non che alla Cura dell'anime d'una Parrocchia, affidata agli Agostiniani.. 
Nello scorso Agosto ne partì per venire a casa ad aggiustare certe· fac­
cende di famiglia. Nella sua assenza il P. Compagno gli ha mosso contro 
una tal persecuzione per cui gli viene interdetto il ritorno a Spoleto· e 
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comandato di stare a casa fino a nuovo ordine. La storia de' fatti V.E. la 
potrà rilevare da un quadernetto che Le unisco, in cui egli stesso scrive 
alla meglio la propria difesa per uso mio, ossia perché io gliela mettessi 
in forma migliore. Se Ella crede leggerlo potrà formarsi la vera idea de' 
fatti e dell'indole di questo povero giovane, rimettendomela a suo agio. 
Pertanto egli vorrebbe chiedere la secolarizzazione, perché dice esser con­
vinto di· sperar invano la paoe nella Religione. Io ho detto, ho fatto per 
persuaderlo a smetter sì brutto pensiero: ma invano! Egli è fermo. Mi 
ha chiesto, come saggio di amicizia, che ne parlassi al Vescovo, per non 
averlo contrario. Con questa, Monsignore, intendo di compiere a tal do­
vere di carità. 

6. - Lettera di p. Adamo Pfab C.SS.R. a p. Giuseppe Pigioli C.SS.R.; Roma, 
12 giugno 1884. Originale in AGR, Provincia romana, I/2, Epistulae 
provincialium, Pigioli 1880-1886. 

[ ... ] Prima di partire il R.mo m'ingiunse di non accettare candidati 
siano chierici, sian laici, che fossero soggetti alla leva. Ora sento, che quel 
giovine che V. R. tiene in casa, non è libero dalla leva, e perciò non posso 
accettarlo. Io l'avea scambiato con un altro (certo Ceci, figlio unico), altri­
menti avrei dato la negativa quando passava a Frosinone nel mese 
precedente. 

7 .. Lettera di p. Giuseppe Pigioli C.SS.R. al ·p. Michele Ulrich C.SS.R.; 
Frosinone, 14 giugno 1884. Originale in AGR, Provincia romana, I/2, 
Epistulae provincialium, Pigioli 1880-1886. 

· Molto Rever. Padre 

In mezzo alle tante occupazioni dalle quali è pressato V. R. ecco­
mi a tediarla. Ieri rioevevo questa lettera del P. Provinciale che io le ri­
metto per non trascriverla. La legga e mi dica cosa devo fare. Quanèlo 
parlai al R.mo mi fece la difficoltà della leva ma il Can. che mi presentò 
il giovine Paolo Cialoni (così si chiama) mi disse che il fratello maggiore 
si assumeva lui di fare il soldato in caso che fosse servito far tale. Ed il 
R.mo in questo caso mi disse prendetelo. V. R. mi disse lo stesso. Il gio­
vine sta qui, si porta bene ed in casa tutti sono contenti di lui e per la 
scienza e talento che mostra come per la pietà è divozione. E sarebbe un 
gran dispiacere per lui di ritornarsene in casa. Ma del resto io non ho 
altro impegno che di avere soggetti per la Congregazione. V. R. mi dica 
o faccia dire quello che debbo fare e sono prontissimo ad ubbidive, anzi 
mi dispiace di oppormi alle disposizioni del P. Provinciale ma certo non 
volevo ne mi credo in coscienza di licenziare il giovine che ho in casa non 
per ordine suo ma del R.mo e di V. R. Credo che noi potessimo solo pre­
tendere in scritto che il fratello si obblighi a fare il soldato in caso che 
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questi fosse colpito e stimato abile però anche qui può venire l'altra 
difficoltà se il governo accetterà il fratello. 

Mi dispiace altresì il licenziarlo in quanto che che diranno i pa­
renti e specialmente il p. Guardiano dei Cappuccini di Monte S. Giovan­
ni di cui è nipote carnale ed è nostro amico e bravo padre. Ma ripeto 
V. R. mi faccia la carità di rispondermi e di trattare la cosa direttamente 
col p. Provinciale .. 

8. - Lettera di p. Michele Ulrich C.SS.R. a p. Giuseppe Pigioli C.SS.R.; 
Roma, 17 giugno 1884. Originale in AGR, Provincia romana, 1/2, 
Epistulae provincialium, Pigioli 1880-1886. 

Molto Rev.do e caro Padre Rettore Consultore gen. 

Ho pal1lato ieri col P. ProvinciaLe di quel giovane, che V.R. tiene in 
casa. Mi ricordo bene che V.R., in presenza mia, espose il caso al R.mo 
Padre, dicendogli che il giovane era bensì soggetto alla leva, ma che vi 
era speranza fondata che sarebbe sostituito a lui il fratel maggiore del 
medesimo. E per questa ragione, il R.mo Padre le permise di prendere in 
casa il postulante', prima del suo noviziato. Ora, parlando di quel postu­
lante, il P. Provinciale mi ha aggiunto, che il medesimo era già stato dai 
Cappuccini. Questa è una circostanza che merita considerazione, e bisogne­
rebbe sapere perché il giovane è uscito da quella casa Deligiosa, o perché 
è stato licenziato. In quanto poi alla promessa, anche in scriptis, del fra­
te! maggiore, è una garanzia non del tutto sicura; mentre il medesimo 
potrebbe più tardi rivocarla, ed allora che cosa faremo? Di più, come dice 
V. Rev., non è certo che egli v·enga accettato dal Governo, in luogo del 
fratel minore; specialmente se quest'ultimo fosse più atto del maggiore al 
servigio militare. Finalmente, il fratel maggiore potrebbe egli stesso cader 
sotto la leva, ed allora come rimpiazzerà un altro? Ho pregato il P. Pro­
vinciale di scrivere egli stesso a V.R. su questo punto. Ora, se egli in­
siste pel rinvio a casa del povero giovane, non posso facilmente oppormi; 
affin di non imporre più tardi un peso alla Congregazione. Mentre quest'af­
fare della leva è un impiccio ben grave, come lo prova il doloroso esem­
pio del buon P. Martinelli. Questo Padre (per dirlo di passaggio) sta tut­
tora in patria. Si spera che il suo processo avrà luogo al principio della 
settimana vegnente. 

9. - Lettera di Francesco Pitocchi ad un Redentorista [p. Paniccia]; Vico 
nel Lazio, 11 dicembre 1884. Originale in AGR, carte Pitocchi. 

Mio buono e Reverendo Padre 

E' tempo ormai che mi faccia vivo a V.P.- Dunque, appena giunto 
in Alatri da Roma, corsi da Monsignor Vescovo per manifestargli la mia 
risoluzione. Intesomi Egli, dis.se che, come Vescovo, avDebbe provato gran 
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dispiacere nel veder abbandonato nel mm1stero un paese della Sua Dio­
cesi. Nondimeno non si sarebbe mai opposto alla Vocazione: che nel cor­
rente mese avrebbe pregato e pregassi anch'io: poi, persistendo, fossi tor­
nato da Lui, e aggiustato insieme il modo da provvedere alla Cura, mi 
avrebbe lasciato, colla Sua benedizione, partire. Tanto in compendio ac­
cennai a V. P. in una cartolina che quel dì stesso e da Alatri Le diressi. 

Tornato in Vico, tosto mi diedi all'opera di aggiustare e disporre 
le mie cose: ma nell'esaminare e riunir·e le mie partite di debito, un 
baratro mi si è aperto innanzi. Per quietar tutto e tutti, ed ottener la 
libertà necessaria alla vita I'eligiosa, occorrono circa Lire tre mila: men­
tre oltre debiti liquidi già e conosciuti, appena regolarizzate le divisioni 
de' beni Capitolari, dovrò al Demanio la mia porzione di rimborso per 
un sessennio di Mano-morta, e di certe tasse su una tal Massa comune, 
di che finora non si è fatto parola. E' moralmente impossibile sperar nulla 
dal mio patrimonio gravato da ipoteche, e dovrei muover lite contro mio 
zio che non si muoverebbe, e carico di figli. V~eggo potersi realizzare qual­
che piccola somma, che rimarrebbe dalle rendite Canonicali, se seguitasse 
a percepirle un altro anno. Esse appena ammontano in totale a Lire 500, 
e di queste una porzione andrebbe, s'intende, all'Economo che lascerei. 
Stanti così le cose mi sento venir meno il coraggio, e mancar la fiducia 
di raggiungere il mio intento. Conosco la carità generosa del R.mo P. Ge­
nerale, ho innanzi agli occhi la gran deferenza mostratami, ma tanto non 
so, né posso ar·dire. Riguardata la mia pochezza mi pareva già troppo il 
sacrifizio che per me si faceva col già promessomi, ed ora... ah no! ar­
direi troppo. 

Padre mio buono, parli pure e riferisca ogni cosa al R.mo P. Gene­
rale, gli dica che questa difficoltà mi si frappone nel bel meglio [sic] del­
la via. Io son disposto a far la volontà di Dio. Non ardisco chieder nulla. 
Aggiunga infine da mia parte che questo meschino per cui si è abbon­
dato tant'oltre più che esser buono fu creduto tale, che il zelo che in lui 
si suppone è una tendenza e passione naturalissima, e che più che istru­
zione ha qualche attitudine allo studio che ha trascurato. Gli dica ogni 
cosa perché mi conosca bene. Così una sua parola manifesterà meglio per 
me la volontà di Dio, come per tale presi quella con cui mi disse non una 
volta: Fate presto. Parola che io benedirò sempre come una grazia spe­
ciale di Dio, in ogni ipotesi, mentre mi fu stimolo a rientrar in me, 
riveder lo stato dell'anima mia, e di (e perché non dirlo a gloria di Dio?) 
di convertirmi. Non aggiungo di più. Attendo da Lei una risposta che mi 

. manifesti la divina volontà. 

10. - Lettera di Francesco Pitocchi al notaìo Giuseppe Pelloni; Roma, 9 
maggio 1885. Originale presso G. Rossi Bellincampi, Roma. 

Car.mo Sigr. Padrino, 

Rispondo alla Sua car.ma del 5 corr.e e prima di tutto alla questio­
ne che riguar.da il Sigr. Preposto col Martucci. Disgraziatamente di quel 
fatto non scrissi nulla: nondimeno ricordo quanto basta, almeno per to­
glier di mezzo il mio nome. E credo che il Sigr. Martucci in tal faccenda 
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possa aver preso un equivoco. Ed ecco come. Autori dell'estratto delle 
cartelle fummo io e il Sigr. Martucci, ed ambedue traemmo con noi il 
Comune e il Sigr. Preposto: anzi ia nostra idea piacque assaissimo anche 
al Ricevitore se questo era il mezzo di finirla una buona volta colla rispet­
tiva pendenza: ma questi dichiarò di non voler entrare alle spese occor­
renti: dicemmo allora che avremmo pagato noi e ricordo che il Sigr. 
Martucci in tal occasione disse che il Sigr. Ricevitore avrebbe dovuto 
pagar poi per forza se voleva nel bisogno usufruire di quell'estratto, se 
pur non l'avesse fatto ripetere a suo conto. 

Stanti così le cose io ed il Sigr. Martucci, sempre insieme e d'ac­
cordo facemmo la ripartizione per assegnare a ciascuno la Sua quota ed 
io gli diedi tosto la mia: poiché egli ordinò l'estratto alla Curia, assu­
mendosi tutta la responsabilità. Mi presi io l'incarico di esiger la quota 
del Comune e del Preposto e versarle direttamente alla Curia. Compiuto 
il lavoro mi presentai al Cancelliere per ritirarlo ma poiché non aveva 
portato il resto della somma non volle consegnarmelo. Brigai presso il 
Comune e il Preposto ebbi la loro quota e la dimane stessa del giorno 
che dovea aver luogo l'udienza in Frosinone consegnata la somma al Can­
ce!Here ne ebbi la copia desiderata che seguitando il viaggio portai in 
Frosinone all'Avvocato Carbone, da cui la prese poscia H Sigr. Martucci. 
Ciò premesso: conviene che il Sigr. Martucci abbia la pazienza di riscon­
trare l'importo totale dell'estratto che deve essere notato nell'ultima pa­
gina di esso, e poscia la somma da lui effettivamente pagata: essendo que­
sta minore la diffe11enza sarà la quota del Comune e del Preposto. Se poi 
non si trovasse questa differenza credo che il Sigr. Martucci, involonta­
riamente, non avendo notata la somma effettivamente sborsata, parta come 
da principio dalla somma totale che doveva pagarsi, e la creda pagata da 
lui, perché trova aver esatta da me la mia porzione. Ad ogni modo e nel­
l'ipotesi più perduta, sarebbe cosa buona sentire in proposito il Sigr. Fran­
cesco Saverio Cianpocca, sostituto della Curia, che fu testimone di tutto, 
e che scrisse tutto di mano propria, ed interessarlo a riscontrare i Re­
gistri della b. m. del Sigr. Ignazio. Aggiungo infine che par di ricordarmi 
aver ottenuto la riduzione del conto in alcuni centesimi o più, che rimase 
a favore del Sigr. Preposto, a cui prego dire per ultimo che ricordo cer­
tamente di non esser mai rimasta alcuna somma sua nelle mani mie senza 
che io l'abbia versata o restituita: il che valga anche per mia giustifica­
zione anche nell'ipotesi che per quanto io mi ricordo non posso ammet­
tere, che egli non avesse davvero pagata la sua quota: ma ripeto ho 99 
punti contro 100 per asserire che le cose stanno come ho esposto più . 
sopra. Aspetto di conoscer l'esito, e interesso il Sigr. Preposto a salu­
tarmi il Sigr. Martucci, di cui conservo molto buona memoria, e dirgli 
anzi che se capitando in Roma avesse la bontà di venire qui in Villa Ca­
serta potrei a voce dichiarargli meglio la bisogna. Dico la verità, quando 
prendo la penna per scriver di queste cose che si 'riferiscono all'epoca 
più disgraziata della mia vita la mia povera testa ne risente tutte le 
scosse e dovendo certificare del .passato mille dubbi mi straziano. Sia 
fatta la divina volontà. E' troppo poco di pena per me che tanto. ne ho 
meritato. Sia fatta sempre la divina volontà. 

La scelta a perito del Sigr. Sterbini è successa secondo la proposta 
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da me fattane e non ho che ridire. Ma tutte le operazioni successive stra­
mento voltura, tipi etc. porteranno, cred'io, non piccole spese. E dovrò, 
anzi potrò sostenerle io proprio sul punto di lasciar il mio benedetto Ca­
nonicato, che tante spese, pene e rovine mi ha cagionato nel brevissimo 
tempo da me ritenuto? Che ne dice Ella? La mia professione va a gran 
passi avvicinandosi e spero nell'Agosto sarà un fatto compiuto: ergo? Due 
mesi, un mese delle sue rendite mi compenseranno quelle spese? E dover 
pagare le tasse, e l'economo? EUa .dunque, si faccia la carità di giovarmi 
in tal imbroglio, e far tutto per me; è la più bella carità che può fare, 
e carità spirituale, trattandosi di non !mpedirmi i beni della quiete e pace 
della Religione, avendone assai bisogno, tormentandomi già abbastanza, 
e disturbandomi sino alla prostrazione la sola memoria degli anni pas­
sati nel secolo, e specialmente da ... canonico curato. L'unico motivo a spe­
rare, in tanta desolazione, è la misericordia infinita della Madre de' pec­
catori più perduti ma che si vogliono salvare. La preghi anche Lei per 
me e assai e sempre! E mi giovi anche nel diminuirmi successive 
angustie. 

Mi faccia però la carità di scrivere a Monsignore, io non riesco a 
scrivergli bene e dirgli tutto, che o provveda in qualche modo egli a 
liberarmi da queste molestie e spese, se non vuole che il canonicato vada 
tosto tra le grinfie del Subeconomo ed io son pronto a farlo passare su­
bito sotto la Sua .dipendenza ed amministrazione, far quindi mandati di 
procura cessione com'Egli vorrà, o accetti tosto la mia rinunzia, che io 
son costretto d'altronde di emettere a costo di farlo proprio qui in Roma 
presso la Curia come si dice. Ella sa tutto e può scrivere una bella let­
tera od anche servirsi di D. Giuseppe Protani come intermedio: ma me­
glio una sua lettera, ed in questa gli dica pure, a Monsignore, che nel­
l'ultima mia scrittagli da Roma dopo la mia vestizione, non gli chiedeva 
già di ritenere il Canonicato come titolo di patrimonio dopo la Profes­
sione: ma poiché il mio patrimonio, de' beni propri, era gravato da ipo­
teche, ed anche in qualche parte venduto, gli dichiarava per quiete di mia 
coscienza, che per ora cioè fino a che non lasciava il Canonicato riteneva 
questo per titolo di patrimonio: lo .dichiarava credendo, come credo, che 
dovesse farsi, per norma della Curia, tutto per togliermi uno scrupolo 
che m'agitava, quasi che avessi incorsa la sospensione perché venuto 
meno, o certo massacrato il patrimonio de' beni propri: ma in manco di 
questo ho il Canonicato finché l'ho e questo dichiarava al Vescovo. Egli 
non mi capì. 

Riguardo al quesito della Mano-morta, qui non v'è il periodico, 
vedrò di far prendere le necessarie informazioni... ma capirà che io son 
novizio né posso correre in certe cose. 

Per la corona .di Genova stia tranquillo: è stato tutto consegnato. 
Dica a Giuseppe Rossi che ho fatto già qualche parola: o meglio ho 

incaricato un padre per l'uopo. Per mezzo di Camillo Milani può mandarmi 
l'altro cappello che lasciai in casa. La storia della Madonna di Lourdes 
che dev'essere tra i libri predicabili, i due diurni, e il Breviario nuovo, 
se può portarlo, ed anche. un certo libretto slegato che tratta della divo­
zione al Cuore di Gesù, traduzione dal Francese. Le spiegazioni del Van­
gelo del P. Anselmo da Fontana. Pregai d. Giuseppe che tornando in 
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Roma mi portasse il rocchetto griccio e quello di maglia: quindi glieli può 
consegnare, se può portarli ben custoditi. 

Le accludo un biglietto scritto da un Passionista, cui mi raccoman­
dai per Mariano Jacobelli. Sarebbe ricevuto e subito qui in Roma dal P. 
Generale e apparterrebbe a questa Provincia non a quella di Paliano. Chia­
mi la madre glielo legga: ma le faccia riflettere che venendo in Roma io 
non posso occuparmene per nulla, quindi trovi qualche persona per mezzo 
di cui farlo accompagnare: si deve presentare nel ritiro de', SS. Giovanni 
e Paolo, ma ... ci è un ma, H P. Generale si riserva di vederlo prima di 
decidere: io di ciò non prendo nessuna responsabilità. Quindi ci pensi 
bene la madre... Anzi poiché il Passionista che mi scrive è il P. Damaso 
Cugino di Compare Antonio Giovannetti, potrebbe Angela mettersi d'ac­
cordo con questo per fare le ultime pratiche col d.0 P. Damaso. Ho .detto. 

11. - Curriculum vitae di Francesco Pitocchi; Roma, 27 luglio 1885. Origi­
nale in ARPrRom, Cenni sulla propria vocazione, vol. I (1885-1906), 
37-40. 

Nacqui in Vico nel Lazio, Provincia di Roma, Diocesi di Alatri, il dì 
22 Settembr.e 1852. Bambino di mesi diciassette perdei i miei genitori 
Claudio Pitocchi e Modesta di Lelio, morti ambedue a soli vent'anni! Or­
fano unico venni allevato, cresciuto ed educato dalla nonna paterna, che 
per l'istruzione letteraria, dalla prima puerizia, affidommi a ottimo pre­
cettore, Sacerdote e Canonico del paese, e poscia, a 12 anni, nel 1864, mi 
mandò alunno del Ven. Seminario Diocesano. Quivi, dando opera agli studi 
filosofici, nel 1869 mi sentii chiamato allo stato religioso, e confortato da 
chi aveva cura dell'anima mia chiesi ed ottenni di entrare nella Compa­
gnia di Gesù. Ma frapposto qualche indugio all'ingresso, giusta i consigli 
di persone autorevoli che mi esortavano a compier prima il corso di filoso­
fia, per le sopravvenute vicende del 1870 avvenne che il dì 22 Maggio 1875 
ordinatomi sacerdote, anziché Religioso mi trovava prete secolare, al quale 
stato piuttosto che inclinazione aveva sentita sempre una tal quale ripu­
gnanza, tanto ché, alla vigilia della promozione al Suddiaconato, non vo­
lendo più accedere alla Sacra Ordinazione per la sola ragione che la mia 
vocazione era allo stato religioso, mi arresi poi al riflesso del confessore 
che, ordinandomi in sacris, non era un mettermi fuori di via, poten­
do, ad occasion propizia, passare alla Religione. Uscito dal Seminario, 
volle tosto Monsignor Vescovo che mi fornissi della Patente per il ma­
gistero elementare. Conseguitala in Velletri nell'Agosto dell'anno suddetto, 
esercitai per circa tre anni quel magistero, dopo i quali mi si volle confe­
rire l'officio di Canonico Curato in patria. Di che ho passati dieci anni nel 
secolo! Non sono mai stato tranquillo. IMi distraeva alquanto nelle diverse 
e molteplici occupazioni. Nei momenti di seria riflessione, veggendomi 
mancar la pace, elemento primo e indispensabile a viver bene e bene 
operare, trovava qualche conforto, mirando, benché da lungi, al porto 
sicuro della Religione. Ma che? Trascuratezza, inettezza all'imministra­
zione finanziaria, troppa fiducia e compassione per altri ogni dì più mi 
avviluppavano in faccende di interessi, per .disavanzi e passività. Ondeché 
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tant'oltre si era proceduto che volendoci tempo, e non poco, per uscir da 
tanti impegni, la speranza di passare allo stato religioso m'aveva quasi 
del tutto abbandonato - Intanto la tempesta del mio povero cuore cre­
sceva, e molto più perché conosceva il tenor di mia vita esser niente con­
forme alla santità del grado. Confesso il vero, qualche giorno mi si ac­
cendeva così la fantasia che mi credetti ai confini della disperazione! O 
misericordia infinita .di Dio! 

Essendo parroco, udii più volte e molto bene a parlare del M. R. P. 
Pigioli, Rettore del Collegio di Frosinone. Per desiderio di conoscerlo ed 
ascoltarlo curai d'averlo con qualche altro Padre per gli Esercizi al po­
polo. Restai preso .dalla sua amabilità, e dall'instancabile suo zelo. Ogni 
anno o per gli Esercizi Jn Quaresima o per la Novena del SS.mo Rosario 
a Lui ricorsi e mi ebbe sempre favorito, o personalmente o per mezzo 
d'altri Padri. Nel 1882, come gli altri del Clero di Alatri, così io fui agli 
esercizi in quel Collegio: potei così anche meglio conoscere lo spirito 
della Nostra S. Congregazione, dimodo che risolvei in mio cuore e lo 
manifestai altresì al P. Pigioli e ad altri che mi sarei fatto Liguorino, ap­
pena lo avessi potuto. Intanto noi potendo io, o noi volendo efficacemente, 
a un giovanetto che aveva intenzione di rendersi religioso proposi pre­
cisamente la nostra Congregazione: feci all'uopo le dovute pratiche col 
P. Provinciale che, dopo averlo esaminato in Frosinone, finalmente, nello 
scorso Novembre lo chiamava in Roma pel Noviziato. Io stesso venni ad 
accompagnarlo. Ebbi allora occasione di conoscere il P. Paniccia, ora 
amatissimo mio Padre maestro, di cui aveva udito a parlare più volte. 
Mi accolse e mi trattò con affetto .di fratello, e poiché m'intese parlar 
con molto vantaggio della vita religiosa e com'io chiamava beati chi ne 
aveva avuto da Dio la grazia m'invitò a farmi Liguorino. Mi ripeté lo 
stesso innanzi al R.mo P. Generale da cui mi condusse col giovane can­
didato. Risposi che ne aveva tutta la volontà, e ne sentiva tutto il bi­
sogno ma noi poteva e con molto dispiacere, avendo degl'impegni che non 
mel permettevano. Il P. R.mo, ascoltatomi, non rispose che queste due 
parole e le ripeté due volte: Fate presto, fate presto; poiché io diceva di 
farlo quando mi fossi disimpegnato. 

Quelle parole proferite con tanta prontezza e sicurezza da chi non 
m'aveva visto e parlato che una volta mi fecero altissima impressione, mi 
si scolpirono nella mente e nel cuore. Uscii altro da quello che era en­
trato dalla Camera del P. R.mo. Più rifletteva e maggiormente quelle pa­
role mi parevano una chiamata di Dio sensibilissima e, quel che è più, 
ultima. Rimasi più giorni in Roma dove attesi seriamente a rivedere i 
miei conti con Dio: mi consigliai con un buon Religioso Francescano, cui 
aprii tutto il mio interno. Risolvetti di entrare in Congregazione e presto. 
E gli ostacoli? Conosciutili il P. R.mo nella Sua Carità si degnò pure di 
aiutarmi a rimuoverli. Tornai in patria, disposi alla meglio ogni cosa, e 
appena mi fu possibile, atterrito sempre e allettatd' da quelle per me 
fatidiche parole: Fate presto, il dì 3 Febbraio usciva di casa per giun­
gere qui in Roma, in questo Collegio, la sera del 4 e dove il to Marzo fui 
ammesso alla S. Vestizione. Deh! O SS.mo Divin Redentore, Gesù, conce­
detemi la grazia della Santa Perseveranza, e Voi Vergine SS.ma, Madre 
di Gesù e Madre mia, non cessate mai d'intercedere per me e ringraziare 
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per me la Divina Misericordia. S. Alfonso, m1o gran Padre, giacché ti 
piacque rivestirmi del tuo Santo abito fa che io mi rivesta pure delle tue 
sante virtù, affinché vivendo da tuo vero figlio qui in terra, possa venire 
con Te a godere in paradiso. E poiché io nulla so e nulla posso fare per 
ringraziar degnamente il R.mo P. Generale, deh! Voi Gesù, Maria e Al­
fonso siate continuamente a Lui vicino. Confortatelo, beneditelo a ogni 
ora, a ogni istante. E sano di mente e di corpo, conservatelo ancora lunghi 
anni al bene della Congregazione e finalmente ricco di anni e di meriti 
chiamatelo ad uno de' più alti seggi di gloria in Cielo. Amen. 

Roma, Collegio di Villa Caserta, 27 Luglio 1885. 

12. - Curriculum vitae di Marco Tornei; Roma 28 luglio 1885. Originale in 
ARPrRom, Cenni sulla propria vocazione, vol. I (1885-1906), 41-43. 

Io Marco Tornei nacqui in Vico nel Lazio, Diocesi di Alatri, Provin­
cia di Roma, il dì 1° Aprile 1869, da Valentino Tornei e Lucia Scarsellet­
ta, i quali dai più teneri anni mi fecero frequentare la Scuola Com.le, di­
retta prima dal Maestro Augusto Maccatelli di Ancona, e poscia dal Pe­
rugino Giovanni Pieroni. I genitori fin dall'età di circa sei anni mi chie­
devano spesso perché io andassi a Scuola. Rispondevo sempre perché vo­
leva farmi Prete. E ne sentiva davvero tutto il desiderio, tanto che a quel­
la stessa età insistei presso di essi perché mi fornissero sottana e cotta, 
come fecero, per il gran piacere che provavo di assistere alle Ecclesiastiche 
funzioni. 

Compiva il corso di prima e seconda Eler:nentare, con qualche 
profitto mi diedi da fare perché il Can.co Curato Don Francesco Pitocchi 
m'istruisse nel Latino. Questi poiché insisteva presso mio padre perché 
mi mandasse nel Ven. Seminario Diocesano dove le Scuole erano in con­
formità dei programmi governativi, mi raccomandò al Maestro Com.le per­
ché mi avesse istruito nelle materie di terza e quarta. In questo frat­
tempo mi morì la madre, poscia l'unica sorellina. Perdei un pò di tempo 
dovendo badare a casa, rimasti col padre e gli altri due fratelli senza 
una donna di casa, obbligati però a tener tutto in mano di qualche estra­
nea tutto ché parente. Si aggiunse pure che il Maestro non obbligato 
all'insegnamento Elementare Superiore, avendo a badare agli altri allievi 
mi trascurava. Allora da mio padre fui raccomandato ad un prete vicino 
di casa il quale per vari mesi, m'insegnò il Latino. Venuti nel 1882 i nostri 
Padri di Frosinone a dar gli Esercizi per quaresima sentii qualche desi­
derio di rendermi Liguorino. Non ci badai più che tanto e non ne parlai 
con alcuno. Tornarono l'anno seguente, il desiderio crebbe tanto che ri­
solvetti di eseguirlo. Ne parlai col suddetto Can.co Curato il quale ne 
parlò coi Padri e gl'impegnò a trattare col Padre Provinciale. Avvenne che 
venuto questi in FJ»osinone nell'Agosto 1883 gli fui presentato dal mede­
simo Pitocchi, il quale insisteva presso Lui a farmi ricevere subito esi­
bendo di pagare una dozzina per qualche anno finché non fossi sufficien- . 
temente istruito nel latino come si era praticato con altri giovanetti che 
si trovavano nel Collegio di Scifelli. Il Padre Provinciale disse di non pc­
tersi ciò fare mentre il P. Paniccia che fin allora si era occupato di quei 
giovanetti di Scifelli doveva portarsi in Roma né vi era altro Padre dispo-
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nibile all'uopo. Aggiunse però che avessi studiato un altro anno il Latino 
e mi avl:'ebbe senz'altro ammesso al Noviziato. Rimasti così d'accordo 
pregai istantemente Don Francesco a farmi la Scuola.' Non volle sulle pri­
me per non disgustare l'altro Sacerdote o meglio perché non aveva tempo. 
Ma visto dopo altri mesi che non si usciva dalle Declinazioni e Congiun­
zioni io stesso ne abbandonai la Scuola. Allora fui ricevuto da Don Fran­
cesco, dal Marzo all'Ottobre corsi quasi tutta Grammatica in modo che 

· presentandomi nuovamente al Padre Provinciale nell'Agosto 1884 ed esa­
minandomi mi ricevé senz'altro. Nel Novembre con Sua lettera mi chia­
mò in Roma dove giunsi il dì dieciassette accompagnato dal suddetto 
Don Francesco e da mio padre. Il dì seguente venni in questo Col­
legio dove fui accolto da tutti con molta carità. Il dì 24 Dicembre vestii 
il Santo Abito e cominciai questo Santo Noviziato, dove il quattro Feb­
braio colla più grande mia consolazione ebbi per compagno il mio Caris­
simo Curato e Maestro Don Francesco Pitocchi col quale continuamente 
e con tutto l'affetto preghiamo il SS.mo Redentore la V. SS.ma S. Alfon­
so perché compiano in noi la grazia della vocazione col dono della 
S. Perseveranza, pregando ad un tempo per tutti quelli specialmente che 
ebbero con noi tanta Carità. 

13. - Lettera di Francesco Pitocchi al notaio Giuseppe Pelloni; Roma, 5 
agosto 1885. Originale presso G. Rossi Bellincampi, Roma. 

C.mo Sigr. Patrino 

Scrivo per ordine del P. Maestro il quale con me si raccomanda cal­
damente a Lei affinché mi giovi in quanto sono a dirle, che è tutto volto 

-a rimuovere gli ostacoli che si frappongono alla mia religiosa Professione, 
che dovrebbe aver luogo il dì 8 Settembre, sacro alla Natività di Nostra 
Signora e Madre. Sa ben Ella come a procedere a quell'atto solennissimo, 
fa d'uopo non essere intrigato in faccende inestrigabili d'interesse, che è 
quanto dire compromettenti la quiete e dignità, non solo dell'individuo, 
ma ancora e molto più dell'intera Congregazione. · 

Ed io precisamente, alla vigilia di quel grand'atto, verso in condi­
zioni troppo sfavorevoli. Gravato invero da passività certe, non ho suf­
ficienti fondi attivi sicuri per accorrervi. Quid ergo? O provvedere alla 
mancanza, o non parlare di Professione ... Come, dirà Lei, scappi or fuori 
con tali premesse, e peggio colla finale conseguenza? Nella mia venuta 
costì, non me ne facesti parola di sorta. Sì, ma oltreché le cese più da 
vicino si veggono meglio, massime se dalla coscienza si è costretti ad 
esaminarle accuratamente, è sopravvenuto di più altro incidente che ha 
cambiata od almeno alterata la già esistente situazione. Ma dall'astratto 
passiamo al concreto, perché Ella entri nella questione di merito, e possa, 
possibilmente, provocarne la soluzione. Prima di tutto è a sapersi che 
Giuseppe Di Lelio, mio zio materno con sua lettera, scritta da Francesco 
Tornei, e da lui firmata, in data 2 Luglio, qui pervenuta a mano, il 2. corr.e 
festa del N. S. P. Alfonso, e a me data a leggere, per la ragione che Lei 
può immaginare, il dì seguente, mi diceva che, dopo aver parlato con Lei, 
avendo scritto a Sebastiano ed avutone in risposta che quegli non voleva 
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conoscere pel suo denaro altri che lui, Giuseppe, gli avessi fatta grazia 
di restituirgli la somma dovuta, L. 275, dovendola anch'.egli restituire a 
Faraone. Ma giova meglio riprodurla qui testualmente, per migliore di Lei 
informazione. « C.mo D. Francesco, Vico 28 Luglio 1885. La lettera che 
scriveste al vostro Patrino Sigr. Giuseppe che [per] l'affare del denaro di 
Sebastiano me ne fossi approfittato, io scrissi a Sebastiano, e mi ha 
risposto che esso vole conoscere sempre me e non gli altri del denaro. 
Perciò farà grazia di rimettermi il denaro che io gli devo restituire a 
Faraone. Vi mando mille salutì~ e gli stessi saluti vi mandano tutti di 
casa mia e con rispetto sono V. Obb.mo Servo io Giuseppe Di Lelio ». 

Non occorre Le dica qual impressione mi facesse questa lettera e perché 
non si dava a Lei la risposta, ma si mandava direttamente, e perché ciò 
faceva un parente e perché Sebastiano mi nega la fiducia per L. 275, men­
tre par si goda e da qualche tempo qualche cosa del mio. Solamente Le 
dico che il venirmi ora richiesta la detta somma, mi turba i calcoli già 
fatti. Paragonando l'attivo col passivo appare certissimo il disavanzo. 
Ond'è che chiamo Lei in aiuto per stringere talmente tutte le pendenze 
che si venga una buona volta, se non al pareggio, certo al chiaro, per 
uscir finalmente da questo stato d'incertezza. 

Veniamo alle cifre. Debbo L. 560 a Di Lelio Pietro, a Caporalini 
500, oltre 300 a Paolo Pelloni, le tasse arretrate pel Canarolo, e mano­
morta al Governo, L. 275 a Giuseppe Di Lelio, e le L. 80 al Sigr. Carlo: 
aggiungiamo che Giuseppe Pitocchi, a parte le altre sue pretenzioni, recla­
ma le Lire 1500, dotali o patrimoniali della sua moglie. Di denaro dispo­
nibile e certo io non ho che L. 1500 oltre qualche lira se pur avanza dalle 
rendite del Canonicato di quest'anno. Il debito Caporalini per santa ra­
gione dovrebbe esser pagato da zio Luigi, come pure quello di Paolo Fel­
loni: delle lire 80 del Sigr. Carlo, si deve rispondere dal Rutili, per le lire 
1500 dotali ci è la casa con cui aggiustare, per amore di pace, la questione. 

Spero che Lei avrà ritrovato tra le mie carte, quell'atto privato di 
divisione fatta secondo le idee di zio Luigi. Dunque il compito suo cari­
tatevole sarebbe di sistemarmi, o procurar di sistemarmi queste pendenze. 
1° introducendo zio Luigi o a conciliar col figlio per la faccenda della 
casa, o !asciandomi libero a venderla. 2° a liberarmi dalle molestie di 
Caporalini e di Paolo P.elloni. 3o dicendo a Giuseppe Di Lelio che io, do­
vendo soddisfare a' miei impegni tra cui anche con esso, voglio si fac­
ciano le divisioni tra me e Sebastiano perché se mi spetta qualche altra 
cosa la voglio, o meglio non posso donarla: gli dica che le carte che mi 
consegnò di ciò che aveva dato a zio Luigi per me le ha Lei tra le mie 
carte, e nessuno le nasconderà; e che scriva tosto al nipote per rispar­
miare atti dispiacenti. A zio Luigi faccia riflettere che dandomi la sola 
casa sarà o almeno può esser tranquillo pei conti che vanta contro di me, 
e che se non vuole usarmi giustizia, mi tratti almeno con carità. Per l'af­
fare del Sigr. Carlo procuri Idi aver da lui e mandarmi tosto la lettera 
nel senso convenuto. Infine, Ella parli,· tratti, e consideri se colle 1500 
Lire su CJ;li io conto sicuramente, posso esser tolto da ogni impegno, e 
venga rimosso qualunque ostacolo che si oppone alla mia professione. 
Faccia come un altro me stesso, come avesse il mandato più ampio, che 
ad ogni sua richiesta Le manderò. L'affare urge, e però converrà che Lei 
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sbrighi ogni cosa intra paucos dies e dia quanto prima una risposta ca­
tegorica. Ne La prega di cuore anche il P. Maestro, il quale si prende 
tanta pena vedendomi in pericolo per la professione. Si desidera la 
risposta prestissimo, ripeto, perché il tempo stringe; il giorno 23 o 24 
dovrei entrare in esercizi ed ormai tutta la Comunità sa della mia Pro­
fessione pel giorno 8 Sett.e prossimo. Vegga pure di disporre il Di Lelio 
Giuseppe ad avere un altro pò di pazienza, e lo preghi a dar risposta a 
Lei anziché scrivermi direttamente et quidem con mano altrui. Racco­
mando pure di chiamare Peppa zia e ricordarle che quanto prima sarà 
soddisfatta. Me la saluti di cuore con tutti i suoi, me la ringrazi. Io non 
la dimenticherò mai colla Sua famiglia per la estrema delicatezza con cui 
si è condotta con me in tal affare. Ma si piega presto: non mi è parente. 
Credo che basti il sin qui scritto. Ella mi deve aver capito: in sostanza 
faccia Lei, come crede meglio per me. La saluto di cuore col P. Maestro. 

14. - Lettera di Francesco Pitocchi al Rettore maggiore C.SS.R. (p. Mathias 
Raus); Roccantica, 17 settembre 1899. Originale in AGR, carte Pitocchi. 

P. R.mo, 

E' già da parecchi giorni che volevo scriverle, ma seppi che era 
assente da Roma e me ne astenni. Avrà già avute notizie mie dal P. Su­
periore cui ho scritto più d'una volta. Per la salute, ora soffro alquanto 
meno de' primi giorni, ma soffro sempre. Ne sia benedetto il Signore. 
Non potendo così avvicinarmi troppo ai Seminaristi, posso men peggio 
compìere le mie parti di P. Spirituale, e pare che il Signore benedica 
alla mia buona volontà. Quanto alla vita che meno è di perfetto ritiro. 
Siamo in piena campagna. Qui in casa non vi sono che i giovani, i servi 
ed un Superiore e qualche settimana anche il P. Spirituale ordinario. 
Debbo essere in camera tutto il tempo che i Seminaristi sono in casa, a 
loro disposizione per le confessioni e consultazioni spirituali. Qui la pietà 
si coltiva davvero e si vede che riesce veramente utilis ad omnia. Debbo 
pure tutte le feste fare un discorso a' Seminaristi ed il Venerdì un'istru­
zione ai Servi. Nell'ora del passeggio de' Seminaristi nelle ore pomeridiane 
passeggio anch'io circa un'ora e mezzo, accompagnato da uno o due se­
minaristi, che par vengano molto volentieri meco. Se V. R. si degnasse 
mandarmi qualche corona e un pò d'immagini di S. Alfonso, della Ma­
donna del P. S. e de' nostri beati farebbe una vera carità a questi gio­
vani che me ne domandano spesso. Son circa 80 e gli raccomando tutti 
alle sue oraz"ioni. 

15. - Lettera di Francesco Pitocchi al Rettore maggiore C.SS.R. (p. Mathias 
Raus); Roma, 9 maggio 1901. Originale in AGR, carte Pitocchi. 

Padre Reverendissimo, 

La ringrazio della fiducia mostratami nell'affidarmi l'ufficio di Con­
sultore-segretario provinciale. Mi spiace peraltro doverle manifestare che, 
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letta la costituzione anaìoga, sento che nello stato di salute in cui mi 
trovo mi è impossibile compierne i doveri. Sono così impedito nella per­
sona e così debole nel sistema nervoso che, malgrado tutta la buona vo­
lontà, non mi bastano le forze a far cose fisse e determinate e molto 
meno a prender parte ad adunanze, discussioni od altre cose simili. 
Tranquillità e calma, unite ad una gran pazienza, sono gli unici rimedi 
che possono in qualche guisa rendermi più tollerabili i miei continui spa­
simi. Quanti medici mi hanno osservato, tutti si accordano nell'ordinarmi 
la quiete assoluta. V. Paternità può all'uopo farmi visitare dal qual me­
dico meglio creda, per averne il giudizio sicuro. Io per altro posso accer­
tarle che soffro sempre e soffro assai e sento troppo lo stato d'infelicità 
a cui sono ridotto. E prevedo bene che dove V. Paternità non si degnasse 
liberarmi dall'ufficio affidatomi, spesso mi verrebbe fatta forza perché mi 
occupassi diversamente per coadiuvare, come sarebbe giusto, il m.r.p. Pro­
vinciale nelle faccende della Provincia, quando e come io non potrei,· ve­
nendo così posto in uno stato di violenza, di che non v'è cosa per me peg­
giore. Intendo bene che esimendomi dal lavoro, riesco inutile ed anche 
gravoso; ma, sia pure che le mie mancanze mi abbiano chiamato sopra 
questo malanno, è pur vero che ora è volontà di Dio che io ne subisca 
le conseguenze e non è da me il liberarmene. 

V. Paternità non pertanto nella Sua grande carità, può bene, come 
sempre ha fatto, farmi oggetto di compassione. Non è da me dar con­
sigli a' Superiori, ma mi permetto farle osservare che risiedendo il p. 
Provinciale qui in Roma, è cosa facilissima trovare altro soggetto che 
sappia e possa compiere l'uffizio cui non bastano le mie forze. 

16. - Lettera di Francesco Pitocchi al provinciale p. Giacomo Cristini; Roma, 
18 maggio 1905. Originale in ARPrRom, fondo A-XIV. 

Molto rev. p. Provinciale, 

Mi perdoni se vengo a noiarla un pocò con questa mia. Per altro 
la Sua paterna bontà mi da. tutta la ragione a bene sperare. 

Innanzi ai mutamenti che avverranno in questa casa con la venuta 
del nuovo rettore - ché Lunedì scorso nell'adunanza del caso ascetico 
questo rettore ci annunziò che egli aveva dato le sue dimissioni e queste 
erano state accettate - sono a pregare V. R. di raccomandarmi al nuovo 
Rettore perché si tenga conto dello stato infelice, a cui sono ridotto, 
quanto alle opere di ministero o di osservanza da praticarsi in pubblico 
od incompatibili con il mio male - male non solo d'impedimento nei 
movimenti della persona ma anche di grand'indebolimento in tutto il 
sistema nervoso e specie nei centri del cervello. Perché, a quando a quan­
do per lo passato non sono mancate mai insinuazioni in contrario e per 
parte de' Superiori e de' confratelli, quasiché a me mancasse la buona 
volontà di lavorare. Cosa che mi avvilisce e mi fa sentire più forte il mio 
malanno e lo stato di infelicità a cui sono ridotto. 

Debbo pure aggiungere che dai primi di Aprile in poi le condizioni 
di mia salute han pevduto quel poco che avevo guadagnato, sia per qual­
che lavoro fatto oltre le forze, sia per la qualità del tempo oltremodo 
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vario ed umido, sia anche per la cura smessa e la quale pareva mi fosse 
cagione di grande miglioramento. 

Prego però V. R. a tener conto di questo mio stato ed usarmi 
tutta quella carità e compiacenza che è propria del suo cuore paterno e che 
in Lei è frutto altresì delle continue sue sofferenze. 

Le confesso, molto rev. padre, che io sono rassegnatissimo a sof· 
frir più di quello che soffro, e farei a meno d'ogni cura ulteriore, ad 
uniformarmi perfettamente alla comunità quanto alla mensa, cosa che 
faccio già da più anni, checché dicano i medici, ma ho bisogno di molta 
pace e tranquillità .di animo, e di quella tal quale libertà che è compa­
tibile con la S. Regola specie per quel che riguarda esenzione da offici 
od altro che porti tensione d'animo o resistenza soverchia. 

Quindi se mi si togliesse l'ufficio di ammonitore, mi si farebbe una 
gran carità per non aver così a fare con revisione di conti, contesta· 
zioni etc. Ebbi tanto caro che nella Sua nomina a Provinciale fossi ri· 
mosso dall'ufficio di consultore, quantunque sia stato [interpretato] da 
altri come uh voto di sfiducia, perché dicendo io che era stato rimosso 
perché era lontano dal Provinciale, rispondono che era stato pure eletto 
nelle ultime nomine quando lontano del Provinciale era in S. Gioacchino 
ed il triennio da quella elezione non era trascorso. Ma ripeto sia pure 
stata una mancanza di fiducia, come si va dicendo, io ne ho avuto il van­
taggio di esser libero da una grande responsabilità. E però avrei molto 
a cuore che mi si togliesse pure quella d'ammonitore. Ne La prego. Sa­
rei pure a pregarla che V. R. mi facesse conoscere chiaramente se in me 
si desidera qualcosa o da fare o da omettere, ché potendo io son pronto 
a tutto, e per dovere, ed anche per amor di quella pace che sola può 
darmi qualche sollievo in mezzo alle continue mie sofferenze. 

Ho scritto piuttosto che venire da Lei perché mi riesce [di] espri­
mermi più esattamente, od almeno meno inesattamente in iscritto, che 
a voce, eccitandomi con molta facilità nel discorso, causa sempre il mio 
male nervoso ed anche, lo confesso, per non avere occasione di sapere 
dei rumori che vanno intorno alle cose di questa casa. Mi si taccerà d'e­
goismo, o d'indifferenza, come si è fatto da alcuni, ed essendo queste 
cose viziose, non oso dirmene esente, ma sento proprio bisogno di gran­
de pace e tranquillità d'animo per non divenire proprio inutile a tutto. 
E giacché mi sono messo in via di confessioni, Le confesso pure che i vari 
impieghi che mi sono stati affidati sinora, più che per coscienza gli sop­
porto per timore che non mi si tratti peggio. 

Ed è bene che Lei sappia ·così tutto quel che mi riguarda, come 
in conto di coscienza, dovendo giudicarmi. 

Dovrei pur .dirle di tante umiliazioni a cui ho dovuto spesso sob­
barcarmi, da parte di alcuni, che abusando anche del nome di Superiori, 
o magnati della Cong.ne par che si divertano a screditarmi presso i gio­
vani, quasiché abbia spirito e dottrine avverse alla Cong.ne, sino a dirmi 
in faccia e in pubblico, che perciò mi si tiene lontano da qualunque offi-

. cio. Ma di tutto ciò, a parte il dispiacere che può provenirne ai Superiori 
ed a tutti quelli che mi han voluto e fatto del bene, non ne tengo gran 
conto, tanto più che nel caso me ne viene l'esenzione da responsabilità. 
Di qu&te cose se pure volessi addurre tutte le prove e tutti i fatti, sarei 
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troppo lungo e dovrei fare troppi nomi, de' quali alcuni anche in molto 
onore presso V. R., ma spero che Ella mi voglia credere. 

Finisco di tediarla, raccomandandomi anche una volta alla sua ca­
rità e compassione. Perdoni pure la cattiva scrittura, non riuscendo per 
il mio incommodo a scriver meglio. 

17. - Lettera di Francesco Pitocchi al Rettore maggiore C.SS.R. (p. 
Patrick Murray); Roma, 6 maggio 1915. Originale in AGR, carte 
Pitocchi. 

R.mo Padre, 

La ringrazio della Sua veneratissima del 3 corr.e con la quale si è 
degnata mostrarmi con tanta carità la sollecitudine che ha per la mia 
salute, e spiegarmi, con tanta delicatezza, l'omissione fatta del mio po­
vero nome nelle ultime elezioni. Grazie, grazie, P. R.mo e il Signore Le 
dia il ricambio di tanta degnazione. 

Le condizioni di mia salute sono abbastanza migliorate, ma la causa 
del male è tale che, a giudizio del medico, non permetterà che io ritor­
ni al ColLegio Leoniano. 

Quanto a prendere altre disposizioni ove le< circostanze si mutassero, 
come accenna V. P., La prego di non darsene pensiero, contentissimo, come 
sono, di tenere l'ultimo posto tra i miei confratelli. 



STUDIA 

ANTONI BAZIELICH 

LA SPIRITUALITÀ DI SANT'ALFONSO MARIA DE LIGUORI 

Studio storico-teologico 

Introduzione 

Il concetto di spiritualità cristiana ancora non è stato definito in 
modo preciso ·ed univoco 1• Comunemente si accetta che questo concetto 
indichi la vita cristiana dei singoli e delle comunità nella varietà delle sue 
espressioni conc~ete e storiche, fondata sull'insegnamento di Cristo e for­
mata sotto l'azione dello Spirito Santo 2• Questo conoetto si riferisoe sia 
allo sviluppo interiore della vita spirituale dei fedeli, sia alle « aggetti­
vazioni » della loro vita nelLe opere da essi compiute. 

Sebbene la spiritualità cristiana sia fondamentalmente una, giacché 
si fonda sul Vangelo, tuttavia l·e sue realizzazioni concrete e storiche di­
mostrano una grande differenziazione, proveniente dalla diversa accentua­
zione degli aspetti di vita cristiana. Ad esempio la spiritualità dei primi 
cristiani si distingue notevolmente dalla spiritualità dei cristiani viventi 
nel nostro •Secolo; la spiritualità dei laici si distingue dalla spiritualità dei 
sacerdoti e dei ~eligiosi; la spiritualità degli ordini benedettini si distin-

,, gue dalla spiritualità delle congr·egazioni religiose e dalla spiritualità degli 
istituti secolari, e così via. 

E' ovvio che la spiritualità r.eligiosa è determinata anzitutto dalla 
spiritualità dei fondatori degli istituti. Ma non solo, essa è determinata 
pure dalla spiritualità dei personaggi eminenti e delle comunità che non 
di rado cambiano o modificano la spiritualità dei predecessori. Su questa 

l R. MoRETTI, Natura e compito della teologia spirituale, in Spiritualità, fisio­
nomia e compiti, a cura di B. CALATI, B. SECONDIN e T. P. ZECCA, Roma 1981, 21-23; A. 
QUERALT, La « Espiritualidad » como disciplina teologica, in Gregorianum, 60 (1979) _ 
321-376; A. HUERGA, El método de la teologia espiritual, in Seminarium, 26 (1974) 231-
249; B. FRALING, Ueberlegungen zum Begriff der Spiritualitiit', in Zeitschrift fur katho­
lische Theologie, 90 (1970) 183-198. 

2 B. FRALING, art. cit., 189; L. BoUYER, lntroduction à la vie spirituetle, PaJ:1is 
1960, 7, 16, 27. 
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spiritualità influiscono anche l'ambiente esterno, diversi processi storici, 
sia all'interno del cristianesimo, sia fuori di esso. 

Qui sorge la domanda: qual'è la spiritualità di sant'Alfonso Maria 
de Liguori (1696-1787), vescovo e dottore della Chiesa, fondatore della Con­
gregazione del Santissimo Redentore? Si può parlare di specificità della 
spiritualità alfonsiana? In che consiste la spiritualità alfonsiana? Quali 
sono le sue caratl!eristiche? 

Più volte si sono poste queste domande, e le risposte non sempre 
sono state univoche e predse, Non sono mancate 1e opinioni, benché iso­
late, che hanno negato l'esistenza di una spiritualità spE;cifica alfonsiana. 
Generalmente si può dil'e che la stragrande maggioranza degli autori am­
meue l'esistenza di ta1e spiritualità. Tuttavia, nelle loro enunciazioni tro­
viamo differenze notevoli. 

Lo scopo di questo studio, che ha carattere storico-bibliografico, è 
quello di presentare criticament,e le varie interpretazioni della spiritualità 
alfonsiana, ,e dare un giudizio sul 1om valore storico e teologico. Ma di­
ciamolo ,subito: esiste un'immensa letteratura sull'argomento. Sembra 
quasi impossibi1e analizzarla a fondo. Quindi il nostro studio sarà neces­
sariamente sintetico e globale. Tuttavia, nel suo svolgimento esso segue 
una p11ecisa metodologia: nel presentare ed analizzare il materiale biblio­
grafico si cerca d'individuare le linee di sviluppo della riflessione teolo­
gica sulla spiritualità alfonsiana. Ci sembra, che seguendo tale metodolo­
gia si capisce meglio il v'ero senso di questa spiritualità. 

Ancora qualche parola circa 1e fonti, dalle quali derivano le opere 
degli autori, il cui pensiero sarà l'oggetto della nostra analisi. La fonte 
principale sono le opere e gli scritti del Santo, poi le testimonianze dei testi­
moni immediati, i ricordi dei primi cronisti, l'e prime biografie. Oltre 
un centinaio delle opere del Santo fu pubblicato già durante la sua vita. 
Molte di ess,e sono state tradotte in poco tempo in diverse lingue euro­
pee 3• Alcune vengono tuttora pubblicate, oppure si trovano ancora nei 
manoscritti depositati nell'Archivio Generale dei Redentoristi a Roma e 
probabilmente negli altri archivi italiani 4• 

3 M. DE MEULEMEESTER, Bibliographie générale des écrivains rédemptoristes, f. 
Louvain 1933, 195-199; l'edizione critica delLe opere ascetiche di sant'Alfonso, cfr. S. 
ALFONSO M. DE LIGUORI, Opere ascetiche, vol. I, Il, IV, V, VI, VII, IX, XIV, XV, Roma 
1933-1968 e 0. GREGORIO, G. CACCIATORE, D. CAPONE, Introduzione generale, Roma 1960. 

4 Ad esempio: Due scritti di S. Alfonso intorno al Quietismo, ed. G. CACCIATORE, 
in Spie. Hist., l (1953) 169-197; O. GREGORIO, Manoscritti inediti di S. Alfonso, in Spie. 
Hist., 6 (1958) 344-352; A. SAMPERS, « Unicum » alfonsianum, Libellus contra Febronii 
errores, Neapoli 1768 impressus, in Spie. Hist., 11 (1963) 252-256; Brani apologetici ine­
diti di S. Alfonso, ed. O. GREGORIO, in Spie. Hist., 13 (1965) 85-97; A. SAMPERS, Tre testi 
di S. Alfonso de Liguori sul buon ordinamento dei seminari, scritti negli anni 1745, 
1756 e 1762, in Spie. Hist., 27 (1979) 14-63; ID., An instruction of saint Alphonsus for 
priests on the rightness of intention drawn mostly from Rodriguez, in Spie. Hist., 28 
(1980) 457-468; ID., Due « Ricordi» di S. Alfonso diretti alle monache del SS. Reden­
tore, in Spie. Hist., 29 (1981) 243-256. 

Inedito rimane il diario spirituale di sant'Alfonso: «Cose di coscienza» -
AGR, SAM, VI, lO; Cfr. F. PERRERO, La mentalidad moral de San Alfonso en su cuaderno 
espiritual <<cose di coscienza» (1726-1742), in Spie. Hist., 21 (1973) 198-258. 



Spiritualità di S. Alfonso M. de Liguori 333 

Molte lettere di Alfonso sono state pubblicate già nella prima metà 
del Ottocento 5• Una grande raccolta di esse è stata stampata negli anni 
1887-1890 6• p,erò un'altra buona part•e è stata pubblicata negli ultimi anni 7• 

Poi vi sono le raccolte delle .sentenze ascetiche del Santo trasmesse dai 
suoi contemporanei, ad es•empio appunti .suHe sue conferenze. Anche que­
ste sono state pubblicate di recente 8• 

Ai documenti storici appartengono le deposizioni dei testimoni nel 
processo canonico di beatificazione avvenuta nel 1816. Queste deposizioni, 
pubblicate già prima della beatificazione, sono molto importanti per co­
noscere la spiritualità del Santo 9• Su di esse sono fondate 1e prime bio­
grafie, specialmente quelle che •sono state scritte da Giacinto Amici e da 
Antonio Tannoia. C'è da notare che la biografia scritta dal Tannoia è fon­
data non solo sulle deposizioni dei testimoni, ma anche sulle sue ricerche, 
i cui risultati, sotto forma di vari documenti, si trovano nell'Archivio Ge­
nerale dei Redentoristi 10• 

Infine la stessa opera di vita del Santo: la Congregazione del Santis­
simo Redentore, specialmente nel suo caratter·e primigenio, nelle sue re­
gole .e costituzioni, nella sua attività apostolica ecc., è fonte di cono­
scenza della spiritualità alfonsiana. Vi sono conservati finora i testi delle 
r·ego1e originarie, delle costituzioni e le raccolte abbondanti dei documenti 
relativi alla storia della medesima Congregazione 11 • Tutte queste fonti 
erano a disposizione di tutti coloro che si sono interessati della sphitua­
lità alfonsiana. 

s Cfr. M. DE MEULEMEESTER, op. cit., L 174-176. 

6 Lettere di S. Alfonso Maria de Liguori, V escavo di S. Agata dei Goti, Dottore 
di Santa Chiesa e Fondatore della Congregazione del Ss. Redentore, pubblicate nel 
primo centenario della sua beata morte, vol. 1-3, Roma 1887-1890. 

7 S. ALFONSO, Lettere inedite, in 0. GREGORIO, D. CAPONE, A. FREDA, V. TOGLIA, S. Al­
fonso de Liguori, Contributi bio-bibliografici, Brescia 1940, 239-249; Una preziosa reli-­
quia, in S. Alfonso, 21 (1950) 142-144, 165-166; Una pagina inedita di storia redentorista, 
in S. Alfonso, 22 (1951) 13-15; Manoscritti inediti di S. Alfonso, a cura di O. GREGORIO, 
in Spie. Hist., 6 (1958) 333-344; A, SAMPERS, Elenco di lettere scritte da S. Alfonso o à 
lui indirizzate edite negli anni 196M977, in Spie. Hist., 25 (1977) 419-438; G, 0RLANDI, 
Otto lettere di S. Alfonso, in Spie. Hist., 27 (1979) 3-13. 

B «Sentimenti di Monsignore », a ·cura di O. GREGORIO, in Spie. Hist., 9 (1961) 
439-475. 

9 Positio super introductione causae, Romae 1796; Positio super fama san.ctitatis 
in genere, Romae 1802; Informatio, Animadversiones, Responsio super vi1·tutibus nec 
non elenchus, seu expositio virtutum, per postremos annos duodecim, Romae 1806; 
Sum~narium super virtutibus, Romae 1806. 

IO J. LoEW, Fontes Tannoiani, in Spie. Hist., 9 (1961) 370-372. 

Il Regole e Costituzioni primitive delle Monache Redentoriste 1725-1739, a cura 
di O. GREGORIO e A. SAMPERS, in Spie. Hist., 16 (1968) 3-270; Regole e Costituzioni primi­
tive dei Missionari Redentoristi 1732.J749, a cura di O. GREGORIO e A. SAMPERS, in Spie. 
Hist., 16 (1968) 271..1438; Codex Regularum et Constitutionum Congregationis Ss. Re­
demptoris, Romae 1896; Acta integra Capitulorum Generalium Congregationis Ss. Re­
demptoris, Romae 1899; O. GREGORIO, Le Costituzioni Redentoriste del .J764, in Spie. 
Hist., l (1953) 121-144; J. LANDI, !storia della Congregazione del SS. Redentore, vol. 1-
2, (1782) - AGR; F. KuNTz, Commentaria de vita D. Alphonsi et de rebus C.SS.R. fu­
turo eiusdem Congregationis annalium scriptori diligenter praeparata, vol. 1-20, (fino 
all'anno 1834) - AGR. 
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l. - Alla luce delle testimonianze immediate 

Già nei primi anni dopo la morte di Alfonso appaiono i tenta­
Uv! d'interpretazione teologica della sua vita. Naturalmente, si cer­
cava anzitutto di presentare fedelmente la storia della vita del Santo, 
ma ci si sforzava pure di fare osservazioni molto interessanti sulla 
sua spiritualità. Lo si. vede nelle opere di Giacinto A m i c i, l'av­
vocato della causa di beatificazione di Alfonso, e nell'opera di Anto-
nio T a n n o i a. . 

Amici ci ha lasciato tre redazioni della sua relazione sul Santo. 
Nella prima egli dà una breve descrizione delle caratteristiche della 
spiritualità di sant'Alfonso. Questa descrizione è contenuta nella bio­
grafia del Santo, scritta in latino per la Congregazione dei Riti. Essa 
è stata pubblicata nel 1796 in due edizioni: insieme con gli atti della 
causa, e separatamente 1

• Amici ha dichiarato che nelle sue osserva­
zioni sulla vita e spiritualità del Santo si è appoggiato sulle deposi­
zioni dei testimoni immediati nel processo di beatificazione di Alfonso, 
che allora cominciò a Roma 2

• Perciò la sua prima redazione ha un 
grande ,valore storico. Però dal punto di vista della riflessione sulla 
spiritualità del Santo essa è poco sviluppata, anzi, è una semplice 
descrizione storica. 

Non molto differente è la seconda redazione, inclusa nella bio­
grafia di Alfonso ed edita nel 1802, questa volta in italiano 3 • Amici 
ha scritto questa redazione su richiesta del postulatore della causa di 
beatificazione Vincenzo Antonio G i a t t i n i 4• La biografia contiene 
già una certa elaborazione del tema. Anche dal punto di vista lette­
rario è più perfetta di quella precedente. Però rispetto al contenuto è 
molto vicina alla prima redazione. Queste due redazioni di Amici 
hanno carattere storico e descrittivo, senza pretendere di sviluppare 
la riflessione teologica sui dati. 

Nondimeno Amici ha presentato in esse alcune interessanti os­
servazioni sulla spiritualità di Alfonso, relative all'amore del Santo 

l G. AMICI, De vita S. D. Alphonsi Mariae· de Ligorio commentarium, in Positio 
super introductione causae, Romae 1796, 2-45; In. De vita Ven. Servi Dei Alphonsi Ma­
riae de Ligorio Fundatoris Congregationis SSmi Redemptoris, ac olim Episèopi S. 
Agathae Gothorum, commentarium, Romae 1796. 

2 G. AMICI, op. cit., p. X. 

3 G; AMICI, Compendio della vita, virtù e miracoli del Venerabile Servo di Dio 
Alfonso Maria de' Liguori, Fondatore della Congregazione del SS. Redentore e già 
Vescovo di S. Agata de' Goti, estratto da' Processi esibiti alla Sagra Congregazione 
de' Riti, Roma 1802. 

4 Op. cit., p. XXII-XXIII. 
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verso Dio e verso Gesù Cristo, specialmente al mistero della Passione 
e dell'Eucarestia 5

, e inoltre al culto del Ss. Cuore di Gesù nella vita 
di Alfonso 6

, alla sua devozione alla Madre di Cristo 7
, alla carità verso 

il prossimo, in modo particolare verso i poveri, gli ammalati, i più 
abbandonati, allo spirito di ospitalità e di bontà nei confronti di ogni 
uomo, anche sgradevole 8

, allo zelo apostolico verso tutti, ma special­
mçnte verso i più abbandonati 9

, allo spirito di preghiera e di con­
templazione 10

, alla sua pratica dell'umiltà e della mortificazione 11
, e 

infine alla realizzazione della povertà religiosa e allo stile severo di 
vita 12

• 

Nella terza redazione Amici ha cercato di modellare il conte­
nuto storico sullo schema teologico-canonico, di cui è costretto a ser­
virsi. Sul valore di questa terza redazione parleremo nel paragrafo 
seguente.· 

Alle testimonianze immediate della vita di Alfonso apparten­
gono pure le relazioni storiche di Antonio Tannoia, il biografo del 
Santo e testimone della sua vita ed attività. Tannoia ha scritto una 
biografia dettagliata, sebbene non del tutto criticamente vagliata, ·di 
Alfonso e inoltre ha lasciato una ricca collezione di documenti rela­
tivi alla vita e spiritualità del Santo 13

• Nell'opera biografica si tro­
vano molti particolari, fatti ed enunciazioni, che possono formare una 
base molto preziosa per la caratteristica della spiritualità di sant'Al­
fonso. Nell'introduzione àlla sua opera, il Tannoia preannunziò di ag­
giungere alla biografia una narrazione più ampia e complessa della spi­
ritualità del Santo 14

• Non riuscì però a realizzare questo proposito. 
Tuttavia, ha lasciato inserite nella sua opera molte narrazioni fram-

5 G. AMICI, De vita S. D. Alphonsi Mariae de Ligorio commentarium, in Po-
sitio super introductione causae, 17-18; Io., Compendio, 71-75. 

6 G. AMICI, De vita, 17; Io., Compendio,. 75-77. 

7 G. AMICI, De vita, 11-12, 15; Io., Compendio, 106-110. 

s G. AMICI, De vita, 13, 31-32; 33-35; Io., Compendio, 64-69, 168-202. 

9 G. AMICI, De vita, 6-7, 9, 1'4-16, 25, 27-30; Io., Compendio, 80-93, 129-168. 

IO G. AMICI, De vita, 17-18; Io., Compendio, 70-73, 221-222. 

u G. AMICI, De vita; 18-19, 27-38; Io., Compendio, 39, 77-80, 124-125, .127, 223. 

12 G. AMICI, De vita, 9, 12, 37-38; Io., Compendio, 62-64, 124-126. 

13 A. TANNOIA, Vita ed Istituto di S. Alfonso Maria de Liguori, Dottore della 
Chiesa, Vescovo di Sant'Agata dei Goti, Fondatore e Rettore Maggiore della Congre­
gazione del SS. Redentore, in Opere di S. Alfonso Maria de Liguori, vol. 10, Napoli 
1871; d'ora in poi citato da quest'edizione; prima edizione: Napoli 1798-1802. Cfr. J. 
LoEW, Fontes Tannoiani, in Spie. Hist., 9 (1961) 370-372. 

14 A. TANNOIA, op. cit., 12. 
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mentarie e un certo numero di osservazioni sistematiche sulla spiritua­
lità di Alfonso, sulle sue virtù, ad esempio nel II libro, capitoli 56 
e 57, nel IV libro, capitoli 30, 33 e 34 ecc. Sia nelle citazioni suac­
cennate, sia nelle altre numerose, il Tannoia ha rilevato le seguenti 
caratteristiche della spiritualità di Alfonso: l'amore verso Dio e verso 
Cristo, specialmente nel mistero della Passione e dell'Eucarestia 15

, il 
totale abbandono di sé a Dio e la ricerca dell'adempimento della vo­
lontà divina 16

, la singolare devozione alla Madre di Dio 17
, la fiducia 

cristiana 18
, lo spirito di preghiera e di raccoglimento 19

, l'amore verso 
il prossimo, specialmente verso i poveri, i più abbandonati, gli am­
malati, e anche verso i confratelli 20

, lo zelo apostolico, pastorale, mis­
sionario, anzitutto nel lavoro tra i poveri e gli abbandonati 2

\ l'alto 
grado di mortificazione interiore ed esteriore 22

, lo spirito e la prassi 
della povertà religiosa 2

\ l'umiltà e lo stile semplice di vita 2
\ la casti­

tà consacrata 25
, l'ubbidienza, specialmente alla guida e ai comanda­

menti della Chiesa 26
• 

La descrizione della spiritualità alfonsiana contenuta nell'opera 
del Tannoia è ricca di particolari, e può davvero costituire la base 
per ricerche ulteriori e per una ben documentata sintesi di questa 
spiritualità. Finora però non sono stati analizzati criticamente né l'o­
pera del Tannoia, né il· concetto di spiritualità di Alfonso contenuto 
in quest'opera. Ciò nonostante, molti scrittori posteriori, nelle loro 
ricerche sulla spiritualità alfonsiana approfittarono in larga misura del 
materiale trasmesso dal Tannoia. Alcuni, ad esempio Celestino Ber­
ruti, cercarono di elaborare una sintesi della spiritualità di sant'Alfon­
so in base ai particolari contenuti nell'opera del Tannoia. Sia questa 
sintesi, sia il concetto di spiritualità alfonsiana di molti scrittori poste-

15 Ibid., 176, 227, 229, 437, 627-630, 643-644 ecc. 

16 Ibid., 622-624, 639. 

17 Ibid., 229, 630, 644-646. 

18 lbid., 646. 

19 Ibid., 176, 228-229, 241 ecc. 

2o Ibid., 228, 240-241, 244, 248, 318-324, 461-465, 471-481, 485-500. 

21 Ibid., 37-44, 52-54, 65-68, 193-197, 303-308, 310-318, 626-628. 

22 Ibid., 66-67, 229, 303, 397-398, 50&-511. 

23 Ibid., 191-192, 203-204, 231.,235, 384-385, 503-508. 

24 Ibid., 227-228, 303, 384-385, 481r485, 524-525, 639. 

25 Ibid., 641. 

26 lbid., 203, 234-239, 640. 
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riori, costituiscono un certo complemento dell'opera del Tannoia. 
Saranno presentati nei capitoli seguenti di questo studio. Rimane però 
il desiderio, che sia analizzata ed esaminata criticamente la biografia 
di sant'Alfonso scritta dal Tannoia, ovvero che sia portato alla luce 
il materiale storico sul quale Tannoia si è appoggiato nella sua opera. 
Questo sarebbe davvero un contributo molto importante alla ade­
guata descrizione della spiritualità alfonsiana. 

Sia Amici, sia Tannoia non ci hanno dato una esauriente ~in­
tesi della spiritualità di Alfonso, benché ne abbiano tracciato le fon­
damentali linee. Si può osservare una ben chiara concordanza tra Ami­
ci e Tannoia nella descrizione di questa spiritualità, sebbene la descri­
zione compilata dal T annoia contenga più numerose caratteristiche os­
servate dall'autore. Non vi è dubbio che Tannoia ha conosciuto buo­
na parte, se non tutto, delle testimonianze accolte nel processo di bea­
tificazione, che cominciò allora a Nocera de' Pagani e a Sant'Agata 
de' Goti, e a cui egli ha accennato nell'introduzione alla sua opera 27

• 

27 lbid., 11. 

2. - Nel quadro dello schema teologico-canonico 

Lo sviluppo del culto di sant'Alfonso ha costretto gli agiografi 
a interpretare la sua vita e la sua spiritualità nel quadro dello sche­
ma teologico-canonico, che era accettato come modello di santità nei 
processi di beatificazione dei santi della Chiesa cattolica nel Sette­
cento 1

• Questo schema, ispirato in parte alle fonti del cristianesimo 
contenute nella Sacra Scrittura, era pure basato in parte sui principi 
filosofico-teologici utilizzati per l'interpretazione della fede e della vita 
cristiana. Nella struttura di questo schema sono state inserite le virtù 
teologali: la fede, la speranza e la carità; ed inoltre le virtù morali, 
cosiddette cardinali: la prudenza, la giustizia, la fortezza e la tempe­
ranza. L'ideale della vita cristiana - secondo questo schema -con­
siste nell'eroicità delle suddette virtù, richiesta e studiata nel processo 
di beatificazione. Niente di strano, se questo schema, largamente dif­
fuso anche nella Chiesa d'oggi, sia servito non soltanto al processo 
di beatificazione di Alfonso, ma anche ad alcuni autori per interpre­
tare la vita del Fondatore della Congregazione del SS. Redentore. 

·1 J. LoEW, La beatificazione nella storia, in Enciclopedia Cattolica, II, Città del 
Vaticano 1949, col. 1096-1100. 
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Il primo scrittore, che si è servito di questo schema è stato 
Giacinto A m i c i nella sua terza redazione sulla spiritualità del San­
to. Questa redazione, inserita agli atti del processo canonico, è stata 
pubblicata già prima della beatificazione di Alfonso, cioè nell'anno 
1796 2

• Conformemente a questo schema, Amici ha presentato dappri­
ma la vita teologale di Alfonso, le virtù della fede, della speranza e 
della carità. Descrivendo la vita di fede del Santo, egli ha messo in 
tiliévo non soltanto la professione di fede verso Dio, la difesa della 
fede specialmente negli scritti teologici, l'amore verso la Chiesa, l'af­
fetto ed adesione filiale al Papa, ma pure la preghiera emergente dalla 
profonda esperienza di Dio. E' interessante rilevare che Amici nel 
l'ambito della fede ha incluso anche momenti di vita cristiana come: 
l'esperienza spirituale del Mistero della Passione di Cristo e dell'Eu­
carestia, la devozione alla Madre di Dio, lo zelo apostolico, missio­
nario, e infine i legami della vita di Alfonso con la Sacra Scrittura 3

• 

La manifestazione della speranza escatologica era la generosa 
rinuncia ai valori temporali, beni materiali, onori, matrimonio, ecc., 
e la scelta dei valori spirituali, della povertà evangelica, ecc. La spe­
ranza di Alfonso si manifestò pure nella tolleranza eroica delle soffe­
renze, nel superamento eroico delle difficoltà della vita quotidiana, 
specialmente nell'ultimo periodo della sua vita, durante la malattia e 
tra dolorose esperienze interne. All'espressione della speranza il pro~ 
cesso canonico ha aggiunto l'attesa dei beni futuri, la fiducia nei me­
riti di Cristo così caratteristica nella vita di Alfonso, la collaborazione 
colla grazia di Dio. Alla speranza cristiana Alfonso incoraggiava con 
insistenza anche gli altri 4

• 

Riguardo alla vita di carità verso Dio e verso Cristo, Am!ci 
nel quadro dello schema teologico-canonico ha rilevato -i seguenti mo­
menti: la fedeltà nell'adempiere i comandamenti di Dio e-le prescri, 
zioni del diritto ecclesiastico, l'osservanza religiosa, il voto di non 
perdere tempo, l'animo pronto al sacrificio nel servizio _di Dio, il d~ 
more del peccato, la preghiera, la devozione verso l'Èucarestia 'e il 
culto del Cuore di Gesù 5• La carità verso il prossimo, annessa al: 
l'amore verso Dio, si manifestava nella vita di Alfonso ànzhutto nello 
zelo per il bene spirituale degli altri; nell'intenso lavoro -p_astorale e 

2 G. AMICI, De heroicis s. D. virtutibus, in Positio super introductione càusae, 
Romae 1796, 46-76. 

3 Ibid., 46-49. 

4 Ibid., 49-51. 

5 lbid., 51-54. 
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missionario, nella cura per i poveri, gli ammalati e i più abbandonati, 
dunque, nell'attività caritativa 6 • 

Per quanto riguarda le virtù cardinali, Amici ha sottolineato i 
seguenti aspetti: la prudenza 7 , la giustizia verso Dio, vale a dire la 
virtù di religione 8

, la giustizia verso il prossimo 9
, la fedeltà ai do­

veri religiosi, specialmente ai voti di povertà, di castità e di ubbi­
dienza 10

, la fortezza d'animo nelle sue diverse espressioni 11
, e la tem­

peranza con tutte le forme e virtù affini 12
• Tra queste ultime sopo 

annoverate: la pazienza, la mitezza, il dominio di sé, la mortificazione. 
A parte sono presentate le varie manifestazioni dell'umiltà 13

• 

L'interpretazione della spiritualità di Alfonso è stata modellata 
in un certo grado nel quadro dello schema teologico-canonico sia per 
quanto riguarda i motivi interni di questa spiritualità, sia per quanto 
si riferisce alla sistemazione dell'espressione di essa. Il concetto di 
spiritualità alfonsiana, incluso nel quadro di questo schema, ha rive­
stito il carattere ecclesiale nell'aspetto della teologia cattolica tradi­
zionale. Nonostante il suo schematismo, l'interpretazione della spiri­
tualità di Alfonso, introdotta dallo schema teologico-canonico e dal­
l'Amici, presenta elementi originali che sorpassano lo schema suddetto 
e che giustamente possono essere considerati come elementi speci­
fici della spiritualità alfonsiana. Questi elementi sarebbero: il teocen­
trismo e la concentrazione di tutta la vita nel Mistero di Cristo, della 
sua Passione, dell'Eucarestia, la devozione singolare alla Madonna, lo 
zelo apostolico specialmente per i più abbandonati, la rinuncia radicale 
ai valori terreni ed a se stesso per perfezionare la carità, la vita di 
comunione con Dio e l'attività apostolica, infine il grande ruolo della 
preghiera e della contemplazione. La relazione di Amici e del processo 
di beatificazione ha rilevato pure alcuni momenti del tutto originali, 
che si dovrebbero considerare come caratteristici della spiritualità di 
sant'Alfonso: l'accentuazione del ruolo della speranza cristiana, il ba­
sare la vita sulla Parola di Dio contenuta nella Sacra Scrittura, l'at­
taccamento fervido alla Chiesa e al Papa, il culto all'umanità di Cristo 

6 lbid., 55-58. 

7 lbid., 58-61. 

8 lbid., 61-63. 

9 lbid., 63-64. 

IO Jbid., 64-66. 

11 lbid., 67-68. 

12 lbid., 68-69. 

13 lbid., 69-70. 
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(il culto del SS. Cuore di Gesù). Nel Summarium super virtutibus 
pubblicato nel 1806, e basato sulle testimonianze immediate, le carat­
teristiche della spiritualità di Alfonso sono state punteggiate in modo 
più espressivo 14

• Vi è confermato anche il singolare culto di Alfonso 
verso il Mistero dell'Incarnazione del Figlio di Dio 15

• 

L'interpretazione della spiritualità di Alfonso contenuta nella 
terza redazione della relazione di Amici nel quadro dello schema 
teologico-canonico è diventata fondamento e modello per numerose 
altre biografie e narrazioni della vita e della spiritualità del Santo, 
pubblicate nel Ottocento. Sul materiale storico approntato dall'Ami­
ci si è basato Domenico M a r s e Il a per scrivere la biografia del 
Santo, pubblicata nel 1816 e dedicata a Pio VII da Vincenzo Anto­
nio Giattini, postulatore della causa di beatificazione 16

• Marsella ha 
inquadrato la spiritualità di Alfonso in parte nello schema teologico­
canonico, in parte però l'ha considerata fuori di questo schema. In 
alcuni capitoli del libro IV della sua opera ha presentato le virtù 
teologali di Alfonso, ma anche la carità verso il prossimo, la castità 
e l'umiltà 17

• Scrivendo sulla fede di Alfonso ha indicato il suo culto 
verso i Misteri dell'Incarnazione, della Passione di Cristo e dell'Euca­
restia, la devozione alla Madre di Dio, a san Giuseppe e a santa Te­
resa d'Avila. Nello stesso frammento ha presentato l'affetto e dedi­
zione filiale di Alfonso al Papa 18

• Marsella non ha considerato sepa­
ratamente né le virtù cardinali né le virtù religiose del Santo. Descri­
vendo però la vita di Alfonso, ha rilevato il singolare ruolo ddla pre­
ghiera liturgica e individuale 19

, della povertà evangelica 20
, della mor­

tificazione 21 e dell'osservanza religiosa 22
• Marsella ha sottolineato 

pure molte volte lo spirito apostolico di Alfonso, e la sua attività 

14 Summarium super virtutibus, Romae 1806, 171-6'11. 

15 Ibid., 260-284. 

16 [D. MARSELLA], Vita del Beato Alfonso Maria de Liguori, Roma 1816. Cfr. l'a· 
nalisi e recensione di A. SAMPERS dell'articolo di J. PIELORZ, Le role du Fondateur dans 
la publication de la première biographie française de S. Alphonse de Liguori, Etudes 
Oblates, 18 (1959) 163-180, in Spie. Hist., 7 (1959) 473; A. SAMPERS, Die Bemuhungen des 
Paters Vincenzo Giattini um eine Gesamtausgabe der Werke des hl. Alfons, 1806-1815, 
in Spie. Hist., 22 (1974) 231-234. 

17 [D. MARSELLA], op. cit., 282-344. 

18 Ibid., 282-313. 

19 Ibid., 95-97. 

20 lbid., 87:91, 101-103. 

21 Ibid., 91-95. 

22 Ibid., 100-106. 
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apostolica nell'evangelizzazione dei poveri per mezzo delle missioni 
e degli esercizi, e nel lavoro pastorale nella diocesi di Sant'Agata 23

• 

Analizzando l'opera di Marsella si può constatare che egli si è 
servito di uno schema un po' diverso della spiritualità e ha dato, 
almeno in parte, la propria interpretazione di questa spiritualità. Il 
suo concetto di spiritualità alfonsiana è stato esposto in modo più 
chiaro nel ristretto della sua opera stampato nello stesso anno 1816 
a Roma 24

• Come sostanza della spiritualità evangelica v'è considerata 
anzitutto la carità verso Dio e verso il prossimo. Nella carità verso 
Dio - afferma- sono contenute pure la fede e la speranza, e dalla 
carità verso il prossimo emergono le quattro virtù cardinali 25

• Mar­
sella ha presentato la spiritualità di sant'Alfonso secondo questo sche­
ma sia nel suddetto ristretto, sia nella sua opera principale. Questo 
fatto significava un allontanamento parziale dallo schema teologico­
canonico. Nell'opera di Marsella si può osservare pure la descrizione 
delle caratteristiche della spiritualità alfonsiana, che però sono state 
modellate nel quadro dello schema suddetto. Non v'è introdotto niente 
di nuovo che non si trovasse nell'opera di Amici, oltre la conferma 
del culto a san Giuseppe e a santa Teresa nella vita di sant'Alfonso. 

L'opera di Marsella ha influito molto sulla propagazione della 
conoscenza della spiritualità alfonsiana. La sua opera principale ha 
avuto nove edizioni in italiano 26

, tre in francese 27
, due in tedesco 28 

23 lbid., 42-54, 71, 120-145, 174-188, 206-224. 

24 [D. MARSELLA], Ristretto della vita e gesta del B. Alfonso Maria de Liguori di­
viso in quattro capitoli, Roma 1816; quest'opera "fu stampata anonima, come anche 
l'opera principale di D. Marsella, ma l'affinità interna e il medesimo tempo e luogo 
della stampa indicano che si tratta dello· stesso autore; M. DE MEULEMEESTER nella sua 
Bibliographie générale des écrivains rédemptoristes, I-III, Louvain 1933-1939, non ha 
notato il Ristretto. 

25 [D. MARSELLA], Ristretto, 40: «Le virtù in grado eroico ne' Santi si ridu­
cono a due, vale a dire: amor di Dio e amor del prossimo, nel che consiste tutta la 
perfezione evangelica. Nell'amor di Dio altresì s'includono le due altre virtù teologali 
fede e speranza; e dall'amor del prossimo derivano le quattro virtù cardinali pru­
denza, giustizia, temperanza e fortezza». Sulla spiritualità di sant'Alfonso l'autore 
riflette ampiamente - Cfr. op. cit., 40-68. 

26 [D. MARSELLA], Vita del Beato Alfonso Maria de Liguori, Fondatore della Con­
gregazione del SSmo Redentore e V escavo di S. Agata de' Goti, Roma 1816; ed. 2, 
Napoli 1817; ed. 3, Firenze 1817; ed. 4, Bassano 1819; ed. 5, Monza 1819; ed. 6, Torino 
1830; ed. 7, Venezia 1836; ed. 8, Napoli 1838; ed. 9, Roma 1839. Cfr. M. DE MEULE· 
MEESTER, op. cit., II, 160, III, 307. 

27 [D. MARSELLA], Vie de S. Alphonse de Liguori, trad. A. Gaudry, ed. 1-3, Tour­
nai 1847, 1863, 1873. 

28 [D. MARSELLA], Leben des Seligen Alfons Maria de Liguori, libersetzt von E. 
Veith, Wien 1833; 2 Aufl. Wien 1835. 
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e una in :fiammingo 29
• Ha influito pure su altre biografie, anzitutto sulla 

biografia del Santo pubblicata a Lione nel 1828 da M. J e a n c a r d, 
per opera del beato Ch. J. Eugène de Mazenod, il fondatore della 
Congregazione dei Oblati di Maria Immacolata 30

• L'autore di quest'o­
pera~ si è basato sulle opere del Marsella, del T annoia, sugli atti del 
processo di beatificazione e su altri scritti. Jeancard, come Marsella, 
ha presentato la spiritualità di Alfonso in parte nel quadro dello sche­
ma teologico-canonico, ma senza individuare le virtù cardinali. Anche 
questa biografia ha avuto una vasta ripercussione, perché è stata stam­
pata molte volte (nove edizioni), anzitutto in Francia 31

• Sulla mede­
sima linea si trovano le biografie di sant'Alfonso pubblicate da M. 
Verdier nel1833 3

\ e da Pietro Luigi Rispoli nell834 33
• 

Jeancard e Rispoli hanno notato nella vita di Alfonso il culto agli 
Apostoli come patroni dei missionari. 

3. - Nell'originaria interpretazione teologica dei predicatori 

Un'interessante riflessione sulla spiritualità di sant'Alfonso si 
trova pure nei sermoni tenuti in suo onore. Naturalmente è necessa­
rio spirito critico nello studio di questi panegirici. Alcuni sermoni, 
malgrado il loro carattere panegirico, hanno un valore storico e teo­
logico, e meritano attenzione peculiare per riguardo alla persona del­
l'autore, alle informazioni contenute in tali scritti e in considerazione 
delle circostanze dei fatti. Si tratta anzitutto delle prediche dei testi-

29 [D. MARSELLA], Het Leven van den Gelukzaligen Alfonsus Maria de Liguori, 
trad. J. B. Smits, S. Trond 1823. 

30 M. JEANCARD, Vie du B. Alphonse-Marie de Liguori, Paris, Lyon, Marseille 
1828. Cfr. J. PIELORZ, op. cit. e la recensione di quest'opera fatta dal A. SAMPERS in Spie. 
Hist., 7 (1959)/ 471-477; A. SAMPERS, Contatti tra il B. Eugenio de Mazenod e il P. Giu­
seppe Mautone postulatore della causa del B. Alfonso de Liguori, 1825-1827, in Spie. 
Hist., 23 (1975) 107-117. 

31 L'opera del M. JEANCARD in francese in Francia, ed. 2, Lyon, Paris 1834; ed. 
3, Lyon, Paris 1855; in francese in Belgio, Louvain 1829; in fiammingo, Leven van den 
Gelukzaligen . Alfonsus-Maria de Liguori, trad. B. V an Kerckhove, St. Nikolaes 1834; 
in italiano, Vita del B. Alfonso-Maria de Liguori, trad. G. Trisolini, Napoli 1839, ed. 
2, Napoli 1857; in tedesco, Leben des heiligen Alfons Maria von Liguori, iibersetzt 
von M. Haringer, Regensburg 1840, 2 Aufl., Regensburg 1857. 

32 M. VERDIER, Vie de Saint Alphonse-Marie de Liguory, Eveque de Saint-Agathe­
des-Goths et Fondateur de la Congrégation du Très-Saint Rédempteur, Clermond­
Ferrand 1833. 

33 P. L. RrsPOLI, Vita del Beato Alfonso Maria de Liguori, Vescovo di S. Agata 
de' Goti e Fondatore della Congregazione del SS. Redentore, Napoli 1834; ed. 2, Mon­
za 1857. 
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moni oculari della vita del Santo, cioè soltanto delle orazioni tenute 
in occasione della morte (l 7 8 7) o della beatificazione (1816) di 
Alfonso. 

L'attendibile tentativo di caratterizzare la spiritualità di Alfon­
so fu l'elogio funebre di Pietro Paolo B l a su c c i, testimone ocu­
lare della vita del Santo, tenuto il 5 ottobre 1787 ad Agrigento in 
Sicilia 1

• Blasucci, riflettendo sulla vita di sant'Alfonso, dà un'acuta e 
profonda interpretazione della sua spiritualità. Egli pone l'accento 
sulle fonti della vita spirituale di Alfonso, e le vede nella fede unita 
alla carità 2

• Secondo Blasucci, dalla fede unita alla carità è nato l'o­
rientamento di fondo del Santo. La fede e la carità lo hanno orien­
tato verso il Mistero di Cristo, specialmente verso il Mistero della 
Passione e dell'Eucarestia, e infine verso la Madre di Dio. Dalla fede 
unita alla carità è emerso il suo amore verso la Chiesa e il suo zelo 
apostolico nel lavoro sacerdotale, pastorale, missionario, teologico. 
Questo fu uno zelo prudente, basato sulla saggezza, sulla scienza, uno 
zelo che portava la pace e la carità. Espressione di questo zelo fu 
poi comunemente ritenuto il suo sistema di teologia morale, mode­
rato e discreto. La fede e la carità stettero all'origine del suo distacco 
dal mondo, della sua povertà evangelica, della mortificazione, dell'u­
miltà e della pazienza. La fede e la carità hanno guidato Alfonso alla 
preghiera più perfetta, mistica, all'unione con Dio 3

• 

Questa interpretazione della spiritualità alfonsiana data da Bla­
succi, l'eminente missionario e superiore generale della Congregazione 
del SS. Redentore, assume un grande valore non solo per riguardo 
alla sua storicità, ma anche per la sua componente psicologica e teo­
logica. Blasucci nella sua interpretazione non si è limitato ad una pura 
presentazione di dati storici, ma ha cercato anche di ritrovare i fon­
damenti psicologico"teologici della spiritualità di Alfonso e di rica­
varne le caratteristiche. 

Non è di minor valore l'elogio funebre di Francesco Saverio 

1 [P. P. BLASUCCI], Orazione recitata nella Chiesa Cattedrale di Girgenti ne' so­
lenni funerali di Monsignor D. Alfonso M. De Liguori, Vescovo di Sant'Agata de' 
Goti, Fondatore della Congregazione del SS. Redentore, da un sacerdote Missiona­
rio della medesima Congregazione in Sicilia, s. l. s. a.; l'autore menzionava quest'ora­
zione nella sua lettera a A. Tannoia, il 19 10 1787, ed. A. Villani, il 14 11 1787. Cfr. 
AGR, XXVII 15, e XXXVH B II. 

2 [P. P. BLASUCCI], op. cit., 46-47: <<Tutte le sue opere virtuose, i suoi discorsi 
edificanti, le fatiche, i patimenti, le vigilie e le orazioni, ne' quali impiegò tutta la 
sua vita, protestano ad alta voce la sua gran Fede e sono della sua carità i testi­
moni irrefragabili "· 

3 lbid., 36-74. 
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C a l e n d a, canonico-teologo della cattedrale di Nocera de' Pagani. 
Anche lui nell'orazione tenuta il 7 ottobre 1816 dà una profonda 
interpretazione teologica della vita di Alfonso 4

• Secondo Calenda l'at­
teggiamento di Alfonso era contrassegnato dalle seguenti caratteristi­
che: l'amore generoso verso Dio e verso il prossimo, la lotta contro 
se stesso per appartenere totalmente a Dio, la sequela di Gesù Cristo, 
specialmente nella sua totale dedizione al Padre e nel compimento 
della missione salvifica, lo zelo apostolico e la premura per i poveri, 
e i più abbandonati, infine la preghiera e la contemplazione dei Miste­
ri di Cristo, anzitutto della sua Passione 5

• 

Similmente gli altri predicatori hanno rilevato l'amore di Al­
fonso verso Cristo eucaristico e la devozione alla Madre di Dio 6, la 
carità verso il prossimo manifestata nell'apostolato dei poveri 7

, lo spi­
rito di sacrificio e la rinuncia di se stesso 8

• Non mancarono interpre­
tazioni teologiche molto interessanti, ad esempio quella del vescovo 
di Montepeloso Arcangelo Lupo l i, che sottolineò il ruolo dell'a­
zione dei sette doni dello Spirito Santo, che fu la fonte dello sviluppo 
spirituale e di tutta l'attività apostolica di sant'Alfonso 9

• Lupoli ha 
rilevato pure le virtù teologali del Santo, sviluppate nel clima della 
preghiera. Grazie alla preghiera, Alfonso era in continuo contatto con 
Dio, e ha compiuto fedelmente la sua missione nella Chiesa 10

• 

4 F. S. CALENDA, Orazione panegirica in lode del Beato Alfonso Maria de Li­
guarì, Napoli 1817. 

s lbid., 7: « Liguori è un gran Santo, perché nel camino di questa vita mor­
'tale percorse con coraggio tre regie strade, che guidano alla perfezione: lo amò Dio 
per Dio; 2° amò il prossimo per Dio; intimò a se stesso ed alle sue passioni una 
fiera battaglia, per esser tutto di Dio». Cfr. anche p. 12-13, 14-24. 

6 D. F. PINTO, Per la Beatificazione di Monsignore Alfonsa de Liguori [ ... ], ome­
lia, Napo1i 1817, S-6; L. P. CASITTO, Panegirica orazione per lo beato Alfonso de Liguori, 
Napoli 1817, 21-25; D. F. NAPPI, Orazione per la Beatificazione di Monsignor Alfonso 
Maria· de Liguori, Napoli 1817, S-6, 10, 14; D. N. MARONE, Orazione panegirica in onore 
del Beato Alfonso Maria de Liguori, Napoli 1817, 11-13. 

7 L. F. CASITTO, op. cit., 11-12, 14, 15; D. N, MARONE, op. cit., 15-19. 

8 D. F. PrNro, op. cit., 5-6; L. V. CASITTO, op. cit., 9-13; E. M. BELLORAOO, Orazione 
panegirica per lo Beato Alfonso de Liguori, Napoli 1817, 3-24. 

9 A. LUPOLI, Per la prima festa del Beato Alfonso Maria de Liguori [ ... ], omelia, 
Napoli 1817, 10-28. 

IO [bid., 26. 
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4. - Inizi della riflessione approfondita sulla spiritualità alfonsiana 
i 

Già nella prima metà del sec. XIX sono apparsi studi sistema-
tici, che segnavano un notevole progresso nello sviluppo della rifles­
sione sulla spiritualità alfonsiana. Gli inizi della riflessione approfon­
dita si possono constatare nell'opera di Pio Brunone L a n t eri, 
grande protagonista della stampa cattolica e del movimento degli eser­
cizi, fondatore della Congregazione degli Oblati di Maria Vergine, 
e direttore spirituale dell'associazione « Amicizia Cristiana », chia­
mata dal 1817 «Amicizia Cattolica», fondata a Torino nel 1778 da 
N. J. A. Diessbach S.J., di cui fautore e propagatore fu san Cle­
mente Maria Hofbauer 1

• Lanteri, incantato dalla santità di Alfonso, 
dichiarato beato nel 1816, e dalla sua dottrina teologica, volle far 
conoscere a una vasta cerchia di lettori la sua spiritualità e il suo 
sistema teologico. 

Nella suddetta sua opera teologica di carattere scientifico, egli 
si è avvalso di tutte le fonti a disposizione, vale a dire degli atti 
di beatificazione, degli scritti di Tannoia, di Amici e di Marsella, come 
pure di tutti i contributi alla vita di Alfonso apparsi nelle enciclo­
pedie e nelle riviste. L'opera di Lanteri dunque dà una sintesi di tutto 
ciò che in quel tempo era stato detto sulla spiritualità di sant'Alfonso 2• 

Nella prima parte della sua opera l'autore analizza la vita del 
Santo e la sua spiritualità, l'importanza della sua attività nel contesto 
delle correnti culturali, religiose e teologiche del suo tempo. Lanteri 
dà pure un'accurata analisi del contenuto dei decreti del processo 
canonico, specialmente della bolla di beatificazione 3

• Nella seconda 
parte egli raccoglie le riflessioni sugli scritti di Alfonso, dividendoli 
in scritti teologico-morali, dommatici e ascetici. Poi si ferma alla sua 
teologia morale, mostrandone il legame con la spiritualità della Con­
gregazione del SS. Redentore, con lo zelo apostolico e la premura 
per i poveri e i più abbandonati, anzitutto della campagna 4

• Pre­
senta pure i principi della teologia di sant'Alfonso e il suo metodo 
teologico. Mostra infìne come questa teologia fosse largamente dif­
fusa e accettata a cavallo dei secc. XVIII e XIX 5

• Parlando degli 

l [P. B. LANTERI], Réflexions sur la sainteté et doctrine du bienheureux Liguo­
ri, Lyon-Paris 1823. 

2 P. B. Lanteri indica tutte le fonti stùle quali si è basato, e dà tutte le note 
necessarie. Cfr. op. cit., 7-90. 

3 [P. B. LANTERI], op. cit., 7-90. 

4 Ibid., 93-177, specialmente 98-99. 

5 lbid., 101-177. 
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scritti dommatici di Alfonso, Lanteri àvànZa Paffermazione che l'at­
tività del Santo in questo campo fu volta a contrastare le correnti 
del sec. XVIII ostili al cristianesimo e alla Rivelazione Divina. Al­
fonso- secondo Lanteri- fu un'antitesi di Voltaire 6

• Infine l'au­
tore dà un elenco delle opere ascetiche di Alfonso, e brevi osser­
vazioni su alcune di esse 7

• L'opera del Lanteri fu stampata in cinque 
edizioni, anzitutto in italiano nel periodo fino alla canonizzazione di 
Alfonso (1839) 8

• 

Il concetto della spiritualità alfonsiana di Lanteri era in so­
stanza conforme alle prime testimonianze e alle prime opinioni su 
questo argomento. Era una trasmissione, una divulgazione e un'ap­
profondimento di queste testimonianze. Lanteri dunque ha sottolineato 
che la spiritualità di sant'Alfonso aveva il carattere teocentrico e cristo­
centrico, che si manifestava nella totale consacrazione a Dio, nella 
tendenza alla liberazione dal peccato e nella oblazione a Dio della sua 
vita, delle sue forze, del suo tempo per mezzo del voto di fare sem­
pre ciò che era più perfetto 9

• A quella consacrazione a Dio serviva 
- secondo Lanteri - specialmente la preghiera, la devozione euca­
ristica e mariana 10

• Dalla vita totalmente consacrata a Dio e a Gesù 
Cristo provenivano: l'amore disinteressato verso il prossimo, lo zelo 
apostolico, anzitutto nel lavoro per i poveri e i più abbandonati 11

, e 
infine l'attività caritativa anche nel campo dei bisogni materiali 12

• La 
condizione della consacrazione a Dio e di tutta la spiritualità di Al­
fonso, era - sempre secondo Lanteri - la radicale mortificazione e 
rinuncia a se stesso, specialmente la vita nella povertà evangelica e 
nell'umiltà 13

• Lanteri ha rilevato anche la caratteristica della vita e 
della spiritualità di sant'Alfonso, legata immediatamente alla coscien­
za morale: la prudenza. Questa caratteristica si manifestò special­
mente nel prudente e moderato sistema morale della teologia alfon-

6 lbid., 178-181. 

7 lbid., 201-218. 

8 Le edizioni dell'opera del P. B. Lanteri in italiano: Riflessioni sulla santità e 
dottrina del B. Alfonso Maria de Liguori, Reggio 1825; ed. 2, Monza 1827; ed. 3, Feren­
tino 1834; ed. 4, Torino 1839; il titolo e la sistemazione dell'argomento delle edizioni 
italiane erano un po' cambiati. · · 

9 [P. B. LANTERI], Réflexions, 16, 18-19. 

10 lbid., 9, 16-17. 

11 Ibid., 9, 13. 

12 Ibid., 13-14. 

13 Ibid., 10-12, 15, 21. 
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siana 14
• Nonostante che Lànteri si sia basato sugH atti del pròG€sso di 

beatificazione, egli non ha utilizzato il quadro dello schema teologico" 
canonico, ma ha dato in un certo grado una originale descrizione e 
analisi delle caratteristiche della spiritualità alfonsiana. Ma questa 
analisi non era ancora abbastanza sistematà e sviluppata. 

14 Ibid., 39-40. 

5. - Lo sviluppo delle ricerche sulla specificità della spiritualità 
alfonsiana 

Lo studio del Lanteri sta solo all'inizio della ricca produzione 
teologica sulla spiritualità alfonsiana. Certamente esso ha stimolato 
nuove ricerche, ma non in modo esclusivo. Vi sono altri fattori che 
hanno contribuito alla crescita dell'interesse intorno alla spiritualità 
e dottrina alfonsiane. V'è anzitutto lo sviluppo del culto del Santo, 
specialmente dopo la sua canonizzazione nel 1839. Questo interesse 
fu favorito pure dalle edizioni delle opere e delle lettere di Alfonso, 
degli atti dei processi canonici, e dalla diffusione delle biografie del 
Santo. Appunto sot1o l'influsso di tutti questi fattori si cerca di an­
dare più in fondo al problema che stiamo indagando, e di definire la 
specificità della spiritualità alfonsiana. 

Uno dei primi autori, che hanno cercato di ricavare e di pre­
sentare in modo sistematico le caratteristiche della spiritualità di 
sant'Alfonso, fu Biagio P a n z u t i, per molti anni consultore gene­
rale della Congregazione del SS. Redentore, poi procuratore generale 
e vicario generale dell'Istituto 1

• Nella sua raccolta di riflessioni e 
di orazioni in onore del Santo, edita nel 1844, egli delinea i tratti es­
senziali della spiritualità alfonsiana 2

• Benché si sia basato sulle fonti 
e descrizioni già note, in particolare sugli scritti di G. Amici, A. Tan­
noia, e M. Jeancard, egli presenta però nelle sue riflessioni un note­
vole grado di originalità, consistente nella selezione e sistemazione 
delle caratteristiche della spiritualità di sant'Alfonso. L'opera di Pan­
zuti non esaurisce certo il tema di detta spiritualità, ma ciò nono­
stante sembra costituire un complesso di riflessioni psicologicamente 

l F. MINERVINo, Catalogo dei Redentoristi d'Italia 1732-1841 e dei Redentoristi del­
le provincie meridionali d'Italia 1841-1869, Roma 1978, 133. 

2 B. PANZUTI, Novenario di sermoni ed orazione panegirica in lode di S. Al­
fonso M. de' Liguori, Vescovo di S. Agata de' Goti e Fondatore della Congregazione 
del SS. Redentore, Na.poli 1844. 
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e teologicamente ben sistemate. Si presenta come un compendio della 
spiritualità alfonsiana di considerevole valore storico e teologico. 

Panzuti, avendo indicato la risoluta tendenza di Alfonso alla 
purità di coscienza, e alla libertà dal peccato e dalle volontarie im­
perfezioni morali, ha rilevato poi le condizioni di questa libertà e le 
cautele per tutelarla per mezzo dell'ascesi, della mortificazione, della 
rinuncia di se stesso, della povertà evangelica e dell'umiltà 3

• Secon­
do Panzuti, il tratto fondamentale della spiritualità di sant'Alfonso è 
la volontà di appartenere totalmente a Dio, « esser solo e tutto di 
Dio » 4

• Con la parola « distacco » l'autore ha definito la rinuncia al­
l'attaccamento disordinato ai valori relativi esteriori ed interiori- se­
guendo in questo punto sant'Alfonso 5

• Panzuti ha riflettuto pure 
sull'aspirazione di Alfonso al sempre più perfetto amore verso Dio, 
che si esprimeva sia nel desiderio del martirio, nel sacrificio del cuore, 
nei generosi desideri missionari, nell'« amar Dio con amor puro», sia 
nell'adempimento della volontà di Dio, specialmente tra varie diffi­
coltà e sofferenze 6

• L'autore tratta in capitoli singoli dell'amore del 
Santo verso Cristo nel Mistero della Passione e dell'Eucarestia, non­
ché della sua filiale devozione alla Madre di Dio 7

, presenta la carità 
di Alfonso .verso i poveri, i so:fferenti, i peccatori. Secondo Panzuti, 
Alfonso ha lasciato il mondo soltanto per questo.motivo: santificarsi 
e consacrarsi totalmente al servizio di Dio e della Chiesa, e al pro­
fitto spirituale degli uomini. La carità verso Dio nella vita di Alfonso 
era strettamente collegata con la carità verso il prossimo 8

• Infine Pan­
zuti ricorda l'attività letteraria e teologica di Alfonso, e il suo ruolo 
nell'opposizione contro il razionalismo esagerato, il materialismo e 
l'ateismo del sec. XVIII, nonché contro il giansenismo e il rigorismo. 
L'autore mette in rilievo il moderato, prudente sistema di teologia 
morale alfonsiano, che ha la sua importanza anche nel campo della 
teologia della spiritualità cristiana.9

• 

Sembra che Panzuti non abbia avuto un predecessore nel trat­
tare in tal modo la spiritualità di sant'Alfonso. Nessuno prima di lui 
ha presentato la spiritualità alfonsiana in modo così speciale, preciso, 

3 lbid.' 5-33. 

4 Ibid., 19, 24. 

5 lbid., 19, 24, 32. 

6 lbid., 3446. 

7 lbid., 47-59, 60-72. 

8 lbid., 73-101. 

9 lbid., 102-114. 
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complessivo, e nello stesso tempo così esteso. Neppure Lanteri, che ha 
trattato questa spiritualità in un altro modo, più generico, conciso 
e meno distinto, meno preciso, meno esauriente. 

Un'altra opera sulla spiritualità di sant'Alfonso fu pubblicata 
nello stesso periodo dal superiore generale della Congregazione del 
SS. Redentore, Celestino Ber r u t i, eminente missionario, predica­
tore nella Corte Reale di Napoli e scrittore ascetico 10

• L'opera del 
Berruti, stampata nel 1857, nell'intenzione dell'autore doveva essere 
un completamento dell'opera del Tannoia e una risposta al crescente 
bisogno di conoscenza della spiritualità del Santo 11

• Nel suo studio, 
però, Berruti si è appoggiato non solo sul Tannoia, ma anche sugli 
scritti di Alfonso, sulle sue lettere e sulle altre fonti ancora non 
pubblicate 12

• 

Purtroppo Berruti interpreta la spiritualità di sant'Alfonso nel 
quadro del-proprio schema e dal proprio punto di vista. Questo si 
vede guardando alla composizione dell'opera, al collocamento delle 
caratteristiche della spiritualità alfonsiana nel complesso del conte­
nuto. L'autore mette in rilievo l'aspetto generale-ascetico, tradizionale­
religioso, parlando, ad esempio, dei voti e delle virtù religiose prima 
delle virtù teologali 13

• Si possono osservare nella sua opera le tracce 
del singolare rispetto per la pratica tradizionale delle cosiddette « vir­
tù mensili », anche se non vengono trattate secondo la sistemazione 
tradizionale 14

. Ed è significativo pure che egli tratti della prudenza e 
della sagezza del Santo nel compiere i doveri del superiore, ancor 
prima di trattare della sua vita teologale 15

• Bisogna ricordare che 
Berruti fu per molti anni superiore generale della sua Congregazione. 
Generalmente parlando, si può constatare che nell'opera del Berruti 
le caratteristiche della spiritualità alfonsiana sono disperse e smarrite 
in un certo grado tra le altre caratteristiche della spiritualità cristiana 
generale e religiosa. Ciò non vuoi dire che lo studio del Berruti non 

IO F. MINERVINO, op. cit., 25; C. Berruti ha pubblicato la sua opera come quin­
to libro, aggiunto all'opera del A. TANNOIA, Vita ed Istituto di S. Alfonso Maria de 
Liguori, Fondatore e Rettore Maggiore della Congregazione del SS. Redentore e poi 
Vescovo di S. Agata de' Goti, coll'aggiunta del quinto libro contenente le virtù del 
Santo, dall'autore .promesso e poi supplito e' composto dal RRsmò P. D. Celestino 
BERRUTI Rettore Maggiore della medesima Congregazione, Napoli 1857. 

Il A. ·TANNOIA, C. BERRUTI, op. cit., 5. 

12 lbid., 6. 

13 lbid.' 53-84. 

14 lbid., cfr. Indice, 389-391. 

15 lbid., 84-93. 
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abbia il proprio valore per lo sviluppo della riflessione sulla spiri­
tualità di sant'Alfonso. Nella sua opera si trovano osservazioni molto 
interessanti, ad esempio sul carattere naturale del Santo, sul ruolo 
dell'amore, della conoscenza di Dio, del timore, ecc. 16

• 

L'opera del Berruti ha senz'altro influito su un certo modo di 
concepire la spiritualità alfonsiana nel sec. XIX. Fu stampata tre 
volte, e tradotta in cecoslovacco 17

• Su quest'opera si è basato il 
cardinale Clement V i Il e c o u r t, per presentare la spiritualità di 
sant'Alfonso nel quarto volume della biografia del Santo, pubblicata 
nel 1864 18

• Villecourt ha introdotto alcune modifiche a favore di 
un'interpretazione più logica e più teologale della spiritualità alfon­
siana. Pur rimanendo nello schema del Berruti, egli mette al primo 
posto non solo la premura di Alfonso per l'avanzamento spirituale 
proprio e dei suoi confratelli, ma anche le virtù teologali, che stanno 
all'origine della vita spirituale di Alfonso. Egli presenta anche le altre 
virtù, mescolando lo schema teologico-canonico con quello religioso­
tradizionale. Sullo schema del Villecourt e del Berruti si è appoggiato 
Josef Alois K re b s nel suo studio sullo « spirito di sant'Alfonso » 19

• 

· Accanto a questi studi di carattere sistematico sono apparsi 
scritti di carattere più pratico e pastorale, ad esempio l'opera· del 
R. G i Il e t pubblicata già nel 1842 20

• Contiene non solo il som­
mario della vita del Santo, ma anche la descrizione delle sue virtù e 
un tentativo di presentazione degli elementi caratteristici della spi­
ritualità alfonsiana 21

• L'insieme ha la sua indole pratica, orientata 
verso la divulgazione della dottrina teologico-ascetica di sant'Alfonso. 
Costituisce un passaggio dalle prime testimonianze e dagli schemi alla 
nuova forma delle ricerche e determinazioni della spiritualità del 

16 Ibid., 13-26, 28-29. 

17 La seconda edizione dell'opera di C. BERRUTI fu stampata con il titolo: Lo 
spirito di S. Alfonso Maria de Liguori, Napoli 1873; ed. 3, Prato 1896; la traduzione 
in cecoslovacco: Duch svateho Alfonsa, Praha s. d. 

18 C. VILI.ECOURT, Vie et lnstitut de saint Alphonse-Marie de Liguori, I-IV, 
Tournai 1863-1864. 

19 J. A. KREBs, Geist des heiligen Alfònsus, Diilmen i. W. 1895. 

20 R. GILLET, Vie pratique de S. Alphonse de Liguori, modèle de tous les iiges 
et de toutes les conditions, Lille 1842. 

21 L'autore dimostra una stretta dipendenza dalle note biografie di sant'Alfon­
so e dallo schema teologico•canonico, in parte però manifesta una certa originalità, 
indicando alcune caratteristiche della suddetta spiritualità, particolarmente in base 
al «Ristretto delle virtù dichiarate nell'opera che deve praticare chi ama Gesù 
Cristo », Cfr. S. ALFONSO M. DE LIGUORI, Opere ascetiche, l, Roma 1933, 237-243; R. 
GJLLET, op .. cit., 233-242, e l'insieme delle riflessioni sulla spiritualità di sant'Alfonso, 
108-276. 
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Santo. Indole pratica, pastorale aveva ànche l'opera del J. F. F. 
D arche edita nel 1863 22

, e il libro del E. Sa i n t-0 m e r, uno 
dei più eminenti propagatori della spiritualità di sant'Alfonso 23

• L'o­
pera di quest'ultimo, benché stampata nel 1874, era stata scritta al­
cuni anni prima 24

• Essa è destinata agli uomini delle varie condizioni 
. e professioni. Perciò sembra essere adatta alle diverse situazioni della 
· vita cristiana. Contiene insegnamenti, consigli generali di carattere 

morale e ascetico nello spirito di sant'Alfonso, perché è appoggiata 
sui suoi scritti. L'opera del Saint-Omer è stata pubblicata in quindici 
edizioni francesi, tre edizioni tedesche, una inglese, una fiamminga e 
una portoghese 25

• Come si vede, il suo influsso fu assai grande. 
Le opere degli autori suaccennati hanno un certo valore pasto­

rale, ma dal punto di vista dello sviluppo della riflessione sulla spi­
ritualità alfonsiana esse presentano evidenti lacune. Ad esempio: 
Saint-Omer trascura quasi completamente quello che sta al centro 
della vita del Santo, cioè l'amore verso il prossimo, specialmente 
verso i poveri e i più abbandonati, l'apostolato e l'attività caritativa. 
Manca pure in quest'opera, come anche nell'opera del Darche, il giu­
sto risalto alle note più caratteristiche alla spiritualità di sant' Alfon­
so, vale a dire una più adatta proporzione nel trattare le questioni 
comuni e specifiche di questa spiritualità. Ciò nonostante, le opere 
commentate, e specialmente l'opera del Panzuti, hanno contribuito 
alla ricerca, alla determinazione e alla conoscenza delle note caratte­
ristiche della spiritualità alfonsiana. 

6. - Alla luce delle ricerche analitico-teologiche 

La proclamazione di sant'Alfonso « dottore della Chiesa » nel 
1871 attirò l'attenzione sulla sua dottrina e spiritualità, dando un 
nuovo stimolo agli studi alfonsiani anzitutto negli ambienti redento­
risti, prima in Francia, in Belgio, in Germania e poi anche in altri 
paesi. Iniziarono cosl ricerche teologiche sulla spiritualità alfonsiana 

22 J. F. F. DARCHE, Imitation de Saint Liguori Évéque et Docteur d'après sa vie 
et sa doctrine spirituelle, Paris 1863. 

23 E. SAINT-0MER, Pratique de la perfection mise à la portée des fìdeles de toute 
condition d'après Saint Alphonse de Liguori, I-II, Tournai 1874; l'autore dell'articolo 
ha utilizzato l'edizione 15, Lille, Paris, Tournai 1924. 

24 La prefazione della prima edizione dell'opera fu firmata dall'autore il 15 
10 1870. Cfr. E. SAINT-0MER, op. cit., p. XV. ~ " 

25 M. DE MEULEMEESTER, op. cit., II, 364-368. 
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non solo generiche ma anche analitiche, particolari, che hanno con­
tribuito aiia formazione del concetto più approfondito e più esatto 
di questa spiritualità. 

Uno dei primi scrittori, che hanno trattato la spiritualità di 
sant'Alfonso in modo più analitico e particolare, fu Achille D es u r­
m o n t, il quale ha influito decisamente sulle ricerche alfonsiane 1

• 

Nei suoi studi e nelle sue acute analisi, Desurmont ha investigato ed 
approfondito le più importanti questioni della spiritualità di sant'Al­
fonso, come: il ruolo dell'amore verso Dio e verso Cristo, l'ambito 
di quest'amore e il suo condizionamento nella vita cristiana 2

, il pro­
blema della cosiddetta « fid~cia regolata », cioè della relazione tra la 
fiducia e il timore nella spiritualità 3

, l'importanza del ruolo di Cri­
sto e di sua Madre, della cristologia e della mariologia, nel perfe­
zionamento dell'amore verso Dio e della fiducia\ l'insostituibile in­
flusso della preghiera, specialmente della meditazione e contempla­
zione, nella vita spirituale cristiana 5

• Desurmont ha sottolineato pure 
i valori formali della dottrina teologica di sant'Alfonso, come la chia­
rezza, il legame con la vita concreta dei cristiani, l'idoneità all'univer­
sale applicazione nei vari ambienti dei fedeli ecc. 6

• 

Secondo l'opinione dei testimoni contemporanei e dei conosci-

l [A. RIBLIER], Notice biographique, Le T. R. P. Desurmont, in A. DESURMONT, 
Oeuvres complètes, I, Paris 1906, p. XIV-XXIX; A. GEORGE, Le T. R. P. Achille Desur­
mont, Paris 1924; In., in L'Ami du Clergé, 42 (1925) 145-153; P. PoURRAT, La spiritualité 
chrétienne, vol. IV, parte 2, Paris 1947, 489-491; G. LIEVIN, Desurmont Achille, rédempto­
riste 1828-1898, in Dictionnaire de spiritulité ascétique et mystique, III, Paris 1957, 
648-651; R. AUBERT, Desurmont Achille, rédemptoriste français, in Dictionnaire d'his:oire 
et de géographie ecclésiastiques, IV, Paris 1960, 355; J. M. CoLLERAN, Desurmont, Achille, 
in New Catholic Encyclopedia, IV, San Francisco, Toronto, London, Sydney 1967, 808-
809; M. DE MEULEMEESTER, op. cit., Il, 115-119. 

2 A. DESURMONT, Saint Alphonse, Docteur de l'Église, in Oeuvres complètes, Il, 
Paris 1907, p. VI-XV, XXIV-XXVI; In., Saint Alphonse, docteur de la vie vraiment chré­
tienne, in Oeuvres complètes, III, Paris 1907, 17-22; In., Lettre sur le doctorat de saint 
Alphonse, in Oeuvres complètes, VI, Paris 1909, 27-31, ecc. 

3 A. DESURMONT, Saint Alphonse, Docteur de l'Église, p. XV-XXVII; In., Saint 
Alphonse, docteur de la vie vraiment chrétienne, 10-16; In., Lettre sur le doctorat de 
saint Alphonse, 20-27, ecc. 

. 4 A. DESURMONT, l. cit.; In.,. Saint Alphonse, Docteur de _la prière, in Oeuvres 
complètes, IV, Paris 1907, 4; In., L'Esprit de saint Alphonse et des. Rédemptoristes, in 
Oeuvres complètes, IX, Paris 1911, 1-4, 7-8. · 

5 A. DESURMONT, Saint Alphonse, Docteur du salut, in Oeuvres complètes, L Pa­
ris 1906, XXXVII-XLV; In., Saint Alphonse, docteur de la vie vraiment chrétienne, 22-
25; In., Saint Alphonse, Docteur de la prière, 1-':1; In., L'Esprit de saint Alphonse et des 
Rédemptoristes, 6-7. 

6 A. DESURMONT, Saint Alphonse, docteur de la vie vraiment chrétienne, 1-10; 
In., Doctrine spirituelle de saint Alphonse, in Oeuvres complètes, V, Paris 1908, 1-22. 
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tori della vita e degli scritti di Desurmont, i suoi studi sulla spm­
tualità alfonsiana hanno avuto un valore decisivo 7

• Bernardo Lu­
bienski ha attribuito a Desurmont l'approfondimento fondamentale e 
un importante contributo alla conoscenza e alla propagazione di que­
sta spiritualità 8

• Secondo Joseph Boubée, l'interpretazione della spi­
ritualità alfonsiana e dottrina spirituale di Desurmont sono in realtà 
la dottrina di sant'Alfonso 9

• E' ovvio ch'egli non ha scoperto le note 
caratteristiche della spiritualità alfonsiana, tuttavia egli ha approfon­
dito, precisato e sistemato quello che è stato detto prima di lui, cer­
cando di dare un quadro completo della spiritualità di sant'Alfonso. 
I risultati delle riflessioni di Desurmont costituiscono un avanzamento 
e una nuova tappa nelle ricerche su questa spiritualità. 

Nello stesso tempo dell'attività di Desurmont, un teologo, M. 
Alphonse D e C a l o nn e, presentava l'analisi della dottrina di 
sant'Alfonso sulla grazia e il legame di essa con la preghiera 10

• Altri 
autori, come: J. Herrmann, J. L. Jansen, C. Ryder, 
J. B. Raus, Ch. Oomen, e J. F. Hidalgo, hannocerca­
to di approfondire via via il concetto della grazia in sant'Alfonso 11

• 

I loro studi hanno contribuito non solo a chiarire le questioni discus­
se nella dottrina alfonsiana della grazia, ma anche a mettere a fuoco 
quello che è uno dei punti cardinali nella spiritualità e nel sistema 
t~ologico alfonsiano: il rapporto tra grazia e preghiera. Per Alfonso 
appunto, nella preghiera, intesa in senso lato, ma specialmente come 
supplica, si attua la collaborazione dell'uomo con la grazia. Distin­
guendo la grazia sufficiente e la grazia efficace, egli accettò pure la 

7 A. GEORGE, op. cit., 152. 

8 !bid., 151. 

9 J. BoUBÉE, Les oeuvres du T. R. P. Desurmont, in S:tudes, a. 46, vol. 120, 
(1909) 564. 

IO M. A. DE CALONNE, Système de saint Liguori sur la grace, Paris 1878. 

11 J. HERRMANN, Tractatus theologici duo de B. Virgine Mm·ia et de divina grafia 
iuxta doctrinam S. Thomae et S. Alphonsi, Barri-Ducis 1886; ID., Tractatus de divina 
grafia secundum S. Alphonsi M. de Ligorio doctrinam et mentem, Romae 1904; Io., De 
systemate S. Alphonsi de grafia, I-II, s. l. 1909; ID., Brevis expositio systematis sancti 
Alphonsi de grafia, Romae 1913; J. L. JANSEN, Sancti Alphonsi Mariae de Ligorio Docto­
ris Ecclesiae doctrina de influxu Dei in deliberatam voluntatis creatae activitatem, 
Aquisgranae 1920; C. RYDER, St. Alfonsus' system of grace according to his teaching ili 
his treatise on prayer as the great means of salvation and in his book an the Coun­
cil of Trent, London 1923; J. B. RAus, La doctrine de S. Alphonse sur la vocation et la 
grace en regard de t'enseignement de S. Thomas et des prescriptions du Code, Étude 
theologique-canonique, Lyon-Paris 1926; CH. OoMEN, Enkele kanttekeningen bij het ge­
nadesysteem van St. Alfonsus, in Werkgenootschap van Katholieke Theologen in Ne­
derland, 5 (1952) 74-88; J. F. HIDALGO, Doctrina alfonsiana acerca de la acci6n de la gra­
cia actual eficaz y sufièiente, Estudio historico-expositivo, Torino 1955. 
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distinzione tra la grazia efficace dall'interno e la grazia efficace dal­
l'esterno. Quest'ultimo concetto significava la grazia efficace per mezzo 
dell'azione di Dio, condizionata dalla cooperazione dell'uomo. 

La funzione della preghiera nella spiritualità di sant'Alfonso è 
diventata oggetto di ricerca da parte di molti autori. F. B o u c h a g e 
ha approfondito i legami tra preghiera e grazia ed ha messo in rilie­
vo l'importanza della contemplazione, il ruolo dell'azione dello Spi­
rito Santo, ecc. 12

• K. Go l e h i e w s k i e A. M u c c i n o hanno 
presentato la prudente e moderata opinione del Santo sulla vita misti­
ca e sulla contemplazione 13

• A. V a n B i e r v l i e t, M. D e M e u-
1 e m e es t e r e C. V i t i e Il o hanno investigato il ruolo della 
preghiera liturgica nella spiritualità alfonsiana 14

• Le questioni suin­
dicate fanno parte pure delle opere più sintetiche sulla spiritualità di 
sant'Alfonso: K. Keusch, G. Liévin, e V. Ricci hanno 
trattato della dottrina mistica di sant'Alfonso 15

; H. Bo e l a a r s ha 
cercato di applicare la dottrina alfonsiana della preghiera alla teologia 
della salvezza in prospettiva comunitaria ed universale 16

• 

Nel tema della preghiera bisogna includere la devozione di Al­
fonso per i Misteri della vita di Cristo e la loro contemplazione. 
Su questo aspetto hanno posto l'accento: L. Bug g e n o m s, A. 
Berthe, G. Perrotta, K. Keusch, G. Liévin, L. Co­
l i n ed altri 17

• La vita e la teologia di sant'Alfonso sono in modo 
eminente cristocentriche. Lo hanno mostrato, purtroppo in modo 
generico: B. Ba u r, e G. P a l o mb o 18

• Il significato del Miste-

IO F. BOUCHAGE, L'oraìson alphonsìenne, théorie et pratìque, Paris 1932. 

13 ~- Golc;::BIEWSKI, Problem powolania do kontemplacji u sw. Alfonsa Liguorego, 
Wloclawek 1938; A. MucciNO, La dottrina mistica di S. Alfonso M. de Liguori, in Ras­
segna di Ascetica e Mistica, 22 (1971) 214-238. 

14 A. VAN BIERVLIET, La liturgie dans la piété alphonsienne, Esschen 1925; M. 
DE MEULEMEESTER, De liturgie in de Alphonsiaansche ascese, Esschen 1925; C. VITIELLO, 
La liturgia nella pietà alfonsiana, in Asprenas, 19 (1972)' 169-196. 

15 K. KEuscH, Die Aszetik des hl. Alfons Maria von Liguori im Lichte der Lehre 
vom geistlichen Leben in alter und neuer Zeit, 2 und 3 Aufl., Paderborn 1926, 274-
296; G. LIEVIN, Alphonse de Liguori (saint), in Dìctionnaire de spìritualité ascétique et 
mystique, I, Paris 1934, 385-388; V. RICCI, Alfonso Maria de Liguori (S.), in Dizionario 
enciclopedico di spiritualità, I, Roma 1975, 65-66. 

16 H. BOELAARS, La preghiera nell'opera della salvezza, in Studia Moralia, 9 (1971) 
233-249. 

17 L. DE BUGGENOMS, L'Esprit de saint Alphonse, Paris-Malines 1879, 11; A. BERTHE, 
Saint Alphonse de Liguori, 1696-1787, I, Paris 1900, 600-603; G. PERROTTA, Sant'Alfonso 
nella vita e negli scritti, Roma 1921, 114; K. KEuscH, op. cit., 297-315; G. LIEVIN, La route 
vers Dieu, Jalons d'une spiritualité alphonsienne, Fribourg-Paris 1963, 63-116; L. CoLIN, 
Alphonse de Liguori, Docteur de l'Eglise. Doctrine spirituelle, II, Mulhouse 1971, 6<).133. 

18 B. BAUR, Christusfrommigkeit in alter und neuer Zeit. Das Christusbild des 
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ro dell'Incarnazione nella spiritualità alfonsiana ancora non è stato 
elaborato. La devozione di Alfonso per la Passione di Cristo è stata 
oggetto di uno studio di O. G r e g ~ r i o 19

. Il ruolo del culto euca­
ristico nella spiritualità alfonsiana è stato illustrato in parte dagli au­
tori: F. X. Go d t s, T. Ram o s, P. M. T isso t, H. Bo e­
l a a r s e H. M a n d e r s 20

• Purtroppo il tema dell'Eucarestia nella 
spiritualità alfonsiana ancora non è stato sufficientemente elaborato ed 
approfondito. Vi sono - ha osservato Manders - le possibilità e la 
necessità della reinterpretazione e dell'aggiornamento della dottrina 
alfonsiana dell'Eucarestia 21

• L'atteggiamento favorevole del Santo al 
culto del Sacro Cuore di Gesù è stato presentato da K. K eu s c h e 
A. M u c c i n o 22

• Si può constatare in genere, che ls preghiera nelle 
sue varie manifestazioni è stata riconosciuta quasi da tutti i bio­
grafi e scrittori alfonsiani, come nota caratteristica della spiritualità 
di sant'Alfonso. 

L'altro tema che ha suscitato interesse tra gli autori riguarda la 
questione della cosiddetta «fiducia regolata », vale a dire il rapporto 
tra fiducia e timore di Dio. Il pensiero di sant'Alfonso rispetto a que­
sto problema è stato manifestato sia nella sua teologia morale, nei 
principi di comportat,nento etico, sia nella sua spiritualità, nei consi­
gli relativi alla vita cristiana più perfetta. Vi sono parecchi autori che 
si sono occupati di questo problema o aspetto della spiritualità alfon­
siana. Già D es u r m: o n t giustamente sottolineava che la fiducia 
assieme al timore di Dio è la caratteristica essenziale della spiritualità 
di sant'Alfonso, il quale si è adoperato non solo per liberare l'uomo 
dal rigorismo morale e dalla paura esagerata nei confronti di Dio, ma 

hl. Alfons von Liguori und des hl. Benedikt, in Benediktinische Monatschrift, 7 (1925) 
277-290; G. PALOMBO, La catechesi cristologica di S. Alfonso M. de Liguori, Milano 1939. 

19 O. GREGORIO, Gli scritti di S. Alfonso intorno alla passione di G. C1·isto, in 
S. Alfonso, 11 (1940) 4145; ID., lA Passione di Cristo negli scritti di S. Alfonso, in Tabor, 
a. 18, vol. 36 (1964 II) 19-30; ID., S. Alfonso contemplativo del Crocifisso, in Fonti 
Vive, 15 (1969) n. 4, 17-24. 

20 F. X. GoDTS, L'Apotre moderne du T. S. Sacrement: S. Alphonse, Docteur de 
l'Église, Bruges 1905; T. RAMOS, San Alfonso Maria de Ligorio, Ap6stol de la Comu­
ni6n frecuente y diaria, Madrid 1912; P. M. A. TISSOT VAN PATOT, Sint Alfonsus en de 
eucharistische Kruistocht, in Algemeen Nederlandsch Eucharistisch Tijdschrift, 7 
(1928) 236-244, 281-289; H. BoELAARS, La polemica di Sant'Alfonso de Liguori sulla comu­
nione domenicale, in Studia Moralia, 9 (1971) 321-340; H. MANDERS, Metabletics of a Sacra­
ment. From « Blessed Sacrament » to « Celebration of the Eucharist », in Studia Mo­
ralia, 9 (1971) 299-320. 

21 H. MANDERS, l. cit. 

22 K. KEuscH, Saint Alphonse de Liguori et le Sacré Coeur, Paris 1932; A. Muc­
CINO, S. Alfonso e il Sacro Cuore di Gesù, in Rassegna di Ascetica e Mistica, 25 (1974) 
365-378. 
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ha cercato pure di preservarlo dalla leggerezza che nasce dalla falsa 
fiducia 23

• Perciò egli ha parlato tanto della misericordia di Dio nei 
confronti dell'uomo, della pienezza della Redenzione, del perdono dei 
peccati, della volontà salvifica di Dio, del ruolo di Cristo e della Ma­
donna nella vita cristiana, ma nel contempo ha parlato pure del bi­
sogno di conversione, della lotta contro il peccato, contro l'egoismo 
e l'accidia, esortando ad evitare i pericoli e le occasioni di peccato e 
indicando il ruolo della preghiera nella vita cristiana. Alfon~o è dav­
vero « l'uomo delle grandi cautele », come lo chiama Desurmont 24

• 

Su questa caratteristica hanno posto l'accento il card. H. E. 
M a n n i n g e J. P o l i f k a, mostrando la tendenza di Alfonso a 
liberare l'uomo dal peccato e dalle sue conseguenze, e ciò per creare 
in lui la base per la fiducia 25

• W. F r un t k e, E. Rosa, G. C a c­
c i a t o r e hanno rilevato il merito di Alfonso nel superare il gian­
senismo 26

• C. K ram e r ha presentato nel suo acuto studio il prin­
cipio alfonsiano di « fiducia timorosa » ( fearing hope) e di « amore 
timoroso » (fearing love) 27

• Questo problema nel contesto di tutta la 
spiritualità alfonsiana è stato trattato ampiamente anche da altri auto­
ri, come A. Ber t h e, che ha chiamato Alfonso «l'uomo del giusto 
mezzo» (l'homme du juste milieu) 28

, V. Per~- z d e G a m arra, 
che nell'analisi di questo tema ha utilizzato gli studi di Desurmont 29

, 

K. K eu s c h, che ha considerato l'amoro timoroso (fiirchtende Liebe) 
Ja più specifica caratteristica della spiritualità alfonsiana 30

, P. P o u r­
r a t, secondo cui il timore di Dio in Alfonso è la via e la forma del-

23 A. DESURMONT, Saint Alphonse, Docteur de l'Eglise, p. XV-XXVII; In., Saint 
Alpfzonse, Docteur de la prière, 1-9. 

24 A. DESURMòNT, Saint Alphonse, docteur du saltit, p: XXXVII-XLV (Saint Al­
phonse, homme aux grarides précautions). 

25 H. E. MANNING, La confiance en Dièu et la- mission de Saint Alphonse de Li­
guarì, trad. L. Pallard, ed. 3, Paris 1889; J. PoLIFKA, Die sieben Gaben des Heiligen 
Geistes und der heilige Alfonsus Maria von Liguori, Trier 1910. 

26 W. FRUNTKE, Der heilige Alfons Maria von Liguori und die geistige Bewegung 
seiner Zeit, in Theologisch-praktische Quartalschrift, 74 (1921) 550-559; E. RosA, S. Al­
fonso Maria de Liguori e la lotta contro il giansenismo, in La Civiltà Cattolica, a. 90, 
vol. I (1939) 97-106, 214-223; G. CACCIATORE, S. Alfonso dè' Liguori e il giansenismo, Fi-
renze 1944. · 

27 C. KRAMER, Fear and hope according to saint Alphonsus Liguori, Washington 
D. C. 1951. 

28 A. BERTHE, op. cit., I, 600-604. 

29 V. PEREZ DE GAMARRA, El discipulo mas ilustre de la escuela ascetica espanola 
S. Alfonso Maria de Ligorio doctor ascetico, s. 1., 1924, 19-26. 

30 K. KEuscH, Die Aszetik des hl. Alforis Maria von Liguori, 382; In., La spiritua-
lité de saint Alphonse de Liguori, Paris 1929, 13. · 
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l'amore 3\ R. D i M art i n o, che ha constatato nell'amore timo­
roso di Alfonso l'inizio di una nuova scuola di spiritualità, adatta spe­
cialmente per il sec. XVIII 32

• Queste osservazioni sono state confer­
mate recentemente dallo studio di E. M a r c e 11 i, il quale vede nel­
l'amore timoroso e confidente la sintesi della spiritualità alfonsiana 
coltivata nella Congregazione del SS. Redento re 33

• 

I risultati degli studi qui elencati sinteticamente ci portano 
all'altra questione, che senza dubbio costituisce il punto focale delle 
ricerche analitiche sulla spiritualità alfonsiana: il ruolo dell'amore 
verso Dio e verso Cristo nell'insieme della spiritualità del Fondatore 
della Congregazione del SS. Redentore. Tutti gli autori che scrivono 
su sant'Alfonso, sono d'accordo che l'amore verso Dio e verso Cristo 
è la caratteristica eminente, principale e fondamentale della spiritua­
lità del Santo. Già B. P a n z u t i ha spiegato, che quest'amore con­
siste nella sollecitudine costante di appartenere totalmente ed esclusi­
vamente a Dio, « esser solo e tutto di Dio », e di comportarsi secon­
do la volontà di Dio ( « conformità colla volontà divina ») 34

• Sembra 
tuttavia, che sia stato il D e s u r m o n t a presentare per primo il 
ruolo fondamentale dell'amore nella spiritualità del Santo. Secondo il 
Desurmont l'amore costituisce il centro della spiritualità alfonsiana, 
determinato e condizionato sia dal distacco dalle creature e dalla lotta 
contro ogni forma di egoismo, sia dalla preghiera e dalla contempla­
zione dei Misteri di Cristo 35

• In seguito sono apparsi parecchi studi, 
totalmente o solo in parte consacrati al primato dell'amore nella spi­
ritualità alfonsiana. Gli autori di questi studi sono: H. M a n d e r s, 
che basandosi sul pensiero teologico di sant'Alfonso, presentava tutti 
gli aspetti della questione riguardo all'amore dell'uomo verso Dio 36

, 

G. L i é v i n, che trattava della tendenza a compiere la volontà di 
' 

31 P. PoURRAT, op. cit., IV, 478-481. 

32 R. Dr MARTINO, La caratteristica della spiritualità alfonsiana, Pagani 1947, 
12-50. Cfr. la recensione di quest'opera scritta alcuni anni prima e stampata poi solo 
in parte - O. GREGORIO, Il timore nella spiritualità alfonsiana, in S. Alfonso, 14 (1943) 
97-100. Cfr. anche: D. CAPONE, Realismo umano-cristiano della teologia morale di S. Al· 
fonso, in Studia Moralia, 9 (1971) 59-115; L. VEREECKE, Sens du doctorat de saint Alphonse 
de Liguori dans l'histoire de la théologie morale, in Studia Moralia, 9 (1971) 25-57. 

33 E. MARCELLI, Rispose all'appello di Dio con un istituto d'avanguardia, in L'Os-
servatore Romano, 121 (1981) n. 73, p. 7. · 

34 B. PANZUTI, op. cit., 19-46. 

35 A. DESURMONT, Saint Alphonse, Docteur de l'Église, p. VI-XV, XXIV-XXVI; lo., 
L'Esprit de Saint Alphonse et des Rédemptoristes, 1~4. 

36 ·H. MANDERS, De liefde in de spiritualiteit van sint Alfonsus, Brussel-Amsterdam 
1947. 
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Dio e del totale abbandono à Dio come espressione dell'amore, che 
- secondo l'autore - è nota specifica della spiritualità alfonsiana 37

• 

In altri autori si trovano interessanti osservazioni. Ad esempio G. 
C a c c i a t or e ha constatato, che nella spiritualità alfonsiana l'a­
more è strettamente collegato con la preghiera e con la contempla­
zione dei Misteri di Cristo 38

• L. C o l i n ha definito la spiritualità 
alfonsiana come «capacità di condurre l'anima alla perfetta amicizia 
con Cristo attraverso la conformità alla volontà di Dio e il grande 
mezzo della preghiera » 3Y. Il card. P. P a r e n t e ha compreso esat­
tamente il senso della spiritualità alfonsiana, vedendo in essa la 
risposta dell'uomo alla chiamata di Dio, che è l'Amore. Questa risposta 
si attua appunto attraverso l'amore verso Dio ed è possibile grazie 
alla Redenzione, pur dopo la caduta nel peccato, ma allora essa diventa 
amore attivo, militante, sofferente 40

• V. Ricci ha formulato le ca­
ratteristiche di quest'amore: universalità, perché Dio ama tutti e vuole 
salvare tutti attraverso l'amore; dinamismo, vale a dire l'appoggiarsi 
forte e confidente sulle prove dell'amore di Dio verso l'uomo; cristo­
centrismo, che significa· l'identificazione dell'amore verso Dio con l'a­
more verso Cristo; contraccambio, cioè il rivolgersi decisivo e totale a 
Dio nella conversione; centralità, vale a dire l'orientamento dell'uomo 
verso il compimento della volontà di Dio; perfezione, che significa la 
ricerca di quello che è più perfetto, che più piace a Dio ( « dar gusto 
a Dio » ); totalità, cioè l'ansia di appartenere totalmente ed esclusiva­
mente a Dio(« essere solo e tutto di Dio») 41

• L'importanza dell'amo­
re verso Dio nella spiritualità alfonsiana è stata rilevata pure da: 
G. Armandi, A. Berthe, V. Perez de Gamarra, G. 
L i é v i n, A. A d a m ed altri 42

• 

Già i primi biografi ed interpreti della spiritualità di sant'Al­
fonso hanno scorto nella vita e dottrina del Santo l'atteggiamento 

37 G. LIEVIN, L'abandon à la volonté de Dieu dans la spiritualité de S. Alphonse 
de Liguori, in Spie. Hist., l (1953) 198-211. 

38 G. CACCIATORE, La spiritualità di S. Alfonso de' Liguori, in Le scuole cattoli­
che di spiritualità, Milano 1944, 240-241. 

39 L. COLIN, op. ci t., I, 37. .·. 

40 P. PARENTE, S. Alfonso Dottore della Chiesa - Maestro di vita, in Divinitas, 
16 (1972) 5-16, specialmente 10-11. 

41 V. RICCI, op. cit., 63-64. 

42 G. ARMANDI, L'ascetica di Sant'Alfonso, in Nel secondo centenario dalla nasci­
ta di Sant'Alfonso Maria de' Liguori, Roma 1896, 15-17; A. BERTHE, op. cit., I, 597-612; 
V. PEREZ DE GAMARRA, op. cit., 27-36; G. LIEVIN, Alphonse de Liguori, 377-381; A. ADAM, 
Der hl. Alfons von Liguori und der Primat der Liebe, in Klerusblatt, 22 (1941) 361-
363. 
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spirituale ed etico, definito comunemente come « distàcco », c:he con­
diziona lo sviluppo dell'amore verso Dio. Esso non è altro che la ri­
nuncia a quelle tendenze ed aspirazioni della persona, che sono in­
conciliabili con la legge dell'amore, soprattutto all'egoismo ed all'at­
taccamento al mondo. Nella vita di sant'Alfonso questo atteggiamento 
si manifestava - secondo le prime testimonianze - come povertà 
evangelica ed umiltà, come castità consacrata a Dio, come penitenza 
e mortificazione, come obbedienza 43

• Il processo di beatificazione ha 
incluso questo atteggiamento nel quadro delle virtù cardinali di giu­
stizia e di temperanza 44

• Alcuni autori hanno interpretato « il distac­
co » alfonsiano come espressione della fede e della fiducia 45

, o come 
condizione dello sviluppo dell'amore e del totale abbandono a Dio 46

• 

Già P a n z u t i ha indicato questo atteggiamento come caratteristi­
ca essenziale della spiritualità alfonsiana 47

• Tuttavia fino ad ora man­
cano studi di fondo su questo atteggiamento, benché se ne parli molto. 

Ad esempio, D es u r m o n t ha trattato « il distacco » alfon­
siano sia a livello dell'etica cristiana, come « legge di fuga », cioè la 
legge di distacco dal peccato e dai suoi pericoli, sia a livello della vita 
cristiana più perfetta, come rinuncia a tutto quello che ostacola lo 
sviluppo dell'amore verso Dio. Egli ha osservato che « il distacco » 
posto da Alfonso nella sfera della coscienza morale serve sia allo svi­
luppo della «fiducia regolata », sia allo sviluppo dell'amore, in quan­
to aiuta l'uomo nell'ordinamento della sfera dei sentimenti e nella 
sua sincera e continua ricerca di Dio 48

• K. K e u s c h ha allargato 
il problema, constatando che «il distacco » alfonsiano consiste pure 
nella purificazione della mente e dello spirito umano, e si attua non 
tanto per mezzo delle mortificazioni esterne, quanto piuttosto attra-

43 G. AMICI, De vita Ven. Servi Dei Alphonsi Mariae de Ligorio (edizione sepa­
rata), 32-34, 50-51, 53•55, 107-111; A. T ANNOIA, op. cit., 66-167, 191-192, 203-204, 229r239, 
303-308, 384-385, 397-398, 481-485, 503-511, 524-525, 639-641. -

44 G. AMICI, De heroicis S. D. virtutibus, 64-66, 68-70; Summarium super virtuti-
bus, 534-578, 607-671. · 

45 [P. P. BLASUCCI], Orazione, 36-42; G. AMICI, De heroicis S. D. virtutibus, 49-51. 

46 F. S. CALENDA, Orazione, 7-14, 21-24; B. PANZUTI, op. cit., 19-33; A. DESURl\IONT, 
Saint Alphonse, Docteur de l'~glise, p. XXVI; A. BERTHE, op. cit., l, 599; K. KEuscH, 
Die Aszetik des hl. Alfons Maria von Liguori, 208-227; P. PoURRAT, op. cit., IV, 471-472; 
G. LIEVIN, Alphonse de Liguori, 379: G. CACCIATORE, La spiritualità di S. Al':fonso de' Li­
guori, 253-255; R. TELLERIA, San Alfonso Maria de Ligorio, Fundador, Obispo y Doctor, 
Il, Madrid 1951, 411-412; L. COLIN, op. cit., l, 99-131. 

47 B. PANZUTI, op. cit., 19-33. 

48 A. DESURMONT, Saint Alphonse, Docteur de l'~glise, p. XV-XXVII; ID., Saint 
Alphonse, docteur de la vie vraiment chrétienne, 10-20; lo., Lettre sur le doctorat de 
saint Alphonse, 20-31. 
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verso un interiore ritrovarsi dell'uomo, totalmente rivolto a Dio e sot­
toposto alla legge del suo amore 49

• Anche G. L i é v i n è d'opinione 
che «il distacco » alfonsiano è la condizione del progresso dell'amore, 
perché sottrae l'uomo all'indifferenza nei confronti di Dio, che si ma­
nifesta nei ripetuti peccati veniali 50

• H. M a n d e r s ha trattato 
quindi in modo più approfondito il tema « del distacco » come una 
parte del tema dell'amore verso Dio, distinguendo nella spiritualità 
di sant'Alfonso «il distacco» attivo e passivo 51

• V. Ricci ha scor­
to « il distacco » nella dottrina alfonsiana delle purifìcazioni spirituali 
passive, nella « dottrina dell'aridità», che riguarda il bisogno di stac­
carsi e di rinunciare ai propri gusti esagerati, ad esempio a certe grazie 
e gioie spirituali, ecc. 52

• La maggioranza degli autori è d'opinione che 
« il distacco » è la caratteristica essenziale della spiritualità alfonsia­
na come condizionamento dello sviluppo dell'amore verso Dio. 

Tra gli studi monografìci si trovano pure quelli riguardanti il 
ruolo del culto mariano nella spiritualità alfonsiana. L'attenzione degli 
autori è stata attirata dai meriti del Santo nello spiegare ed approfon­
dire la comprensione della dottrina sull'Immacolata Concezione di 
Maria, dal suo contributo alla propagazione della verità sull'Assun­
zione, Maternità spirituale e cooperazione di Maria con Cristo nell'o­
pera della Redenzione. Questi problemi hanno affrontato: G. M. V a n 
Rossum, D. Levack e P. E. Vadeb·oncoeur, D. Ca­
p o n e, E. W u e n s c h e l, P. L o d o, A. S a n t o n i c o l a, S. 
S t a r o w i e y s k i, A. L u i s 53

• Tutta la dottrina mariologica del 
Santo hanno presentato: C. D i 11 e n s c h n e i d e r e A. G 6-
r e c k i 54

• D. C a p o n e ha rilevato il contributo di Alfonso alla 

49 K. KEuscH, Die Aszetik des hl. Alfons Maria von Liguori, 198-227. 

50 G. LIEVIN, op. cit., 379. 

51 H. MANDERS, De liefde in de spiritualiteit van sint Alfonsus, 152-173. 

52 V. RICCI, op. cit., 65-66. 

53 G. M. VAN RossuM, S. Alphonsus M. de Ligorio et Immaculata Conceptio B. 
Mariae Virginis, Romae 1904; D. LEVACK, P. E. VADEBONCOEUR, Saint Alphonse-Marie de 
Liguori docteur de l'lmmaculée, Saint-Anne de Béaupré 1954; D. CAPONE, La dottrina 
di S. Alfonso sulla Concezione Immacolata di Maria SS.ma, in Spie. Hist., 3 (1955) 
72-106; E. WUENSCHEL, De Immaculata Conceptione eiusque relatione ad Mariae mortem 
et assumptionem in doctrina S. Alfonsi, in Spie. Hist., 3 (1955) 9-49; P. Looo, La ver­
dad de la Asunci6n de Maria en San Alfonso, in Regina M?tndi 9 (1959) 51-60; A. M. 
SANTONICOLA, La maternità spirituale di Maria Vergine nella dottrina e secondo lo spi­
rito di S. Alfonso M. de Liguori, in Ephemerides Mariologicae, 3 (1953) 145-207; S. STA· 
ROWIEYSKI, De coniunctione Mariae cum Filio secundum << Le Glorie di Maria >> S. Al­
phonsi, Città del Vaticano 1954; A. LUIS, La corredenci6n objectiva en San Alfonso M. 
de Ligorio, in Estudios Marianos, 19 (1959) 337-348. 

54 C. DILLENSCHNEIDER, La Mariologie de S. Alphonse de Liguori, Fribourg 1931; 
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diffusione della pietà popolare mariana nelle màsse di credenti 55
• O. 

G r e g o r i o e P. H i t z hanno messo in rilievo il carattere pasto~ 
rale della mariologia alfonsiana e la sua attualità nei tempi presenti 56

• 

Alla luce di tutte queste elaborazioni si può constatare che il culto 
mariano ha un ruolo insostituibile nella spiritualità alfonsiana, 

Non mancano studi monografi.ci sulla devozione di sant'Alfon• 
so al papa, come vicario di Cristo e capo visibile della Chiesa. Ad esem­
pio E. Bus c h i nel suo studio ha mostrato il fondamento teologico 
di questa devozione, le sue espressioni nella vita del Santo, come pure 
la stima dei papi per il Fondatore della Congregazione del SS. Reden­
tore 57

• Buschi ha anche indicato i meriti di Alfonso nell'opposizione 
al febronianismo, al gallicanismo, al regalismo, e nella difesa del pri­
mato e dell'infallibilità del papa nel campo della fede e della morale. 
Purtroppo questo tema, come pure l'insieme dell'ecclesiologia di 
sant'Alfonso e il ruolo di essa nella spiritualità alfonsiana, ancora non 
sono stati sufficientemente elaborati. 

Nessuno si è ancora occupato in profondità del culto dei santi, 
specialmente del culto di san Giuseppe, così importante nella vita 
di sant'Alfonso. E' stata soltanto esposta e chiarita la sua devozione 
a s. Teresa di Avila nello studio di A. Sa m per s apparso in occa­
sione della pubblicazione dell'atto di consacrazione e dei propositi 
connessi con il culto, che il Santo aveva per Teresa di Avila 58

• Questo 
culto dimostra, come la spiritualità alfonsiana sia stata fortemente in­
fluenzata dalla spiritualità e dalla dottrina di questa Santa. 

Solamente negli ultimi decenni sono state trattate più partico­
larmente alcune questioni riguardanti l'opera apostolica di S. Alfonso, 
come realizzazione della sua vocazione specifica e della carità verso il 
prossimo.- P. A. M az z o n i e A. A m ara n t e hanno messo 
in rilievo l'importanza delle missioni alfonsiane in Italia nel sec. XVIII, 
descrivendone le caratteristiche 59

• - W. A. Su t t o n ha investi-

ID., La Mariologie de S. Alphonse de Liguori, sources et synthése doctrinale, Fribourg 
1934; A. G6RECKI, Mariologia sw. Alfonsa, in Homo Dei, 8 (1939) 204-210, 296-319. 

55 D. CAPONE, Pietà popolare mariana e S. Alfonso, in Marianum, 41 (1979) 287-
323. 

56 O. GREGORIO, Carattere pastorale della mariologia di S. Alfonso, in Asprenas, 
10 (1963) 215-228; P. HITZ, Dans l'esprit de St. Alphonse une pastorale mariale pour 
twtre temps, in Studia Moralia, 9 (1971) 179-232. 

57 E. BuscHI, Sant'Alfonso e il Papa, Isola del Liri, 1933. 

58 A. SA:1v1PERS, L'atto di consacrazione di S. Alfonso a S. Teresa di Gesù, c., 1732, 
in Spie. Hist., !23 (1975) 241-245. 

59 P. A. MAZZONI, Le missioni popolari nel pensiero di Sant'Alfonso Maria de 
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gato la specificità de11a direzione spirituale altonsiana 60
• - D. C a p o­

ne, B. Haring, O. Gregorio, P. Hitz, S. Maiora­
n o, L. V ere e c k e hanno mostrato il ruolo di S. Alfonso nel cam­
po della teologia morale e pastorale 61

• - L. H i c k e J. O p p i t z 
harmo indagato sulla relazione fra il carisma apostolico alfonsiano e 
la spiritualità apostolica contemporanea 62

• - Purtroppo, non è stata 
approfondita finora la specificità dell'opera apostolica di S. Alfonso, 
cioè la sua missione verso i poveri e i più abbandonati; neppure è 
stato affrontato il problema della sua opera sociale e caritativa e, più 
in generale, della sua insigne carità verso il prossimo. 

7. - Verso una sintesi più ampia del concetto di spiritualità alfonsiana · 

Le prime sintesi del concetto di spiritualità alfonsiana si pos­
sono riscontrare già nelle relazioni per il processo di beatificazione, 
nelle biografie di Marsella, di Jeancard, di Verdier, di Rispoli, ed 
anche nelle prediche di Blasucci e di Panzuti tenute o scritte in onore 
del Santo. Queste prime sintesi basate sulle testimonianze immediate, 
hanno grande valore, benché siano state fatte con l'andar del tempo 
nel quadro dei vari schemi teologici. In esse si trovano elementi molto 
validi per le ulteriori ricerche, purtroppo poi in parte dimenticati. 
Anche negli studi di Gillet, di Berruti, di Villecourt, di Krebs, come 
pure nelle opere ascetiche di Darche e di Saint-Omer si vede il tenta­
tivo di offrire una visione globale della spiritualità alfonsiana. Natural­
mente non vi mancano interpretazioni soggettive e unilaterali, tuttavia 
anche queste elaborazioni presentano un certo valore: ci svelano non 

Liguori, Patavii 1961. Cfr. pure A. AMARANTE, Dinamica pastorale di S. Alfonso nelle 

missioni popolari del '700, in Asprenas, 19 (1972) 197-215. 

60 W. A. SurroN, An exposition of St. Alphonsus Liguori's doctrine on spirituàl 
direction, Rome 1978. 

61 B. HAERING, Liberi e fedeli in Cristo. Teologia morale per preti e laici, l, 
Roma 1980, 67-69; D. CAPONE, Legge, coscienza,. persona nei moralisti e in S. Alfonso, 
in Asprenas, 19 (1972) 133-168; lo., Realismo umano-cristiano della teologia morale di 
S. Alfonso, in Studia Moralia, 9 (1971) 59-115; S. MAIORANO, ·Criterio-guida di S. Alfonso 
in teologia morale, in Studia Moralia, 9 (1971) 117-148; L. VEREECKE, Sens du doctorat 
de saint Alphonse de Liguori dans l'histoire de la théologie morale, in Studia Moralia, 
9 (1971) 25-57; O. GREGORIO, Alla scuola pastorale di S. Alfonso, in S. Alfonso, 21 (1950) 
114-118; P. Hrrz, Alfons von Liguori, Kirchenlehrer der Seelsorge, in Anima l (1946-
1947) 59-68, 168-178. 

62 J. W. 0PPITZ, Alphonsian history and spirituality. A study of the spirit of 
the founder, St. Alphonsus M. Liguori, and the Missionary Institute, ed. 2, Suffield 
1978; L. HrcK, Ordensideal der Redenzptoristen inz Lichte gottlicher Offenbarung und 
menschlicher Geschichte, Bonn 1955. 
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solo l'inter(;!sse per la problematica alfonsiana, ma mostrano anche le 
vie di sviluppo della riflessione teologica e la ricerca délle caratteristi­
che della spiritualità di sant'Alfonso. 

Le sintesi più ampie ed approfondite sono apparse nella secon­
da metà del sec. XIX e nel sec. XX. Vi si può notare tutta una serie 
di autori, che si sono occupati della spiritualità alfonsiana 1

• Natural­
mente le opere di questi autori non sono di eguale valore. Tra gli 
autori più originali vanno annoverati: A. D es u r m o n t, le cui 
opere hanno influito decisamente sullo sviluppo della riflessione sulla 
spiritualità alfonsiana; K. K e u s c h, che ha presentato h spiritua­
lità alfonsiana nel suo contesto storico, nella sua genesi, natura, con 
le sue caratteristiche, i suoi principi; G. L i é v i n, che non solo ha 
cercato di esporre e chiarire la natura della spiritualità alfonsiana, 
ma si è anche sforzato di reinterpretarla e in un certo grado di adat-

• 
l D. BucKLEY, The Spirituality of St. Alphonsus, in The Clergy Monthly, 20 

(1956) 292-300, 331-335; A. BERTHE, op. cit., l, 597-612; W. Boloz, Wszystkim powolanym 
do swi[!-tosci w Kosciele. z duchowosci sw. Alfonsa Liguori, in Homo Dei, 49 (1980) 
99-104; G. CACCIATORE, La spiritualità di S. Alfonso de Liguori, in Le scuole cattoliche 
di spiritualità, 225-264; F. CAYRÉ, Patrologie et histoire de la théolo15ie, III, Paris, 
Tournai, Rome 1944, 276-300; L. CoGNET, Storia della spiritualità moderna, Catania 
1959, 175-185; L. CoLIN, Alphonse de Liguori docteur de l'Eglise. Doctrine spirituelle, 
I-11, Mulhouse 1971; L. DE BuGGENOMS, op. cit.; G. DE LucA, Sant'Alfonso, il mio maestro 
di vita cristiana, a cura di O. Gregorio, Alba 1963; A. DESURMONT, le opere suaccen­
nate, specialmente quelle più sintetiche: Saint Alphonse, docteur de ia vie vraiment 
chrétienne; Lettre sur le doctorat de saint Alphonse (Saint Alphonse, docteur de l'ascé­
tisme); L'Esprit de saint Alphonse et des Rédemptoristes; G. EHMAN, The spirituality 
of St. Alphonsus, in Spiritus Patris, 3 (1977) 12-23, 73-80, 108-115; R. GARRIGOU-LAGRANGE, 
La perfection chrétienne selon saint Alphonse, in Supplement à la Vie Spirituelle, a. 
S, vol. 15-16 (1927) 211-250; ID., La spiritualità di S. Alfonso, in Gli Amici di S. Alfonso, 
8 (1940) 107-109, 119-121; A. GoY, lntroducci6n ascético-alfonsiana (a las) Obras ascéti­
cas de S. Alfonso, l, Madrid 1952, 3-21; Il, ibid. 1954, 5-11; O. GREGORIO, Alfonso Maria de 
Liguori, santo, in Dizionario degli istituti di perfezione, l, Roma 1974, 482-488; L. HICK, 
Ordensideal der Redemptoristen im Lichte gottlicher Offenbarung und menschlicher 
Geschichte, Bonn 1955, 144-384; F. JANSEN, Saint Alphonse de Liguori, ascète, in Nou­
velle Revue Théologique, 52 (1925) 193-213; K. KEuscH, le opere già suaccennate, ed 
inoltre ID., Quelques notes sur la spiritualité de saint Alphonse de Liguori, irÌ-Supple­
ment à la Vie Spirituelle, a. 8, vol. 15-16 (1927) 189-210; J. LEMETTE, La vie spirituelle à 
l'école de saint Alphonse, in La Sainte Famille, 47 (1921) 37-44, 77-83, 118-123, 161•167, 
205-210, 249-252, 302-308, 345-353, 396-402, 441-446, 489-495; 48 (1922) 8-14, 53-61, 109-114, 
149-157, 198-205, 245-252, 297-304, 349-356, 401-405, 449-453, 497-500, 549-555; G. LIEVIN, le 
opere già dtate; CH. OoMEN, De spiritualiteit van sint Alphonsus, in Kerygma, 3 (1949-
1950) 1-62; J. W. OPPITZ, Alphonsian. history and spirituality. A study of the spirit of 
the. founder, St. Alphonsus M. Liguori, and the Missionary Institute, ed. 2, Suffield 
1978, 78-88; P. PARENTE, art. cit., in Divinitas, 16 (1972) 5-16; M. PETROCCHI, Storia della 
spiritualità italiana, III, Roma 1979, 19-25; A. PoRTALUPPI, La dottrina spirituale di S. Al­
fonso, in Vita e Pensiero, 23 (1932) 206-209; P. PoURRAT, op. cit., IV, 449-491; L. PnALSKI, 
Commentarii de spiritu S. Alphonsi, Wroclaw 1948; A. RAYEZ, Spiritualité alphonsienne, 
in Revue d'Ascétique. et de Mystique, 32 (1956) 101-103; V. Rrcci, op. cit., I, 61-65; L. 
ROBALLO, La doctrina espiritual de S. Alfonso, in Vinculum, 14 (1966) 258-272, 324-338; 
R. TELLERIA, op. cit., Il, 401-418; J. ZELLER, The ascetica[ doctriné of St. Alphonsus adap­
ted from << Die Aszetik des hl. Alfons » of Fr. Charles Keusch, Oconomowoc Wis. 1933. 
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tarla alla problematica del nostro tempo. L'opera di Keusch ha susd· 
tato una polemica cui hanno partecipato: F. Jansen, E. Rosa e R. 
Garrigou:Lagrange 2

• 

La scala dei problemi analizzati dai vari autori è stata relati­
vamente ampia. Essi si sono occupati della genesi della spiritualità 
alfonsiana 3

, ne hanno indicato i condizionamenti storici e teologici, 
specialmente l'influsso della Bibbia e della dottrina dei padri della 
Chiesa \ e della spiritualità ignaziana, gesuitica 5

, ma anche l'influsso 
del pensiero teologico-ascetico della scuola spagnola e francese dei 
secc. XVI e XVIl 6

• Soprattutto però si sono sforzati di scoprire e 
chiarire le caratteristiche fondamentali e specifiche della spiritualità 
alfonsiana. Ne abbiamo parlato nei capitoli precedenti. Purtroppo sono 
stati trattati solo parzialmente alcuni aspetti, come: il ruolo dello Spi­
rito Santo 7

, dei sacramenti della penitenza e dell'Eucarestia nella vita 
del Santo e nella sua spiritualità 8

, il suo zelo apostolico 9 e il pro-
• blema della salvezza che sta al centro del pensiero teologico di sant'Al­

fonso 10
• Nel trattare in un modo selettivo e ineguale alcuni proble-

2 F. JANSEN, op. cit.; E. RosA, L'Ascetica di Sant'Alfonso M. de Liguori e la sua 
efficacia sociale in Italia, in La Civiltà Cattolica, 78 (1927 III) 243-252; R. GARRIGOU­
LAGRANGE, La perfection chrétienne selon saint Alphonse, 211-250. 

3 K. KEuscH, La spiritualité de saint Alphonse de Liguori, 8; G. LIEVIN, Alphonse 
de Liguori, 362. 

4 K. KEusCH, Die Aszetik des hl. Alfons Maria von Liguori, 62-64, 340; G. LIEVIN, 
La route vers Dieu, 112; L. COLIN, op. cit., I, 69-75; cfr. anche: O. GREGORIO, L'amore di 
Sant'Alfonso per la Bibbia, in Spie. Hist., 14 (1966) 403414. 

s K. KEuscH, op. cit., 344-351; Io., Quelques notes sur la spiritualité de saint 
Alphonse de Liguori, 209; F. JANSEN, op. cit., 202; E .. RosA, op. cit., 252; G. LIEVIN, 
La route vers Dieu, 5-36, 69-70. 

6 V. PEREZ DE GAMARRA, op. cit., 10-15; K. KEUSCH, Die Aszetik des hl. Alfons 
Maria von Liguori, 42-64, 340-341; L. CoLIN, op. cit., I, 69-75. 

7 K. KEUSCH, op. cit., 247-248; R. GARRIGOU-LAGRANGE, La perfection chrétienne selon 
saint Alphonse, 216, 248; L. COLIN, op. cit., II, 135-150. 

8 G. LIEVIN, Alphonse de Liguori, 381-382; R. TELLERIA, op. cit., II, 412415; L. 
CoLIN, op. cit., ·II, 17-63, 101-120; V. Ricci, op. cit., 65; W. A. SurroN, An exposition of 
St. Alphonsus Liguori's doctrine on spiritual direction, Rome 1977 (dattiloscritto), 
213-310. 

9 L. VEREECKE, Alphonsus Liguori, in New Catholic Encyclopedia, I, New York, 
St. Louis 1%7, 338; L. COLIN, op. cit., I, 65-66, 93-94, II, 251-274; O. GREGORIO, Alfonso 
Maria de Liguori, santo, 485; cfr. anche: P. Hirz, Alfons von Liguori, Kirchenlehrer der 
Seelsorge, in Anima, l (1946-1947) 59-68, 168-178; O. GREGORIO, Alla scuola pastorale di 
S. Alfonso, in S. Alfonso, 21 (1950) 114-118; P. A. MAzZONI, Le missioni popolari nel 
pensiero di Sant'Alfonso Maria de Liguori, Patavii 1961. 

IO K. KEuscH, Quelques notes sur la spiritualité de saint Alphonse de Liguori, 
191-192; Io., La spiritualité de saint Alphonse de Liguori, .8; _P. POURRAT, op. cit., IV, 
461-462; J. CHARTON, Saint Alphonse-Marie de Liguori, Fondateur de la Congrégation du 
T. S. Rédempteur, Paris 1947, 92. · 
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mi della spiritualità alfonsian:a si vede non solo un riflesso oggettivo 
di questa spiritualità, ma anche un effetto del determinato orienta­
mento teologico che era attuale nei secc. XIX e XX. 

Oltre all'analisi della natura e delle caratteristiche « interne » 
della spiritualità alfonsiana, gli storiografi hanno rilevato certe carat­
teristiche formali o «esterne», come: chiarezza, praticità, attualità, 
universalismo, rispondenza ai bisogni dello sviluppo religioso dei sinr 
goli e di tutta la Chiesa 11

• 

Si è cercato pure di rispondere alla domanda sulla specificità 
della spiritualità alfonsiana: questa spiritualità è un sistema originale 
o meno? - Dopo le discussioni provocate dall'opera del Keusch, è 
prevalsa l'opinione che la spiritualità di sant'Alfonso può essere rite­
nuta un sistema originale e nuovo nel senso ch'essa raccoglie l'insie­
me degli elementi tradizionali della spiritualità cristiana, meditati però 
e scelti in modo originale e creativo, conformemente ai bisogni di una 
vita cristiana più perfetta e più coerente con il dono divino. La scel­
ta di questi elementi, la loro composizione e interpretazione sono do­
vute al grande senso soprannaturale, e nel contempo al grande senso 
umano, psicologico, pratico del Santo 12

• 

Nelle elaborazioni e studi sulla spiritualità alfonsiana si posso­
no trovare interessanti osservazioni, come quella che sant'Alfonso ha 
nuovamente riscoperto le tendenze dell'eroismo cristiano, cioè il dono 
della vita il cristianesimo con pienezza, in un'epoca poco favorevole 
all'autentica vita cristiana 13

• Oppure che la sua spiritualità non si con­
centra tanto sull'esercizio delle virtù, guanto piuttosto sulla forma­
zione della personalità religiosa 14

; ed infine ch'egli nella sua dottrina 
spirituale parte « dal basso », dalla realtà dell'esistenza umana- con­
trariamente a san Tommaso d'Aquino- e attraverso il principio « del 
distacco » cerca di curare la sfera emozionale dell'uomo, cosi spesso 

Il A. DESURMONT, Doctrine spirituelle de saint Alphonse, 513-523; K. KEuscH, 
Quelques notes sur la spiritualité de saint Alphonse de Liguori, 194-195; [J. L. JANSEN], 
Quelques notes sur saint Alphonse et l'importance actuelle de sa doctrine et de san 
oeuvre, in L'Ami du Clergé, 30 (1908) 641-650; G. LIEVIN, Alphonse de Liguori, 362, 376-
377; Io., La route vers Dieu, 103-112; G. CACCIATORE, La spiritualità di S. Alfonso de 
Liguori, 230, .263-264; P. PARENTE, op. cit., 8. 

12 K. KEusCH, Die Aszetik des hl. Alfons Maria von Liguori, 95-122; F. JANSEN, 
op. cit., 198, 203-204, 211; E. RosA, op. cit., 245-246; G. LIEVIN, Alphonse de Liguori, 388; 
C. CACCIATORE, La spiritualità di S. Alfonso de Liguori, 261; cfr. anche A. DESURMONT, 
Saint Alphonse, docteur de la vie vraiment chrétienne, 1-10 e H. MANOERS, De liefde in 
de spiritualiteit van sint Alfonsùs, 22-38. 

13 G. CACCIATORE, La spiritualità di S. Alfonso de Liguori, 263; Io., Alfonso Maria 
de Liguori, santo, in Dizionario biografico degli Italiani, II, Roma 1960, 348. 
l'ascétisme, 30. 

14 G. LIEVIN, La route vèrs Dieu, 108-109. 
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tormentata e malata 15
• Tutto questo dimostra quanto ricco e interes­

sante sia· stato lo sviluppo della riflessione sulla spiritualità alfonsiana. 
Riassumendo le osservazioni dei numerosi autori di cui abbia­

mo parlato, raccogliamo alcuni punti fermi che nel loro insieme pos­
sono essere ritenuti come una specie di descrizione fenomenologica 
della spiritualità alfonsiana. Naturalmente questa descrizione è basata 
sui risultati già ottenuti nel nostro studio, perciò sono inevitabili al­
cune ripetizioni. La spiritualità alfonsiana dunque potrebbe essere de­
scritta secondo i punti seguenti, che comprendono sia gli aspetti della 
dottrina teologica di sant'Alfonso, sia gli atteggiamenti pratici della 
sua vita, ovvero gli orientamenti della sua attività. 

l. Sant'Alfonso, in opposizione alla dottrina e spiritualità gian­
senista, ha sottolineato fortemente la verità della chiamata universale 
alla salvezza ed alla santità. Dio ama tutti gli uomini e vuole salvare 
tutti attraverso la vita nell'amore. La salvezza e la santificazione, che 
sono il senso e il fine della vita umana, possono essere realizzate e rag­
giunte in ogni stato di vita, conformemente ai doni di natura e di gra­
zia. Quindi il problema della salvezza e della santificazione, come 
pure il problema della vocazione del singolo, è fondamentale nella 
spiritualità di sant'Alfonso 16

• 

2. La salvezza e la santificazione si realizzano attraverso l'a­
more di Dio verso l'uomo e l'amore dell'uomo verso Dio. Sant'Al­
fonso ha rilevato il primato dell'amore nell'insieme della spiritualità 
cristiana. Quest'amore risponde ai più profondi bisogni spirituali del­
l'uomo, trasforma l'uomo e lo unisce a Dio. E' l'amore di amicizia, 
è il dramma tra il Dio-Amore che chiama e l'uomo che risponde. Nella 
spiritualità alfonsiana il finalismo prevale sul moralismo, vale a dire 
il fine-amore sopra i mezzi, le virtù. Questa spiritualità potrebbe es­
sere definita come « amore organizzato » 17

• 

3. La spiritualità alfonsiana è eminentemente cristocentrica. 
Infatti Dio rivela il suo amore verso l'uomo anzitutto in Gesù Cristo, 
e l'uomo, aderendo a Cristo, ama Dio. Tutta la vita di Cristo e la 

15 K. KEuscH, Quelques notes sur la spiritualité de saint Alphonse de Liguori, 
209; A. DESURMONT, Lettre sur le doctorat de saint Alphonse. Saint Alphonse, docteur de 
l'ascétisme, 30. 

16 B. HAERING, E. ZETTL, Alfons Maria de Liguori, in Lexikon fii.r Theologie und 
Kirche, I, Freiburg 1957, 330-332; G. LIEVIN, Alphonse de Liguori, 376-377; W. A. SurroN, 
op. cit., 55-111; K. KEuscH, Die Aszetik des hl. Alfons Maria von Liguori, 153-197; J. 
CHARTON, op. cit., 92-95; 0. GREGORIO, Alfonso Maria de Liguori, santo, 484. 

17 H. MANDERS, op. cit., 39-70, 94-136; G. CACCIATORE, La spiritualità di S. AlfOYJSO 
de Liguori, 241; J. W. 0PPITZ, op. cit., 79-83; P. PARENTE, op. cit., 10111; L. COGNET, op. cit., 
183; L. CoLIN, op. cit., I, 83-98; K. KEuscH, op. cit., 127-143. 
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sua opera, ma soprattutto l'incarnazione, la passione, la morte e l'isti­
tuzione dell'Eucarestia sono espressioni dell'amore divino ed umano 
di Cristo. Sant'Alfonso ha avuto particolare devozione al Mistero del­
l'Incarnazione, della Passione e della Morte di Cristo e all'Eucare­
stia. Egli ha dimostrato pure, che il culto del SS. Cuore di Gesù è 
il simbolo della carità di Dio. Sant'Alfonso ha accentuato il carat­
tere di amicizia che dovrebbe avere l'amore verso Cristo, l'amore che 
spinge fino all'unione con il Crocifisso 18

• 

4. Il vero amore verso Dio si manifesta nell'abbandono totale 
a Dio, nell'« essere tutto di Dio», e nella premura «di dare gusto a 
Dio », vale a dire di rendersi gradito in tutto a Dio. Ne segue la 
volontà di evitare non solo il peccato, ma anche le imperfezioni mo­
rali, cioè la cosiddetta « indifferenza» o « freddezza morale». Per 
questo è necessaria la continua conversione e il rafforzamento constante 
di un desiderio di amore sempre più perfetto e della decisa volontà di 
appartenere totalmente a Dio. In questo la spiritualità alfonsiana si 
riallaccia alle migliori tradizioni della spiritualità cristiana e ha l'im­
pronta di eroicità 19

• 

5. Nella spiritualità alfonsiana l'espressione concreta dell'amore 
e dell'appartenenza totale a Dio è la preoccupazione cosciente e respon­
sabile di vivere conformemente alla volontà di Dio, per realizzare « la 
conformità colla volontà divina ». Si tratta sia dell'atteggiamento di 
disponibilità e di prontezza nel compiere la volontà di Dio, sia dell'im­
pegno attivo e totale nell'accogliere tutte le esigenze del piano divino 
di salvezza, e nell'adoperare tutti i mezzi concreti per adempiere la 
propria vocazione personale. Si tratta pure di una totale fiducia in 
Dio e di abbandonarsi in tutto alla Provvidenza Divina 20

• 

6. All'amore verso Dio e verso Cristo è strettamente con­
nesso l'amore verso il prossimo, specialmente verso· i poveri e i più 
abbandonati, amore che si esprime sia nel portare l'aiuto materiale, 
sia nella cura per i bisogni spirituali degli altri. Quindi l'attività ca­
ritativa, l'apostolato, il lavoro missionario e pastorale, specialmente 

18 H. MANDERs, op. cit., 71-93; G. LIEVIN, Alphonse de LÌguori, 377-379; L. CoLIN, 
op. cit., I, 81-202, II, 69-133; L. HICK, op. cit., 156-164, 270-275, 279; K. KEUSCH, op. cit., 
297-305; A. BERTHE, op. cit., I, 599-604. 

19 G. LIEVIN, La route vers Dieu, 37-62; H. MANDERS, op. cit., 142-N9; L. CoL!N, 
op. cit., I, 133-202; K. KEUSCH, op. ci t., 127-143; P' POURRAT, op. cit., IV, 471-472; J. LE­
METTE, op. eit., passim; A. DESURMONT, Saint Alphonse Docteur de l':église, p. VI-XXVIl 

20 G. LIEVIN, L'abandon à la volonté de Dieu dans la spiritualité de S. Alphonse 
de Liguori, 198-jHl; H. MANDERS, op. ctt., 193-199; L. COLIN, op. cit., l, 203-276; K. KEUSCH, 
op. cit., 136-142; r. W. OPPITZ, op. cit., 85-87; G. r, EHMAN, op. cit., in Spiritus !:'atris, 
4 (1978) 36-37. 
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per i poveri e i più abbandonati, rappresentano aspetti del tutto con­
formi alla spiritualità alfonsiana. Purtroppo, gli scrittori degli ultimi 
decenni hanno trascurato in un certo grado questi aspetti, dei quali 
però si erano accorti i primi storiografi dei secc. XVIII e XIX 21

• 

7. La via per lo sviluppo dell'amore disinteressato verso Dio, 
verso Cristo e verso il prossimo è la preghiera in tutte le sue espres­
sioni e manifestazioni. Sant'Alfonso ha inteso la preghiera come l'aprir­
si dell'uomo a Dio, come l'incontro dell'uomo con Dio e come col­
laborazione dell'uomo con Dio. Egli ha considerato la preghiera come 
il mezzo indispensabile per la salvezza e perciò ha elaborato una teo­
logia della preghiera connessa con la teologia della grazia. La spiri­
tualità alfonsiana è la spiritualità della preghiera, o se vogliamo « la 
spiritualità orante », nella quale si uniscono l'attività esterna, il lavo­
ro, l'apostolato, con la preghiera e la contemplazione 22

• 

8. Una delle principali espressioni della vita di preghiera nella 
spiritualità alfonsiana è la vita sacramentale, specialmente la parteci­
pazione ai sacramenti della penitenza e dell'Eucarestia. Sant'Alfonso 
ha posto l'accento sulla buona confessione, e per questo motivo si 
vede in lui tanta cura per la formazione di buoni confessori, capaci 
di dirigere in modo opportuno la vita spirituale dei penitenti. Egli ha 
propagato pure la partecipazione alla messa, la frequente comunione 
e la devozione eucaristica. La preghiera più caratteristica fu la pratica 
« delle visite al Santissimo Sacramento » 23

• 

9. Al Mistero di Cristo, come Redentore, è strettamente le­
gato il culto di Mària, Madre di Cristo, collaboratrice nell'opera della 
Redenzione. Sant'Alfonso fu il difensore tenace dell'Immacolata Con­
cezione di Maria e il propagatore della verità della maternità spiri­
tuale della Madre di Dio, cioè del ruolo insostituibile di Lei nell'eco­
nomia della grazia e della salvezza. Nella spiritualità alfonsiana la 
devozione mariana è una delle ·principali espressioni della vita di 
preghiera 24

• 

21 L. VEREECKE, op. cit., 338; L. HICK, op. cit., 164-169, 220-229; B. HAERING, E;. ZETTL, 
op. cit., 330; R. GARRIGOU-LAGRANGE, La perfection chrétienne selon saint Alphonse, 214; 
[J. L. JANSEN], Quelques notes sur saint Alphonse, 647-659; A. DESURMONT, L'Esprit de 
saint Alphonse et des Rédemptoristes, 9-15; cfr. anche la nota 9. 

22 G. LIEVIN, La route vers Dieu, 63-116; F. BoUCHAGE, L'oraison atphonsienne, théo­
rie et pratique, Paris 1932; L. HrcK, op. cit., 264-269, 359-368; H. MANDERS, op. cit., 188-
193; G. CACCIATORE, La spiritualità di S. Alfonso de Liguori, 231-237; P. POURRAT, op. cit., 
IV, 465-471; A. DESURMONT, Saint Alphonse Docteur de la prière, 1-9. 

23 W. A. SUTTON, op. cit., 213-310; R. TELLERIA, op. cit., II, 412-415; B. HAERING, 
E. ZETTL, op. cit., 331-332; H. MANDERS, op. cit., 174-178; G .. LIEVIN, Alphonse de Liguori, 
381; V. Rrccr, op. cit., 65. 

24 P, HITZ, Dans l'esprit de St. Alphonse une pastorale mariale pour notre 
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10. Sant'Alfonso ha avvertito l'importanza delle varie forme e 
specie di preghiera: individuale e comunitaria, privata e liturgica, in­
teriore e esterna, orale. Tuttavia egli ha richiamato particolare atten­
zione sulla preghiera di supplica e sulla contemplazione attiva, chia­
mata in modo improprio «meditazione». Secondo lui, questi due 
tipi di preghiera, a motivo del loro valore psicologico e teologico, sono 
indispensabili per lo sviluppo della vita di grazia, dell'amore verso 
Dio e per la salvezza. L'oggetto della preghiera nella spirituàlità al­
fonsiana è appunto la crescita e il progresso nell'amore, la preghiera 
e la perseveranza nell'amore e nella preghiera 25

• 

11. Sottolineando la necessità della vita mistica nella sua for­
ma piuttosto attiva che passiva, Sant'Alfonso ha raccomandato la pru­
denza nei confronti delle manifestazioni straordinarie della preghiera 
mistica nei suoi stati passivi. Egli ha ritenuto, che tali manifestazioni 
non sono necessarie per lo sviluppo della vita di comunione con Dio. 
Ovviamente esse sono risultati delle azioni di Dio e i loro frutti si pos­
sono ottenere anche per mezzo della grazia ordinaria 26

• 

12. Nella spiritualità alfonsiana tema di contemplazione sono 
anzitutto le manifestazioni dell'amore di Dio verso l'uomo nel Mistero 
di Cristo: l'incarnazione, la vita di Cristo, la sua passione e morte, 
l'Eucarestia e la problematica connessa con il senso della vita umana, 
cioè le cosiddette « verità eterne », escatologiche 27

• 

13. Accanto alla vita di preghiera, condizione insostituibile per 
lo sviluppo dell'amore verso Dio e verso il prossimo è il perfeziona­
mento costante della propria personalità, specialmente la liberazione 
della sfera emozionale dall'amor proprio esagerato, dall'egoismo e dal­
l'attaccamento disordinato al mondo; e questo attraverso lo spirito di 
povertà evangelica, l'umiltà, la rinuncia a se stesso e la prassi pru­
dente della mortificazione. Sant'Alfonso chiama tutto ciò « distacco », 
vale a dire dominio sugli impulsi delle passioni, che tende a raggiun-

temps, in Studia Moralia, 9 (1971) 179-232; C. DILLENSCHNEIDER, Mariologie de St. Al­
phonse de Liguori, sources et synthèse doctrinale, Fribourg 1934; L. COLIN, op. cit., II, 
151-170; R. TELLERIA, op. cit.,. II, 417-418; K. KEuscH, op. oit., 306-315; G. CACCIATORE, .op. cit., 
250-251. 

25 W. A. SUTTON, op. cit., 55-111; L. CoGNET, op. cit. 180-181; L. HICK, op. cit., 359-
368; G. CACCIATORE, op. cit., 236-241; G. LIEVIN, Alphonse de Liguori, 382-385; P. POURRU, 
op. cit., IV, 462-471; K. KEuscH, op. cit., 262-273. 

26 H. MANDERs, op. cit., 216-223; G. LIEVIN, Alphonse de Liguori, 385-388; K. 
KEuscH, op. cit., 274-296; P. PouRRAT, op. cit., IV, 481-487; V. RICCI, op. cit., 65-66. · 

27 G. LIEVIN, op. cit., 383-385; P. PouRRAT, op. cit., IV, 467-471; K. KEuscH, op. cit., 
264-275; J. LEMETTE, op. cit., in La Sainte Famille, 47 (1921) 80-83, 347-353; A. BERTHE, 
op. cit., I, 600-603; A. DESURMONT, Saint Alphonse Docteur de l'Eglise, p. XXVI;' Io. 
Saint Alphonse docteur de la vie vraiment chrétienne, 22-25. 
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gere quell'armonia e libertà interiori, indispensabili per lo sviluppo 
dell'amore. Al « distacco » alfonsiano bisogna aggiungere la dottrina 
alfonsiana « dell'aridità », cioè delle purificazioni spirituali dell'anima, 
che mirano a perfezionare la comunione con Dio. Indizio di « distac­
co » è pure l'impegno nella vita della comunità attraverso l'ubbidien­
za, l'amore del prossimo e la costanza nel compiere i doveri quoti­
diani con prontezza e dedizione 28

• 

14. Di fronte ai pericoli e difficoltà che minacciano lo sviluppo 
dell'amore verso Dio, verso Cristo, sant'Alfonso ha rilevato la ne­
cessità di vivere nella fiducia timorosa per evitare sia la fiducia teme­
raria sia lo scoraggiamento. A questo scopo serve la memoria della 
misericordia di Dio, come pure il rafforzamento dell'onestà interiore 
e il fuggire tutto quello che minaccia il progresso nell'amore. In fin 
dei conti si tratta dunque dell'amore che spinge l'uomo alla ricerca 
dell'amore. Questo amore onesto, disinteressato e paziente è stato 
chiamato «l'amore timoroso e confidente» 29

• 

15. La spiritualità alfonsiana sottolinea la necessità della fe­
deltà a Dio, a Cristo, intesa come perseveranza nell'amore e nell'im­
pegno alla propria vocazione personale. Sant'Alfonso ha raccomandato 
con insistenza la preghiera per la perseveranza finale 30

• 

Ecco, le più importanti caratteristiche della spiritualità alfon­
siana, ricavate dai risultati delle ricerche storiche e teologiche degli 
scrittori alfonsiani dal sec. XVIII fino ai nostri tempi. 

Conclusione 

Nel presente studio storico-bibliografico l'autore ha cercato di 
presentare lo sviluppo della riflessione teologica sulla spiritualità di 
sant'Alfonso. Egli si è sforzato di presentare nel modo più fedele 

28 W. A, SUTTON, op. cit. 135-212; L. COLIN, op. cit., I, 99-131; H. MANDERS, _op. cit., 
152-173; L. HICK, op cit., 259-264, 287-294; R. TELLERIA, op. cit., II, 411-412;' G. CACCIATORE, 
La spiritualità di S. Alfonso de Liguori, 254-255; K. KEUSCH, op. cit., 198-227; A. DE­
SURMONT, Lettre sur le dODtorat de saint Alphonse. Saint Alphonse docteur de l'ascé­
tisme, 27-31. 

29 C. KRAMER, Fear .and. hope according to Saint Alphonsus Liguori, Washington 
D. C. 1951; R. DI MARTINO, La caratteristica della spiritualità alfonsiana, Pagani 1947; 
E. MARCELLI, art. cit., 7; G. J. EHMAN, op. cit., 110-112; P. POURRAT, op. cit., IV, 480-
481; _ K. KEUSCH, op. cit., 104-105; A. BERTHE, op. cit., I, 598-604; A. DESURMONT, Saint 
Alphonse docteur du salut, p. XXX-XLV. 

30 O. GREGORIO, Alfonso Maria de Liguori, santo, 484; L. COLIN, op. cit., I, 324-
326; L. VEREECKE, op. cit., 338-339; G. LIEVIN, Alphonse de Liguori, 382-383; K. KEUSCH, 
Op. cit., 260-262; J. LEMETTE, op. cit., 77-79, 120-123; A. DESURMONT, Lettre sur le doctorat 
de saint Alphonse. Saint Alphonse docteur de l'ascétisme, 20-27. 
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possibile gli orientamenti e i risultati delle ricerche teologiche degli 
autori, sia nei loro studi monografici, sia nelle sintesi su di esse fon­
date. Esaminando l'insieme delle interpretazioni, si può constatare lo 
sviluppo e la modificazione della riflessione sulla spiritualità alfonsia­
na in dipendenza dai vari punti di vista e d'interesse degli autori, come 
pure dall'ambiente teologico nel quale si formavano questi punti di 
vista e d'interesse. 

Quello che impressiona di più è soprattutto il fatto che gli au­
tori hanno messo in rilievo il primato dell'amore nella spiritualità al­
fonsiana, come pure i meriti del Santo per lo sviluppo della teologia 
della misericordia e della salvezza universale. Si è tenuto conto suffi­
cientemente delle conseguenze che Alfonso ha tratto dalla necessità 
dell'abbandono totale a Dio nell'amore, insieme con le realizzazioni con­
crete e pratiche che ne seguono. Si è accentuato, magari in modo limi­
tato, il pensiero cristologico del Santo, rilevando l'importanza del 
Mistero dell'Incarnazione-Redenzione nella sua spiritualità. Si sono 
rilevati il contributo e i meriti del Santo per la mariologia e per la 
rinascita del culto mariano. Tra le questioni riguardanti il progresso 
dell'amore nella vita cristiana, forse nel modo più esauriente è stata 
esaminata la dottrina di sant'Alfonso sulla preghiera nel contesto della 
sua dottrina sulla grazia, pur non tralasciando le sue acute analisi ed 
osservazioni antropologiche, specialmente sulla necessità della purifi­
cazione e della sanazione della sfera dei sentimenti e delle tendenze 
umane. 

Ma accanto a questi valori si osservano anche le carenze, alle 
quali l'autore ha accennato nel suo studio. C'è da notare che la let­
teratura alfonsiana, specialmente del secolo passato, ha trascurato quasi 
completamente l'aspetto sociale della spiritualità alfonsiana, mentre 
in realtà tutta la vita e l'attività del Santo furono improntate e con­
trassegnate dalla preoccupazione di soddisfare i bisogni spirituali e 
materiali delle classi socialmente inferiori. Questa sua preoccupazione, 
nata dall'amore cristiano per il prossimo, si esprimeva nell'attività 
apostolica e missionaria, come pure nell'attività caritativa, specialmente 
nel periodo del suo servizio pastorale nella diocesi di Sant'Agata. Oc­
correrebbe occuparsi più a fondo di questo aspetto della spiritualità 
alfonsiana, riallacciandosi alle prime testimonianze degli autori a ca­
vallo dei secoli XVIII e XIX e ai fatti ripetutamente citati in tutte 
le biografie posteriori del Santo. 

Ma vi sono anche altri settori della teologia e della spiritua­
lità di sant'Alfonso, che richiedono un ulteriore approfondimento. Ad 
esempio, la dottrina del Santo sul ruolo dello Spirito Santo nella vita 
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dei credenti. Gli autori commentati hanno preso troppo poco in con­
siderazione quest'aspetto della spiritualità alfonsiana, e dò sembra 
strano, dato che negli scritti e nell'attività carismatica del Santo c'è 
tanto materiale al riguardo. - V'è poi il problema dell'ecclesiologia 
di sant'Alfonso, in gran parte ancora non esaminata. Senz'altro, l'ec­
clesiologia alfonsiana è di tipo tridentino, ma il chiarimento di questo 
suo carattere meriterebbe uno studio più approfondito. - E' noto 
anche come sant'Alfonso si serve della Sacra Scrittura nelle sue opere 
teologiche. Questo fatto, e in genere il ruolo della Parola di Dio nella 
spiritualità alfonsiana meritano un'approfondito esame teologico. -
Occorrerebbe infine riesaminare l'antropologia alfonsiana. L'approfon­
dimento della dottrina di sant'Alfonso sulla grazia e sulla preghiera, 
un'analisi più articolata delle sue indicazioni ascetiche, specialmente 
quelle relative al « distacco » cristiano, e soprattutto il riesame del suo 
sistema teologico-morale, potrebbero gettare una nuova luce sull'an­
tropologia del Santo, che è in un certo grado la chiave della sua 
spiritualità. 

Ecco alcune osservazioni e suggerimenti che ci si pongono alla 
fine del nostro studio sulla spiritualità del Fondatore della Congrega­
zione del SS. Redentore. Sembra che nella teologia e nella spiritualità 
del Santo vi siano contenuti ancora aspetti interessanti, ma poco noti, 
che bisognerebbe mettere in rilievo ed approfondire; invece quelli che 
sono già noti potrebbero e dovrebbero essere reinterpretati ed inse­
riti nella dottrina contemporanea sulla vita cristiana. L'interesse per 
la preghiera, che si osserva al presente in una vasta cerchia di cristiani, 
potrebbe trovare nella dottrina del Santo un'abbondante fonte di in­
dicazioni e di motivazioni. Similmente la sua teologia del « distacco » 
può essere di grand~ aiuto nella lotta contro gli atteggiamenti consu­
mistici ed egoistici dell'uomo d'oggi. 

Le suaccennate carenze nelle ricerche e nell'interpretazione della 
spiritualità alfonsiana probabilmente non sono complete, come anche 
le riflessioni contenute nello studio presentato non sono, senz'altro, 
esaurienti. Si tratta solo di un tentativo di riassumere il pensiero teo­
logico, che cerca il concetto esatto della spiritualità di sant'Alfonso. 
Speriamo, che questa spiritualità sarà oggetto di ulteriori studi teolo­
gici, e che non mancheranno gli sforzi per meglio capire ed utilizzare 
quel tesoro di grazia, che il Donatore di ogni dono spirituale ha elar­
gito al Santo. 
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DISPUTES ABOUT POVERTY AMONG THE REDEMPTORISTS 

The Congregation of the Most Holy Redeemer, founded in 1732, 
took some eleven years about the fundamental task of formulating its 
identity. This was a matner of extreme delicacy in the climate of regalist 
Naples. Eventually, the fìrst generai congregation, held in 1743, carefully 
described the institute, avoiding terms that might be objectionable to the 
suspicious royal court 1• Presenting themselves as a body of priests coming 
together far the sake of pastoral work among those generally neglected, 
they expressed their commitment to their life in terms of the three reli­
gious vows. Particular attention was paid to the vow of poverty, which 
was described as the means of ensuring that perfect community of living 
that would facilitate the common pastoral activity. Understood in this 
way, poverty was seen as so important that it was fortifìed, not only by 
the vow, but by sanctions, ev·en to the extent of automatic expulsion for 
serious offences. 

lt is the purpose of the present artide to extend as far as modern 
times thé account of how Redemptorists understood their observance of 
poverty 2• Until the end of the eighteenth century that earliest formula­
tion seems to have been generally and harmoniously accepted. There was 
some change in terminology when the institute received papal approbation 
with a rule also approved by the Holy See; and there was a division 
occasioned by the regolamento imposed by the court of Naples; but in 
the generai chapter which in 1793 healed the schism there was no prob­
lem about poverty. 

Disagreement about how the vow of poverty should be interpreted 
appeared about the turn of the century. Redemptorists established in 
Poland developed quickly into a sturdy growth, but the troubled times 
made it difficult far them to keep abreast of developments among their 
fellow religious in the south of ltaly. lt carne, consequently, as something 

l The evolution of Redemptorist poverty up to 1743 was the subject of an earl­
ier artide in Spicilegium. Cf. Spie. hist., 31 (1983) 85-102. 

2 The bibliography of works both published and in manuscript quoted in the 
previous artide is applicable also to the present theme. 
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of a shock when they discovered the existence of different observances 
' in some matters, including poverty. AUempts to explain the changes and 

calm the troubled spirits met with little success so that another division 
occurred about the m~ddle of the century, this time between the Neapo· 
litans and their confrères to the north of the Alps. The situation had not 
been made any the ·easier by the fact that even the latter. had not shown 
themselves of one mind on the issues. 

The transalpines, inc:reasing in numbers, in time reached the point 
where their views prevailed. There remained then only the task of tidying 
up the loose ends. The long and, it must be confessed, tedious debates 
necessitated repeated appeals to the Holy See. These were described by 
a contemporary: « In ali these decrees the Holy See never gave another 
answer than standum regulae; and when the Fathers represented that the 
rule was obscure, the answer was standum in obscuris » 3• Long after 
that tongue in cheek description was written a final and precise defini· 
tion of Redemptorist poverty was given with the authority of Pius X. 

Recalling ali the agitation over poverty, one is inclined to see it as 
a storm in a teacup. But during much of last century it was a major 
preoccupation of Redemptorist superiors. And some of the outstanding 
personages of the Congregation were involv:ed in the debates: their parti· 
cipation helps one to know them better. 

THE PONTIFICAL RULE 

Papal Approbation 

The concept of Redemptorist poverty formulated at the 
beginning in 1743 remained unchanged during the years that immedi­
ately followed. For the foundation in Materdomini in 1746 a text of 
the rule was prepared for the Archbishop of Conza, in whose see 
the new community was to be established 4• This « text of Conza », 
as it is called by its editors, is a slight recasting of the more florid and 
verbose text inherited from Mgr. Falcoia, the first Director of the 
institute. It was followed soon by a new and much more concise text 
prepared in the hope of gaining royal approbation. This Ristretto 
della regola is to be attributed to St. Alphonsus, but in its consi­
derably improved expression it does not alter the earlier formulation 
of the vow of poverty 5• 

3 Edward Douglas to R.A. Coffin, 11th August 1860 in Archives of the London 
Province, Bb 45. Father Douglas was one of the generai consultors and Father 
Coffin superior of the vice-province of England. 

4 Cf. O. Gregorio and A. Sampers (eds.), Documenti intorno alla regola della 
Congregazione del SS. Redentore, 1725-1749 (Bibliotheca Historica Congregationis SSmi. 
Redemptoris IV), Romae, 1969, 282. The text is to be found on pp. 349-384. 

5 ibid., 283. The text is on pp. 385-399. 
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The same is to be sai d of the text prepared in l 7 48 for sub­
mission to the Holy See. This « transcription of Cessali », as its edi­
tors name it from the secretary of the Archbishop of Naples whose 
signature appears on the manuscript, may be regarded as the best of 
the earliest formulae 6

• It was the work of St. Alphonsus with the 
assistance of a few Neapolitan canonists and is couched in more 
juridic terminology than any of its predecessors. The obligation of 
poverty is expressed as previously with only · one slight alteration. 
While repeating the earlier severe sanction of ipso facto expulsion 
for those w ho independently use their property, there is now a final 
summary noting « that this rule of poverty, unlike all the others, will 
oblige under pain of grave fault » 7 • Expressing themselves in these 
terms, St. Alphonsus and his companions commended their cause to 
the Sacred Congregation of Bishops and Regulars. 

The favourable answer was dated 25th February 1749, and 
with i t came a new text of the rule 8

• The Pontificai Rule presented 
at first sight the appearance of a thorough reworking of the « tran­
scription of Cessali », but a more attentive reading shows that the 
curial canonists had been careful to preserve the content and thought 
in the very considerably changed arrangement and expression. This 
is particularly so in the section on poverty 9

• Cardinal Spinelli, 
Archbishop of Naples, in offering to the Sacred Congregation of 
Bishops and Regulars his favourable vote for the new institute sug­
gested that the sanction of automatic expulsion for offences against 
poverty was in his view too severe Io. The Pontificai Rule does not in­
corporate his proposal, and in fact .the entire section on poverty is 
very much as it had been in the « transcription of Cessali », even 
though the wording was somewhat different. 

T he Declaration in limine acceptationis 

The members of the Congregation assembled in Ciorani in Oc­
tober of 1749 to consider and formally accept the rule given them 

6 ibid., 283-285. The text is on pp. 400-412. Cf. also Documenta miscellanea ad 
regulam et spiritum Congregationis illustrandum, Rome, 1904, 58-74. 

7 ibid., 404. 

s ibid., 2S5-is6. Two texts of the Pontifi~~l Rule are to be found on pp. 413-435. 

9 ibid., 416-419. 

IO Documenta miscellanea, 77. 
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by the Holy See. Òn onè phrase the capitulars added a brief expla­
nation, wbicb was to become tbe focus of dose examination in tbe 
times of tbe subsequent disputes. Tbis declaration in limine accepta­
tionis, as it carne to be called, referred to the paragrapb dealing witb 
tbe radica! ownersbip of property retained by tbe members 11

• Tbe 
Acts of the cbapter read in translation: 

«An explanation was given of P. II eh. I par. I no. IV of the Rule, 
where it is said: 'Whatever is withdrawn (si ritrae) from what belongs 
by right to the subjects of the Congregation will be administered and 
used by the superior ', and it was stated that what was meant was what­
ever was transferred by the subjects to the ownership of the Congre­
gation ». 

\Y/riting more tban a century later during tbe turmoil of ill­
informed debate, Fatber Rudolf von Smetana gave an extraordinary 
account of tbis simple incident 12

• Wben tbe rule was read in cbapter, 
be relates, it was received witb generai rejoicing and consolation. 
One capitular, however, claimed that the rule was ambi;guous in its 
treatment of poverty; and tbis occasioned the declaration, wbich, 
Smetana relates, was accepted by St. Alpbonsus and the rest of the 
members witb most edifying modesty and bumility. 

It was tbe suggestion of ambiguity, in Smetana's mind, tbat 
gave rise to the interpretation tbat tbe religious did not retain the 
rigbts to tbe revenues from tbeir property. Tbis was one of tbe 
matters tbat a~itated tbe disputants after tbe turn of tbe century. 
Smetana, tberefore, muses a little on wbo could bave introduced tbis 
suggestion of ambiguity in tbe rule, so liable « to occasion sinister 
interptetations ».H e is qui te sure i t could no t bave been St. Alpbon­
sus, because be would certainly bave clarifìed it « before be presented 
bis Rule to tbe Holy See ». Obviously, witb sucb little knowledge 
of tbe evolution of Redemptorist legislation be was conjecturing 
quite wildly; and it was in tbat way tbat be was able to conclude 
tbat tbe evil genius most probably responsible for tbe troublesome 
declaration could bave been none otber tban tbe man « wbom Tannoia 
calls Fatber Abbot » 13

• In view of tbe later career of tbe same 

Il The passage in question with the chapter's declaration is to be found in 
Acta integra Capitulorum Generalium Congregationis SS. Redemptoris ab anno 1749 
usque ad annum 1894 celebratorum, Rome 1899, 10. 

12 [Rudolf von Smetana], Dissertatio historica de voto paupertatis in Congrega­
tione SS. Redemptoris, Rome, 1856, 11-15. 

13 Giuseppe Muscari, a Basilian monk, secretary to the Abbot Generai of his 
order, had assisted Father Andrea Villani in the negotiations with the Holy See over 
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Father Abbot one can easily understand why Father Smetànà with 
so little foundation in fact was able to identify him as the villain 
who opened the way to the later « sinister interpretations ». 

All of this speculation of Father Smetana, which after all was 
no more than the sort of talk that was current outside I taly in his 
day, had no justifìcation in that declaration in limine acceptationis. 
If proof were needed it is to be found in the reports of the earliest 
historians of the Congregation. They naturally related the papal appro­
bation and the reception of the Pontificai Rule in the subsequent 
chapter with pardonable enthusiasm. They certainly discovered no 
important significance, let alone « sinister interpretation », in the 
declaration. Father Tannoia, the fìrst biographer of St. Alphonsus, 
concludes his description of the chapter of 17 49 with a brief sen­
tence. « Some other matters, which I do not describe were decided 
in this chapter, especially for the strengthening of holy poverty and of 
the perfectly common life » 14

• Father Giuseppe Landi completed his 
!storia della Congregazione del SS. Redentore in 1782, while St. 
Atphonsus was stili alive. Concerning the chapter in Ciorani he 
writes: « In the chapter many clarifìcations were given of certain 
points of the rule not well explained and clearly expressed » 15

• The 
declaration that was to exercise the minds of northern Redemptorists 
was for Landi no more than one point among many that needed to 
be clarifìed. It is undeniable, in fact, that for the Redemptorists of 
l 7 4 9 the Pontificai Rule in the matter of poverty did no more than 
say in other words what they had known since 17 43. 

The Constitutions 

Further chapters in l 7 55 and l 7 64 were concerned with 
constitutions or statutes to apply the Pontificai Rule to the details 

the approbation of the Redemptorists. He was admitted into the new Congregation 
and took part in the chapter in Ciorani; l'anima del capitolo, Tannoia calls him. 
Two years later he had to be dismissed from the Congregation for his having occa­
sioned discontent among the clerical students. Cf. Maurice de Meulemeester, Ori­
gines de la Congrégation du Très Saint-Rédempteur, II, Louvain, 1957, 199; Antonio 
M. Tannoia, Della vita ed istituto del Venerabile Servo di Dio, Alfonso M. Liguori, 
vescovo di S. Agata de' Goti e fondatore della Congregazione dei preti missionarii del 
SS. Redentore, Book II, Naples, 1798, 218, 225-229; Francesco Minervino, Catalogo dei 
redentoristi d'Italia 1732-1841 e dei redentoristi delle provincie meridionali d'Italia 
1841-1869 (Bibliotheca Historica Congregationis SSmi. Redemptoris, VIII), Rome, 
1978, 126. 

14 Antonio M. Tannoia, op. cit., 219. 

15 Cf. Maurice de Meulemeester, op. cit., 320. Concerning Father Landi and his 
work cf. Francesco Minervino, op. cit., 97; Spie. hist., 2 (1954) 400-420; 8 (1960) 181-300. 
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of observance. The task was cotnpleted in 17 64. In treating poverty 
the capituiars repeated the expianation made in 17 49 in limine accep­
tationis, with a little further clarifìcation, making. it plain that what 
was excluded was any practice of continuing to administer property 
freely surrendered to the Congregation 16

• They aiso required ali supe­
riors to bind themselves by oath not to concione any practice harmful 
to the perfectly common life that had been priz.ed so highiy from the 
beginning 17

• This had been suggested by Cardinal Spinelli of Naples 
in his comments on the draft rule submitted to the Holy See in 17 48 18

• 

Ali of this legisiation Father, Smetana subjected to minute 
scrutiny 19

• Again he seems to suggest that it was ali initiated by 
St. Alphonsus himself 20

• He expressed fears that a couple of points 
couid be misinterpreted; but in that he was speaking with hindsight, 
as he had found himself obliged to deal with many a misinterpreta­
tion. His strictures, however, he reserved for certain propositions of 
Father Villani attached to the Acts of the chapter 21

• Of these four 
propositions the one that troubled him most was the fìrst, which 
seemed to require that each member renounce ali income from his 
property prior to profession. Even though this was to be a matter 
debated at length outside Italy, the provisions of Villani do not seem 
to have had any effect on observance. The propositions are, in fact, 
something of a puzzi e. 

Father Villani, Vicar Generai of St. Alphonsus who was by then 
Bishop of Sant'Agata dei Goti, stated in the introduction to the prop­
ositions that he was . fulfìlling a commission given by the chapter 
of 17 64. There is no mention of such a commission in the Acts of 
the chapter, nor for that matter in any contemporary source. The prop­
ositions were never accepted as imposing any sort of obiigation, and 
they reappeared in the generai chapter of 1802 as a quite unexpected 
discovery 22

• Whatever about the commission given to the Vicar Gen-

16 Cf. Codex Regularum et Constitutionum Congregationis SS. Redemptoris nec­
non statutorum a capitulis generalibus annis 1764, 1855, 1894 editorum, Rome, 1896, 
124-125. 

17 ibid., 110-112. 

18 Cf. Documenta miscellanea, 77. 

19 Rudolf von Smetana, op. cit., 15-19. 

20 See, however, the thorough studies of Fathers O. Gregorio and R. Telleria 
in Spie. hist., l (1953) 121-168. 

21 Rudolf von Bmetana, op. cit., 19-21. The propositions can be consulted in 
Acta integra, 46-47. 

22 ibid., 116-121. The « discovery » of the propositions during the chapter of 
1802 is treated by M.A. Hugues, Additamenta quae spectant ad historiam Congregatio­
nis Sanctissimi Redemptoris a primo schismate a. 1780 usque ad perfectam unionem 
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eral and the propositions that reS'Ulted, the chapter of 17 64 cer­
tainly did not introduce any change in Redemptorist observance of 
poverty. In no way did i t modify the Pontificai Rule; and that itself 
as we have noted · confirmed what had been practised since the vow 
of poverty was fìrst taken in l 7 4 3. 

DEVELOPMENTS AMONG THE NEAPOLITANS 

In 17 80 the Redemptorists suffered a grave misfortune of a 
kind that had always been a possibility in regalist Naples. An attempt 
to gain the royal exequatur for the papal approbation led to their 
being presented by the court with a regolamento, which was simply 
incompatible with the Pontificai Rule 23

• The difficulties that inevitably 
followed with the Holy See brought about a division of the insti­
tute, with the houses that had been established in the Papal States 
placed under an independent major superior. Father Francesco de 
Paola, first president and then Superior Generai of the Roman hous­
es, was a strong character, whom Tannoia even represents as scheming 
and ambitious; and he gave rise to a further matter of concern in 
later discussions about poverty. 

The Chapter of Scifelli, 1785 

Father de Paola brought his subjects together in a generai 
chapter which was held in Scifelli in the diocese of Veroli during 
October and November of 1785. This body confìrmed Father de 
Paola in his office and made a review of the existing constitutions 24

• 

Por a very long time it remained almost impossible for· Redemp­
torists to be dispassionate when speaking about this chapter of Sci­
felli. Naturally, the division was a most unhappy memory which 
made it hard to recall events as objectively as one would wish. Por 

sub Rectore Majore residente Romae, Nicholao Mauron anno 1869, s.l., s.d. Ms. in the 
generai archives of the Redemptorists, Rome, pp. 230-232. From a letter of Father 
Michael Heilig quoted p. 215 it seems that the work was completed by Father Hugues 
in the late 1870's. 

23 The regolamento and the troubles it occasioned are treated by Antonio M. 
Tannoia, op. cit., Book IV, Naples, 1802, 93-150. 

24 The Acts of the chapter have been published in Acta integra, 53-71. The 
constitutions formulated in the chapter are to be found in Spie. hist., 18 (1970) 250-
312. 
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those outside ltaly it was èspeoìa11y hard to be without prejudice, 
since their knowledge of the regolamento and its consequences derived 
solely from Tannoia; and he, involved in the troubles himself, was 
unable to avoid evident bias. The sort of thinking that prevailed for 
too long is to be found in the letter of Father Edward Douglas 
already quoted 25

• When he speaks of the decree of 1860 as ending 
eighty years of strife, he obviously sees ali the trouble as beginning 
with the disturbances occasioned by the regolamento. Concerning the 
chapter of Scifelli he writes to Father Coffin: 

« Your reverence knows that the idea of making the superiors 
administrators of the property of their subjects was One of the ruinous 
projects of Father Leggio, the famous procurator of 1780 26 • In the chap­
ter of Scifelli the rule translated into Latin took this form - the pro­
prietà dei suoi beni was converted into ius prQprietatis 27 - but the in­
novations of this chapter were formally rejected by the Holy See in 1787 ». 

In his history of Redemptorist poverty Father Smetana also 
takes an unfavourable view. He too gives some attention to the 
attitudes, real or suspected, of Leggio before the chapter. And he 
also finds that in Scifelli there was introduced some modifìcation of 
the ownership the professed members retained 28

• It is necessary, there­
fore, to take a brief look at the evidence of the chapter itself. 

There is no need to delay on the complaint of Father Douglas 
about what he suggests is the erroneous translation of proprietà dei 
suoi beni as ius proprietatis 29

• It is obviously straining at gnats to see 
that as wrong and revealing Father Leggio's intriguing hand. But the 
complaint does emphasise the fact that what troubled the northern 
Redemptorists was the matter of ownership. The Scifelli constitutions 
are much more concise than those of 1764 30

; but they do not treat 
the matter of ownership, the provisions of the rule apparently being 
considered adequate. They do, however, contain a severe prohibition 

25 See note 3 above. 

26 Father Isidoro teggio, procurator generai under Father de Paola, appears 
in Tannoia's account as responsible for much of the trouble that occurred after 1780. 

27 Father Douglas is referring to the Latin .version of the Constitutions and 
Rules made, not during the chapter, but at some later date and used by St. Cle­
ment and his companions in Warsaw. Cf. Spie. hist., 11 (1963) 480"482. 

28 Rudolf von Smetana, op. cit., 27-41. 

29 The passage of the Pontificai Rule referred to is in Part II, eh. I, section 
l, no. VIII. See Documenti intorno alla regola, 418-419 and Acta integra, 347. 

30 Cf. Spie. hist., 18 (1970) 264-272. 
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of any independent use of money 31
, something which wouÌd surely 

ha ve been approved by the men w ho had taken their vows in l 7 4 3. 
The Acts of the chapter reveal serious attention to discussion 

of ownership and use of property by the members 32
• The capitulars 

commented at some length on the paragraph of the rule to which 
had been added in 17 49 the declaration in limine acceptationis. In 
this context they formulateci fìve points: the meaning of the ownership 
in question, disposition of property in favour of relatives, disposal in 
favour of the Congregation, the usufruct and fìnally the care of funds. 
More than anything else, the attention devoted by the chapter of 
Scifelli witnesses to the importance attached to poverty among the 
earliest Redemptorists. There is no trace of any novelty that could in 
any way justify the suspicions that were later to be voiced. The point 
dealing with the usufruct, for example, merely spells out what had 
been stated more tersely in the declaration of 17 49. If the chapter 
was to be faulted at ali, it certainly could not have been for its treat­
ment of poverty, but rather for legislating to the extent it did in its 
new constitutions. At a time when the Congregation was divided that 
was surely most inopportune. 

lt seems at least probable that the Holy See took that view. 
After the chapter Father de Paola applied to the Sacred Congrega­
don of Bishops and Regulars for confìrmation of its proceedings. After 
a delay of twenty-one months the reply carne bearing the date 14th 
September 1787. The Superior Generai was informed tnat « with 
regard to the modifìcation of the rule and constitutions » His Holiness 
rejected the application, according to the vote of the Sacred Con-

• 33 gregatlon . 
During the time of dìvision there occurred an event of the 

greatest signifìcance in Redemptorist history. Two derical students 
from Vienna, Clement Hofbauer and Thaddeus Hi.ibl, were received 
into the Congregation. The two· began their novitiate in the house 
of San Giuliano in Romè in 1784, were professed and ordained in the 
following year, and while the chapter was in session in Scifelli were 
on their way to establish the instit:ute north of the Alps. With the 
foundation in Warsaw in 1787 St. Clement inaugurateci that wide 
expansion of the Congregation that has won him the title of insignis 
propagator. Since the origirl.al contact had been made with the Re~ 

31 ibid., 264-265. 

32 Cf. Acta integra, 69-70. 

33 ibid., 80-81; Spie. hist., 18 (1970) 256. 
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demptorists of the Papal States, it was from that source that the 
pioneers derived their knowledge of their religious life. In this way 
when they were joined by their first recruits they offered as guide 
the decisions and constitutions of the chapter of Scifelli together with 
a Latin version slightly modified of the Pontificai Rule 34

• 

The Chapter of Reunion} 1793 

The breach brought about by the regolamento was healed when 
the bureaucracy of the kingdom became so entangled in its own intri­
cacies that it found itself reluctantly agreeing that Redemptorists 
might lawfully live by the Pontificai Rule. This surrender, made with 
whatever bad grace, removed the :greatest obstacle to unity in the 
Congregation. By that time there were three regimes, as the houses 
in Sicily under Father Pietro Paolo Blasucci had managed to avoid 
living by the regolamento. After a delay owing to the death of Father 
Andrea Villani, Rector Major of the Neapolitan houses after the death 
of St. Alphonsus· in 1787, a generai chapter with representatives of 
the three sections assembled in Pagani in March of 1793. 

One of the first duties of the capitulars was to elect a Rector 
Major to have authority over ali three parts of the Congregation. This 
was, apparently, a simple choice, as Father Blasucci gained the required 
two thirds majority in the third scrutiny. A much more demanding 
task was a thorough review of the constitutions of 1764. No doubt 
developments in the Papal States under Father de Paola had made 
the revision opportune. Unhappily, this reform of the constitutions 
was unknown to the growing community in Warsaw, which had little 
information about developments in Italy. 

One day during the chapter was devoted to what was described 
as the « difficulties and doubts » abqut the passage in the rule of Be­
nedict XIV on the use of one's property 35

• The passage referred to 
and quoted in a paraphrased form was the one concerning which the 
declaration had been made in 17 49. As the Acts put i t, « the chap­
ter, knowing that these words of the rule are somewhat obscure, so 
as not to leave it to each individuai to judge .as seems best to him­
self », agreed to a statement which would ·be submitted to the 
Sacred Cqngregation of Bishops and Regulars for confirmation. The 

34 Cf. Spie. hist., 18 (1970) 254. 

35 Acta integra, 101-102. 
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proposed formula is in six points, rather clearer and more concise 
than the similar statement made in 1785. The submission to the 
Holy See added three further points concerned with the venerable 
observance of the perfetta vita comune 36

• 

The :first two points provide what appears to be a new ele­
ment. In an attempt to prevent accumulation of capitai by the mem­
bers the chapter requires that one dispose of income immediately in 
favour of one's relatives. The second point makes an exception. It is 
permitted to accumulate income from one's property, if by so doing 
one should be able to provide qetter for one's relatives. The meaning 
of the capitulars is made clear by examples, namely to provide patri­
mony for one to become a priest or religious or to provide the 
means for a relative to improve his social standirig." In -such cases, 
however, the funds may not be retained by the individuai subject 
but must be kept with the funds of the house or, with the superior's 
knowledge, penes tertium, « a trusted secular person ». 

It was this latter provision, so laudably humane as it appears, 
that was to alarm the northern confrères. Father Smetana in his 
Dissertatio historica shows himself familiar with the Acts of the chap­
ter 37

• In this context he raises the matter of the propositions of 
Father Villani on the occasion of the 17 64 chapter and suggests that 
the deterioration in the observance of poverty revealed in 1793 was 
due principally to the fact that after the death of St. Alphonsus 
« under the weak regime of Father Villani observance and discipline 
began to break down ». What troubled him was' that deposit of 
funds mentioned in the second point. That he sees as in some way 
scandalous as providing money for the personal use of the subject. 
In the context of the chapter, however, and in the terms of the actual 
submission to the Holy See this deposit was clearly and reasonably 
defined. For Father Smetana, none the less, these Deposita, spelt now 
with a capitai, became indeed sinister. 

The constitutions formulateci by the chapter very considerably 
condensed those of 17 64. In treating ~overty, naturally, they repeated 
the provisions already made in the discussions and to be submitted 
to the Sacred Congregation of Bishops and Regulars 38

• They were 
duly forwarded to the Holy See together with the other decisions of 
the chapter. Pius VI on 6th September 1793 rati:fied the election 

36 ibid., 178-179. 

37 Rudolf von Smetana, op. cit., 41.147. 

38 Acta integra. 131-138. 
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of the Rector Major and his curia, but referred the other matters to 
the Sacred Congregation 39

• The final decision carne four years later, 
1st September 1797. With regard to the observance of the vow of 
poverty the constitutions approved by Benedict XIV were to be main­
tained 40

• That reply could hardly have been found satisfactory, since 
the chapter's submission had been occasioned by obscurity in the Pon­
tificai Rule. On the other hand, it could not be seriously claimed 
that the Holy See had rejected out of hand the chapter's decisions on 
poverty. In any case, the following chapter, held nine years later, 
found no difficulty in repeating what had. been decided in 179 3. 

The Chapter of 1802 

The chapter that met in 1802 was convoked by · the Rector 
Major, Father Blasucci, in accordance with the Pontificai Rule. The 
capitulars on this occasion occupied themselves solely with a review 
of existing legislation. And once more poverty drew a lot of attention. 

Apparently there was some dissatisfaction with the rescript of 
1797 requiring that the constitutions of Benedict XIV be maintained. 
It had been precisely because of obscurity that the previous chapter 
had requested approvai for its explanation of an important passage. 
And now the new capitulars found themselves preparing a similar 
statement about the same paragraph on patrimony and the income 
deriving from it 41

• 

The chapter of 1802 reformulated the eadier decision and 
submission to the Holy See. Comparing the two one is compelled 
to find that the one of 1793 was decidedly the better. The capitulars 
in 1802 were more verbose and rather less clear, which led to 
unhappy consequences. The trouble was over explaining the cassa del 
deposito. The matter was treated in two distinct paragraphs, of which 
one was omitted in the final authentic copy of the Acts 42

• It is to be 
regretted that the paragraph,jthat was retained was found to be 
seriously ambiguous. Since this passage, no. 14 of the chapter's Declar­
ation on Poverty and the Perfectly Common Life, was later to give 
rise to suspicions, it is well to see it in translation: 

39 ibid., 185-186. 

40 ibid., 186. 

41 The section dealing with poverty is in Acta integra, 195-198. 

42 ibid., 196. 
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<< It is not permitted that a subject have in his possession any 
deposit of money; but if he keeps it in the common cash box (cassa), 
which in each house is to have three keys held by the superior and the 
two consultors of the house, the rector may not allow the subject to use 
it at his own discretion. And in the same way the rector may not use 
the money so deposited without the subject's permission; and should he 
do so without permission, the chapter wishes that he be deprived ipso 
facto of passive voioe » 43• 

This treatment of the deposit of the individuai member is too 
far removed from the context of accumulateci revenue from patrimony 
for the advantage of relatives. It had been much clearer in the deci.:. 
sion of 1793. In the text of 1802 the accumulation of revenue for 
the benefìt of one's relatives was treated in no. 2 of the Declaration) 
twelve paragraphs earlier. As it stood without explanatory context, 
no. 14 could easily lend itself to the interpretation that with the 
superior's permission the subject might use his deposit for all sorts 
of purposes, even for his own advantage. 

Father Smetana for one certainly did interpret the passage in 
this way 44

• Where in 1793, he sadly reflected, personal Deposits had 
been condoned under certain limitations, in 1802 these restrictions 
were removed and the Deposits were now sanctioned for arbitrary 
use, provided only the superior should be agreeable 45

• His use of the 
capitai in writing about the iniquitous Deposita seemed to him amply 
justifìed. 

Father Hugues, always moderate and balanced in his judge­
ments, interpreted the passage in the same way. « It is only arbitrary 
use by the subject which is forbidden; for which reason it was argued 
that the superior could allow the subject any use of the funds approv­
ed by himself) so that a subject might with the superior's permission 
buy books for himself » 46

• This, he explained, was~ an accepted prac­
tice in many institutes of simple vows, while in Orders of solemn 
vows it was not uncommon for religious to be provided with what 
he call~çl « a monthly salary ». There is sound evidence that Father 
Hugues was justifìed in his unflattering comment on the practice of 
religious poverty a t the beginning of the nineteenth century. The 
Sacred Congregation for the Reform of Religious, which existed be-

43 ibid., 197. 

44 Rudolf von Smetana, op. cit., 47-51. 

45 ibid,., 47. 

46 M.A. HUGUES, Additamenta, 197. The emphasis is Father Hugues' own. 



tween 1814 and 1818, còfurriented oh the ùri.sàd.sfactory state of reli­
gious observance after the troubled state of European society about 
the turn of the century, remarking in particular that common life 
had ...suffered a serious decline and that the abuses of allowing per-

l . ' f 47 sona mcomes were too requent . 
Father Hugues had a considerable experience of the Roman 

curia by the time he made his comment on the chapter of 1802. 
But even though he was probably quite accurate in his terse descrip­
tion of the generai decline in religious poverty, it does not follow 
that he was also correct in suggesting that the chapter had condoned 
a similar relaxation. In ali fairness, rather, especially when the pass­
age in question is compared with the similar statement of 1793, it 
seetns :more correct to say that where the chapter of 1802 was at 
fault was in its having expressed itself in a manner that was too 
ambiguous for sound legislation. 

The Acts of the chapter were submitted to the Holy See. Once 
more there was a delay before the reply carne. Dated 7th March 
1804, it declared: « As regards the observance of the vow of poverty 
the Constitutions approved by Benedict XIV are to be observed 
according to the decree issued by this Sacred Congregation in a simi­
lar case on 1st September 1797 » 48

• The well-intentioned attempt 
of the chapter of reunion to clarify an obscure passage in the Pontificai 
Rule had endeèl in 1802 by adding yet another obscurity. 

It was not long before the legislation of 1802 aroused anxious 
questioning. In a letter dated from Warsaw 7th March 1807 Father 
Thaddeus Hiibl, St. Clement Hofbauer's novitiate companion, wrote 
to Father Blasucci, the Rector Major. Having just received the consti­
tutions of the las t chapter, he said, the northern Redemptorists « read 
with horror of th~ provision to have deposits of money in the rector's 
keeping » 49

• He declared that such an innovation was bound toprove 
most harmful and « like a savage blow would in time ruin the insti~ 

47 Cf. Decree of 22nd. August 1814 in A. Bizzarri (ed.), Collectanea in usum secre­
tariae S. Congregationis Episcoporum et Regularium, Rome, 1885, 4245. For a generai 
description of the condition of religious in the nineteenth century cf. G. Martina, 
La chiesa nell'età del'l'assolutismo, del liberalismo, del totalitarismo, III, Brescia, 
1980, 69-71. 

48 Acta integra, 2.04. In the letter to Father Coffin already quoted Father Douglas 
erroneously says that the Holy See rejected the decisions of the chapter regarding 
poverty in 1806. · 

49 Cf. Acta integra, 197. The much more exi:ensìve quotation in Rudolf von Sme­
tana, op. cit., 139-141 shows that Father Hiibl was writing at some length about the 
increasing lack of understanding between the two widely separated parts of the 
Congregatiori. · · · 
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tute, since it opened the door to countless abuses and disturbances 
of good arder». Father Hu.bl, speaking most probably for St. Cle­
ment as well as himself and for the other members of the Warsaw 
community, had put the most unfavourable interpretation on the 
unhappily phrased passage. What is most significant, however, about · 
the letter is that it marks a serious worsening of relations between 
Redemptorists in Italy and those beyond the Alps. The fact that in­
formation about the chapter had taken almost five years to reach 
Warsaw of itself showed how hard it had become for the two sections 
to understand each other. And now there had appeared grounds 'for 
suspicion. 

TRANSALPINES AND NEAPOLITANS 

Father Hugues had occasion to see for himself the condition of 
the Congregation in Naples and Rome during a prolonged stay in 
1846 and 1847. He had come at the request of the Vicar Generai 
Father Passerat, to present to the Rector Major and the newly elect­
ed Pope Pius IX copies of his own German translation of the works 
of St. Alphonsus 50

• He readily took the opportunity to sound opi­
nion about the northern confrères and in particular about the obser­
vance of poverty. Father Hugùes was a sympathetic listener and -a 
faithful reporter. He admired the simple piety of his hosts as well 
as their zeal and success in their missions. As regards poverty, the 
Neapolitans assured · him that they sa w no reason for considering the 
constitutions of 1802 unlawful and that they merely wished that they 
should not be disturbed by those who were unable to appreciate 
their views 51

• · · 

One gathers from his narrative of his visit that he did not 
learn of any misgivings among the Neapolitans until he returnéd to 
Rome early in 184 7. In the house of Santa Maria in · Monterone he 
carne to know and respect the Procurator Generai, Father Domenico 
Centore, « a great lover of prayer and highly esteemed by Pius IX>> 52

• 

Father Centore is reported as having expressed his anxiety about the 
abuses to which the constitutions of 1802 could give rise; for which 
reason, he told Father Hugues, he had disposed of his revenues once 

so M.A. Hugues, Additamenta, 52-53. 

51 ibid., 54. 

52 For biographical data concerning Father Centore cf. Francesco Minervino, 
op. cit., 36. 
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and for ali in favour of his relatives. There were, he thought, many 
among the « cisalpines » w ho thought as he did 53

• By 184 7 when this 
exchange of confìdences occurred there had been incidents that had. 
heavily underscored the differences in observances between the Nea­
politan Redemptorists and those north of the Alps. 

After Father Hiibl informed the Rector Major in 1807 of the 
scandalised reaction in Warsaw to the chapter of 1802 his compa­
nions were overwhelmed by troubles of a different kind. The house 
in Warsaw was suppressed in the following year by the government 
of Napoleon, and it was not to be until 1820 that the Congregation 
in the north was able to enjoy a more assured existence. By then both 
St. Clement and Father Hiibl were dead; the Warsaw community was 
scattered; and Father Joseph Passerat had succeeded to the office and 
authority of Vicar Generai beyond the Alps. 

The Constitutions of 1764 among the Transalpines 

One of the fìrst concerns of the new Vicar Generai was to 
establish an authentic Redemptorist observance among his subjects; 
and for that purpose he wished to have a copy of the constitutions 
of 1764. As early as 1820 he had asked Father Blasucci for a copy; 
but as time passed without producing any effect, he took more direct 
action. In 1823 he sent Father Francis Springer to Pagani to pro­
cure a copy of the constitutions and to observe the manner of living 
and giving missions in the residence of · the Rector Major 54

• From the 
time of his return in 1824 the constitutions he brought became for 
the northern Redemptorists almost sacred as « the constitutions of 
St. Alphonsus » 55

• And that veneration led to a further signifìcant 
development. 

In 1832 a petition was presented to the Holy See requesting 
a special provision that would authorise the Redemptorists « in the 
Province of Germany (i.e. outside Italy) » to follow the constitutions 
of 1764 and not those of 1802 in the observance of poverty and one 
or two other matters of lesser importance. The response, dated 29th 

53 M.A. Hugues, Additamenta, 56-57. 

54 Cf. Spie. hist., 14 (1956) 387-393. 

55 That expression is used throughout the work of Father Smetana frequently 
quoted in this artide. Cf. also E. Hosp, Geschichte der Redemptoristen-Regel in Oes­
terreich, 1819-1848, Vienna, 1939, 22-27. 
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June 1832, was quite definite. « We declare that in the German 
Province of the Congregation of the Most Holy Redeemer one is 
bound to observe only the Rules approved by Benedict XIV and the 
decrees of the generai chapter of 17 64, but not to observe the chapter 
of 1802 » 56

• This rescript of the Sacred Congregation was more exten­
sive than had been requested. In effect it established two distinct 
observances in the one institute. Even that, however, was not as bad 
as appears at fìrst sight, since there was really only one likely point 
of friction, the practice of poverty. It was not long, unfortunately, 
before the friction occurred. 

During the thirties the Congregation under Father Passerat 
became qui.te widely propagated, even as far afìeld as the United Sta­
tes. In so many different countries and at such great distances they 
experienced difficulties with a regime controlling everything from the 
Kingdom of Naples. The Redemptorists of the north wanted to see 
provinces erected with a more efficient division of authority. The 
Rector Major, Father Camillo Ripoli, was not favourably inclined, 
but he did not object to Father Passerat's putting his case to the 
Holy See. This was done when the Vicar Generai and Father Frederick 
von Held were in Rome in 1839 for the canonisation of St. Alphon­
sus. The formai petition was prepared by Father Rudolf von Smetana, 
who requested that the Rector Major be consulted before coming to 
a decision 57

• 

The Finale Incident 

Before he could be consulted, Father Ripoli, by what can only 
be called an extremely ill-advised action, precipitated the Finale in­
cident; A house had been established in Finale in 1836, one of two 
in the Duchy of Modena subject to the Vicar Generai in Vienna. 
Towards the end of 1839 the Rector Major sent some Neapolitan 
Fathers to Finale, and a fe~ weeks later named one of them, 
Father Emmanuele Baldari superior 58

• Immediately the two obser­
vances of poverty were brought .into a most uncomfortable confron-

56 The petition and the rescript are in Acta integra, 302. 

57 Cf. Rudolf von Smetana, Expositio actorum et factorum ad Con.gregationem 
SS. Redemptoris transalpinam spectantium ab anno 1839 usque ad annum 1853, Rome, 
1854, 4-6. 

58 ibid., 6-7. A fuller and more dispassionate account of the Finale incident 
is to be found in Spie. Hist., 18 (1970) 401-415. 
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tation, since Father Baldari, the new rector, brought with hìni what 
Father Smetana describes as « pretiosam numismatum et idolorum 
collectionem, which he had purchased with his patrimony ». No doubt 
Father Ripoli had expected some adverse reaction to his testing the 
strength of feeling among the transalpines, but he must surely have 
been startled by the uproar he provoked. Not only Father Francis 
Doll, the previous superior in Finale, and his community, but the 
Bishop of Modena and the pious Duke Francis IV made themselves 
heard in protest. The clamour made the differences among the Re­
demptorists unpleasantly public. 

In an attempt to achieve peace it was decided to discuss the 
issues in a meeting of delegates in Rome. The two parties came 
together towards the end of 1840. The transalpines were represented 
by Father Smetana ably supported by the more forthright Father von 
Held, while the case for the Neapolitans was put by Father Luigi 
Rispoli, Consultar Generai. From the beginning it was apparent that 
agreement was hardly possible, since both sides presehted proposi­
tions already prepared and simply irreconcilable 59

• Father Centore, 
who had been present in Monterone during the discussions, later told 
Father Hugues that he had reason to suspect Father Rispoli of 
« straying from the truth », as he put it, in the negotiations M. On 
the other band, the two transalpines were hardly coqciliatory in 
requiring that « the Rector Major forbid all superiors urider formai 
obedience ever to allow their subjects any use of revenues other than 
for their relatives or for Masses » 61

• 

The discussions had been made the less likely 'td achieve con­
card by the fact that both parties engaged in intense lobbying with 
the Holy See. Father Rispoli discovered · tò his ··horror that -in this 
manoeuvring he was badly beaten, às the two transalpinés gained the 
support of Cardinal Patrizi, Prefect of · the Sacred Congregation of 
Bishops and Regulars and even of Pius IX himself, who regarded 
the Liguorini tedeschi as the support gf religiori in Germany and 
Belgium. Whether or not it was due to such exalted patronage, the 
outcome favoured the transalpine positioh. 

On 2nd July 1841 the Sacred Congtegatiort issuéd an import~ 
ant decree 62

• The Redemptorists were divided into six provinces, 

59 Por an account of the discussiohs cf. M.À. Hugues, Additamenta, 36-42; Spie. 
lzist., 18 (1970) 407-410: · · · ·· · ·· · 

60 M.A. Hugues, Additamenta, 56. 

61 Rudolf von Smetana, Expositio, 8. . . 

62 The text of the decree is to be found· in Aàa integra; 301-303. 
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with three beyond the Alps and the houses in the Duchy ot Modena 
immediately subject to the Vicar Generai; and a concise declaration 
was made on the observance of poverty. I t is this Iatter, paragraph I 
of the decree, which is our immediate concern. It runs in transiation: 

« As regards the vow of poverty the Rules approved by Benedict 
XIV are to be retained. However, the pdests and other members belonging 
to houses this side of the Alps and not joined to the transalpines may 
use the declaratìons of the general chapter of 1764 ». 

This decision obviousiy had the effect of confìrming the twofold 
observance in the Congregation. Father Ripoli, the Rector Major, 
was promptly informed by the Neapolitan court that it would not . 
approve any change of regime for the houses of the kingdom, such 
as the erection of provinces 63

• Looking back, one is inclined to say 
that, given the intransigence of the two parties among the Redemp­
torists and the more formidable intransigence of Neapolitan regalism, 
the decree of 1841 was bound to prove divisive. 

THE DISPUTES AMONG THE TRANSALPINES 

The Vienna Meeting 

Father Joseph Passerat, the Vicar Generai, did what he could 
to give immediate effect to the decree. He named superiors of èach 
of the three provinces of his jurisdiction and summoned them, each 
with a vocal of his province, to an assembiy to be held on 30th Au" 
gust 1842 in Mautern 64

• The principal task proposed to the meeting, 
which actually met in Vienna, was to study and accept the decree. The 
proceedings were qui te lively. The two negotiators were taken to task 
by the delegates for having acted with too high a hand, slighting the 
Rector Major and influencing the Hoiy See to impose an interpreta­
don of poverty which was merely representative of the views of a 
faction. 

Recalling that stormy meeting, Father Smetana lists no fewer 
that four views of the practice of poverty, all more or Iess conflicting, 
that w ere given an airing 65

• Considering the small size of the assembiy, 

63 Cf. Spie. hist., 18 (1970) 413. 

64 ibid., 411. Smetana and Hugues, however, both speak of this important meet­
ing as having taken piace in Vienna, Smetana calling it the Council of Vienna. Cf. 
Expositio, 20. 

65 Rudolf von Smetana, Expositio, 20-21. 
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one can only say that it was anything but harmonious. It was not 
possible to reach agreement among the disputants, which did not 
really matter greatly, because ali insisted that there were no perverse 
practices among the transalpines. The meeting dissoived after the dele­
gates signed a common statement which skillfully avoided any mention 
of their differences and said that the decree in so far as it touched 
on poverty would be duiy explained in the forthcoming generai chap­
ter 66

• Mainiy because of the disagreements that had come to the sur­
face, it was decided that for the sake of peace the actuai terms of 
the decree shouid not be communicated to the communities, even 
though its existence was known to them because of the nomination 
f h . . l 67 o t e provmc1a s . 

The forties were not good years for the Redemptorists outside 
Italy, as Father Hugues recalls. Father Passerat's government was 
weakened both by its being too much restricted by the J osephist laws 
of Austria and by its own instability owing to the too frequent resig­
nations of the consultors 68

• In one section, however, there was no 
lack of vigour and quite considerabie expansion. The Belgian prov­
ince was growing from year to year in Holland and England and 
it even included the houses in the United States. Father Hugues is 
right in drawing attention to the exuberant vitality in the Belgian prov­
ince at this stage, as it was to be there that most of the arguments 
about the observance of poverty were to originate. 

The year of revoiutions 1848 introduced important changes 
among the Redemptorists. Compelled to Ieave Vienna and in failing 
health, Father Passerat resigned his o:B:ìce of Vicar Generai. In the 
following year, owing to the incapacity of Father Ripoli, the Holy See 
named a Vicar Generai of the whole Congregation in the person of 
Father Vincenzo Trapanese. Since these circumstances seemed to 
favour a fresh start, the transalpine vicariate was abolished and 
Father Trapanese was given three consultors from beyond the Alps 
as well as three from among the Neapolitans. The experiment quickly 
proved a failure. Fathers Hugues, Michael Heilig and Victor Dechamps 
were soon convinced that there was no hope that a Rector Major 
govern a world-wide institute as long as he was under the eye of a 
jealous regalist court. The Holy See agreed with them, and on 9th 
June 1850 restored the o:B:ìce of Vicar Generai beyond the Alps, this 

66 ibid., 23. The decree of 1841 called for a general chapter. 

67 M.A. Hugues, Additamenta, 49. 

68 ibid., 49-51. 
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time immediately dependent on Rome. The new supetior was Father 
Smetana. 

T he Meeting in Bischenberg 

In October of 1850 the newly appointed Vicar Generai held a 
consultation with the transalpine provincials in Bischenberg 69

• A t the 
beginning Father Smetana required of those present that they « prom­
ise solemnly before God » to observe secrecy about the proceedings 
and after the meeting to refrain from any independent activity affecting 
matters that had been treated. The business of the meeting was con­
cerned mainly with the means of working for a more satisfactory re­
gime for the whole Congregation; but it was also decided that the 
Holy See be approached once more about the perennial uncert;inties 
over poverty. 

The man delegated by Father Smetana to present the meeting's 
petition in Rome was Father Victor Dechamps, the able Belgian prov­
incia!, who had been present at the Bischenberg consultation70

• 

There were two doubts proposed to the Sacred Congregation of 
Bishops and Regulars, of which the second depended on the fìrst; and 
this put in plain terms the kernel of the disputes. In the rule « given 
by St. Alphonsus » did the expression property (suoi beni) include 
both patrimony and its revenues? The reply was affirmative 71

• This 
rescript was signed on 2nd June 1852, and as soon as he received 
it Father Smetana, knowing his confrères and their tendency to scru­
tinize official statements, asked if he might in promulgating the deci­
sion explain the limits within which one might dispose of property 
and its revenues. He was told categorically on 8th July that « the 
decision is to be promulgated without interpretation and without 
addition » 72

• 

If the harassed Vicar Generai thought the talk about poverty 
and the regime would be silenced by the unequivocal terms of the 
rescript, he suffered an unpleasant awakening. In about Ma:rch of 
1853 while he was making the canonica! visitation in the houses of 

69 The Acts of this meeting are quoted in Rudolf von Smetana, Expositio, 26-
29. Bischenberg in Alsace is a vener'aole foundation in Redemptotist history: Founded 
in August 1820, it was the first perrnanent foundation- outside Italy. 

70 ibid., 70. 

71 The rescript is to be found in Acta integra, 633-634: 

72 Rudolf von Smetana, Expositio, 85. 



394 Sam.ùel Boland 

tbe.Ducby of Modena a pampblet was circulated in ·tbe nortbern bous­
es criticising bim for bis dealings witb tbe Holy See about poverty 
and tbe relations of tbe transalpine vicariate witb tbe Rector Major. 
Tbe autbor was Fatber Decbamps, wbo bad tbe Memorandum as he 
called it printed in Brussels 73

• Fatber Smetana was stung by tbe fact 
tbat tbe attack sbould bave come from the very man wbo bad been 
bis own appointed representative' in tbe negotiations eriticised. 

Fatber Decbamps declared that be bad been led to see clearly 
tbe issues in tbe disputes about poverty tbrougb tbe arguments of 
Fatber Pilat 74

• Father Pilat, at tbat time superior of tbe bouse of 
St. Mary Magdalene in Brussels, had already proved to be one of 
tbose most active in tbe disputes, writing to a large number of corres­
pondents, including Fatber Trapanese bimself, now Rector Major, wbo 
as Fatber Hugues discovered sbowed bimself unwisely sympatbetic. 
Fatber Smetana reacted indignantly to Father Decbamps' acting on 
autbority as eccentric as tbat of Fatber Pilat. He was able to enumerate 
no fewer tban five errores enormes · perpetrated by Fatber Pilat, 
including bis extraordinary contention tbat tbe Acts of tbe cbapter of 
17 64 were spurious an d that tbe Congregation sbould be brougbt tb 
accept tbose of Scifelli in 1785 75

• ' 

It is not unfair to see tbat sort of excbange as representing 
tbe nature of tbe disputes about poverty during the fifties and sixties. 
Tbere wàs really very little solidity in tbem, but they were noisy as 
well as protracted beyond wbat was reasonable. And tbe fact tbat tbey 
continued to draw sucb disproportionate attentiori was certainly due 
to tbeir baving been espoused by so formidable a cbampiori as Fatber 
Decbamps. Even Fatber Hugues, a lifelong friend and correspondent 
of Fatber Decbamps, bas to admit sadly tbat tbe disagreement about 
poverty would not bave been as troublesome as it proved bad there 
not been an underlying animosity àgainst Fatber Smetana. Fatber 
Decbamps bad sbarply disagreed witb tbe Vicar Generai about 'relin­
quisbing tbe second house in Brussels, that of St. }oseph's; he had 
vigorously and publicly criticised Father 'Smetana's views on poverty 
during the negotiations in 1852; and, finally, he tried to supplant 

73 ibid., 57. ' ' 

74 Father J ohn Baptist 'Pila t, a disciple of St. --Clement' Hofbauer, was- regarded 
by many as a great leader; as Father Hugues attests 'in" Additamenta, '120. He carne 
to Rome while Father Dechamps was one of the consultors of Father_ Trapanese; 
and it was probably on this occasion that he exercised the most influence on the 
thinking of Father Dechamps. Cf. ibid., 137-142. "-·----- --

75 Rudolf von Smetana, Expositio, 88. 
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the Vicar Generai in seeking to establish a house in Rome 76
• This 

last matter was public enough to Òccasion serious embarrassment. 
In fact, it seems best, as it is certainly Ieast confusing, to 

reduce the arguments to a single issue, that which Father Hugues 
identifìes simpiy as the Belgian opinion 77

• What was characteristic of 
this view was that in Belgium there was a tendency to fìnd fault 
with he chapter of 1764. In an attempt to. secure peace Father 
Smetana had asked Father Hugues to do his best to persuade Fathers 
Heilig and von Held that the constitutions of 17 64 di d not contra­
dict the ruie of 1749 78

• As for Father Dechamps, he took a more 
extreme view, writing to Father Hugues of « the so-called constitu~ 
tions of 1764 » which had been rejected by the Hoiy See. It is evi­
dent that the spokesmen for the flourishing Belgian province presented 
a formidable opposition: Fathers Heilig and von Held and the more 
extreme expression of Fathet Dechamps and Father Pilat with his 
errores enormes. If they could be refuted, Father Smetana wrote to 
Father Hugues, there wouid be no division among the transalpines 79

• 

The debate, however, was to rage a little longer, and the doubts they 
occasioned were to linger until beyond the end·of the century. 

THE SOLUTION 

The affairs of the Redemptorists were claiming Rome's atten­
tion to a considerable extent by the fìfties; an d the Hoiy See took 
action in the hope of restoring peace. A motu proprio of Pius IX on 
6th September 1853 separated the two branches of the Congregation; 
and in October of the same year the Vicar Generai was asked to 
establish a house in Rome to serve as a residence of a future Supe~ 
rior Generai and to convoke a generai chapter. This important chap~ 
ter duiy opened in Aprii 1855 in the newiy acquired Sant'Alfonso 
o n the Esquiline. 

76 M.A. Hugues, Additamenta, 155-158. 

77 ibid., 62, 204-209. Father Hugues was well aware of the fact that Father 
Francis Bruchmann, not of the Belgian party, had put forward his own· .. views in 
Vienna in 1842. In later discussions his name rarely if ever appeal:s. The disturb-
ances carne mainly if nof 'solety 'from the « Belgian ·opinion ,;: · 

78 Father Michael Heilig, an outstanding theologian and missioner, had been 
provincia! in Belgium before Father Dechamps. 

79 M.A. Hugues, Additamenta, 62. 
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The Chapter o/ 1855 

Discussion of poverty claimed much of the capitulars' time and 
occasioned some animated exchanges. The debate was made ali the 
more vigorous by reason . of the procedure adopted, namely to com­
ment on the constitutions of 17 64 in the Latin edition published in 
Liège in 1849 80

• The « Belgian opinion », as Father Hugues reports, 
was propounded in the extreme form favoured by Father Deèhamps, 
namely that the constitutions represented a mitigation and had been 
« condemned by the Holy See » 81

• In the clash of two intransigent 
factions only one conclusion was found possible, to have recourse 
once more to the long-suffering Sacred Congregation of Bishops arid 
Regulars. The capitulars, realising that by the rescript of 1852 the 
Holy Father « had deigned to solve the doubts about the meaning 
of the rule with regard to povertv », stili ventured to request a further 
assurance so that « ali the members of the Congregation might bave 
an explidt and distinct knowledge of their obligations » 82

• It had 
become evident in the long discussions before and- during the chap­
ter that to some, possibly most, the decree of 1841 with its formula 
of standum regulae merely emphasised the obscurity of the Pontificai 
Rule. This, no doubt, was what Father Douglas meant whert he said 
that the Holy See had responded: standum in obscuris 83

• 

The dedsion of the · Holy See carne bearing the _date 6th June 
1860 84

• In the preamble it spoke of the continuing doubts among 
the Redemptorists, even after the careful reoly of 1852 and ofthe harm 
that could ensue from the long continued state of uncertainty. The 
dedsions were condensed into two concise paragraphs, which the 
Sacred Congregation surely hooed most fervently were at last plain. 
Ownership was said to include both the substance of the property 
and any revenues that come from it, the same revenues to be dispo­
sed of immediately. An d i t was declared that the members may no t 
administer their own property. This is the reply which Father Douglas 
described to Father Coffin as a « clear and fina! decision ». This happy 
end to eighty years of doubt, he said, was « entirely owing .to the 
untiring exertions of the Rector Major ». 

so Acta integra, 310~ 

81 Father Hugues gives a description of the chapter in Additamenta, 193-195·. 

82 Acta integra, 518. 

83 Cf. note 3. 

84 Acta integra, 633-634. 
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To give ali the credit to Father Nicholas Mauron was hardly 
fair to the chapter that had elected him Rector Major and had expend­
ed so much time and effort in preparing the terms of the submission 
to the Holy See; and in any case it became at once evident that 
the debate was continuing. Father Dechamps was proving"'hard to 
convince 85

• Then a t the beginning of the following century the same 
wish for a clarification of Redemptorist poverty was to trouble yet 
another. generai chapter. 

T he Final Solution 

Anxiety about the understanding of poverty appeared once 
more on the floor of the chapter held in 1909. A very large majority 
decided that a further declaration was necessary « to remove certain 
ambigui ti es and erroneous interpretations » 86

• So much for the « clear 
and final decision » of 1860. The response of the Holy See carne more 
promptly on this occasion, bearing the date 31st August 1909 87

• The 
decree begins with the fervent hope « in order to remove for the 
future ali controversy about the condition of the vow of poverty ». 
It proceeds to give under ten points a detailed exposition of what 
had already been stated more than once. It then added what should 
certainly have been the last word: 

<< This declaration shall not merely have the force of perpetuai stat­
u_te or constitution, but also of an apostolic decree and mandate, and all 
power of mitigating or altering, totally or in part, the tenor of the same 
declaration is taken away from generai chapters ». 

Since that date this decree has been included in editions of Re­
demptorist rules and constitutions 88

• After the publication of the Code 
of Canon Law some adjustment was made in a further decree dated 
7th May 1918 89

• 

The decisions given under Pius X and Benedict XV ended 
disputes that were extraordinarily protracted and, one is strongly inclin-

85 M.A. Hugues, Additamenta, 203-210. 

86 Acta integra capituli generalis XI Congregationis SS. Redemptoris Romae ce­
lebrati anno MCMIX, Rome, 1909. The treatment of poverty is on pp. 35-37. 

87 ibid., 52-53. 

88 Cf. e.g. Constitutions and Statutes, Congregation of the Most Holy Redeemer, 
Rome, 1982, 66-67. 

89 ibid., 68. 
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ed to say, altogether unnecessary. The disturbances were among the 
transalpines, and it is very probable that they would not have been 
raised, had the northerners not been confronted by the case of Father 
Baldari and his collection of coins. Father Smetana's meticulous account 
traces the divergent opinions from the views expressed in that meeting 
of the transalpines in 1842 occasioned by what had developed from 
the Finale incident. The Acts of that assembly show that there was 
no problem about getting ali the members to agree to a common 
statement, leaving aside the matters in dispute 90

• 

Once started, however, the debates occasioned an altogether 
astonishing expenditure of time and energy. Mter ali, it was for the 
most part merely a dispute about the meaning of words, mainly what 
was meant by ownership and administration of property. To make it 
even harder to comprehend, these arguments of northern Europeans 
were usualiy about the Italian expressions for the contentious ideas. 
Quite typical is the jubilation of Father Dechamps at having learned 
from Father Pilat the real meaning of the phrase tutto ciò che 
si ritrae 91

• 

In ali this interminable debate the very greatest importance 
was attached to the chapter of 1764 and its constitutions. In spite of 
the mistrust shown by the « Belgian opinion » the debate occasioned 
some extreme statements like that of Father Smetana. « I am not 
afraid of exaggerating when I cali these constitutions the precious 
legacy of St. Alphonsus » 92

• In fact, one of the most frequent argu­
ments in constant use by ali contending parties was « the mind of 
St. Alphonsus », what he really meant or what he simply could not 
have intended. Father Smetana had no trouble in explaining « iam a 
priori» what must have been the mind of St. Alphonsus « when 
composing the first rules of his institute » 93

• And his opponent, Father 
Dechamps, could argue just as confìdently « Let i t ( the Congregation) 
return to the authority intended by St. Alphonsus and by his rule 
approved by Benedict XIV» 94

• It was ali so uninformed and gives 
occasion to suspect the understanding of the person and writings of 
St. Alphonsus so sincerely venerated among Redemptorists of the 
nineteenth century. 

90 Rudolf von Smetana, Expositio, 20-24. 

91 ibid., 92. 

92 ibid., 74. 

93 Rudolf von Smetana, Dissertatio, 9. ;; 

94 Rudolf von Smetana, Expositio, 91, quoting from Dechamps' pamphlet. 
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What is particularly to be regretted is that the names that recur 
so constantly in the disputes about poverty are those of men whose 
outstanding abilities could have been far better employed than in that 
never-ending probing into the meaning of Italian words and phrases. 
Father Smetana, the unhappy superior, gave far too much of bis time 
to refuting, even in print, the views of bis opponents. And the men 
of the Belgian province, Fathers von Held, Dechamps and Pilat were 
forever fanning the flames at the very time when their province was 
achieving such exciting success in Holiand, England and the United 
States. 

Father Hugues, who retains in bis narrative of ali these exchan­
ges a calm and sound judgment that was ali too rare at the time, 
has an interesting comment on one of the principal actors. Writing 
of the time when he with Fathers Dechamps and Heilig was con­
sultar to Father Trapanese, he speaks of the surprise with which the 
three transalpines received the news that Father Pilat was soon to 
join them in Rome. He had, in fact, been summoned personaliy by 
Father Trapanese himself. Por all bis eccentricity, of which there was 
abundant evidence in the disputes about poverty, Father Pilat was a 
most plausible character. Immediately on bis arri val he called on 
Cardinal Orioli, then Prefect of the Sacred Congregation of Bishops 
and Regulars. The following day the cardinal carne to Santa Maria 
in Monterone. When he learned that Father Pilat was not at home, 
he remarked to Father Centore: « That is the man who should be 
elected Vicar Generai » 95

• Obviously, the troubles over poverty could 
have been worse. 

95 MA Hugues, Additamenta, 139. 
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